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INTRODUZIONE 


Durante tutta la vita Niccolò Tommaseo desiderà pubblicare, 
raccolti in un solo volume, i suoi scritti relativi alla Dalmazia, alla 
Grecia ed ai popoli slavi. Fu uno dei progetti e dei sogni che portò 
‘più a lungo dentro di sè, che coltivò con amore più vivo, e che non gli 
fu maî possibile tradurre in atto con la compiutozza che avrebbe . 
voluto, Noi ci proponiamo, în questa breve notizia introduttiva, di 
documentare i suoî tentativi di dare alla luce quel libro, e di fare 
di essi la storia, sulla scorta dei documenti che abbiamo potuto 
rintracciare e di quel poco che potè fare. Perchè qualchè cosa fece} 
ma ifuù assai ‘poco in confronto è quello che desiderava. Crediamo 


raccolta di Scritti storici e ‘politici editi € ‘inediti sulla spa terra, 
appagherebbe, se egli potesse vederla, uno dei suoì desidi 
intensi; a parte, <'intende, la capacità del raccogli re, il 
del resto non si nasconde le gravi difficoltà dell impresa, 
o sì illude di averle: superate tutte. È ] E ca 


La prima hi 
dalmatico si trova nell'VIII volume di 
illustri del secolo XVIII di Emilio De 


importanza, relativi 


reve raccolta di Scritti del a ì 


o a ricordi 


Gon il De Tipaldo il ‘Tommaseo 
quando egli si'troyava tiblicoo :S] 
‘al 1830, © più tardi do) era in esilio, 


tI 
to 


il De Tipaldo raccoglieva m eriali 
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egli aveva in animo di scrivere, e che poi non fece, © chiedeva infor- 
mazioni e notizie al Tommaseo, il quale poteva raccoglierne a Firenze 
non poche da tutti coloro che avevano Conosciuto è frequentato il 
poeta. Le notizie che il Tommasto mandava al ‘Tipaldo sul Foscolo 
Sono, se non tutte attendibili, gustose e pon senza interesse (1). 
Nello stesso tempo il Tipaldo aveva già progettato la sua ampia 
raccolta biografica sugli nomini illustri del Settecento, e chiedeva 
qualche biografia al Tommaseo, e che questi gli procurasse colla- 
boratori e gli suggerisse argomenti, Il Tommasco, infaticabile, 
parlava ai suoi amici toscani dell'opera ideata dal ‘Tipaldo, scriveva 
lettere, dava esortazioni e consigli. Può anzi affermarsi che quella 
raccolta, ancor oggi preziosa, è nata in non piccola parto dalla col- 
laborazione del Tommaseo col Tipaldo; molte sono le voci suggerite 
dal Dalmata al Cefaleno (del quale egli aveva recensito sulla «Anto- 
logia » la traduzione da lui fatta della Istoria della: letteratura greca 
profana di F. Schoeli) molti i collaboratori procuratigli. Ma il Tom- 
inaséeo, per parte sua, poco potè collaborare ai primi volumi. Sol- 
tanto a partire dal VII, il Tommasco inserisce nella raccolta del 
Tipaldo un certo numero di biografie; nell'VIII alcune di esse sono 
dedicate a personaggi dalmati: Vincenzo Drago, Niccolò, Giaxich 
(del quale egli aveva già parlato nella « Antologia »), Giovanni Kre- 
‘glianovich, e Antonio Tommaseo, zio dello scrittore che sotto la 
‘Sua guida aveva fatto î pritni studi a Sebenico, Quel volume vide la 
luce a Venezia nel 1841; due anni dopo uscirono gli Studi erilici dove 
‘non poche pagine del II volume sono dedicate ai dalmati e alla Dal 
quivi non solo erano raccolte le biografie già publiicate 
Tipaldo, ma altre ve ne figuravano, ampie e importanti, 
im avevano visto la luce: quella del Lorgna, della quale 
è dedicata alla Dalmazia, per quanto.il Lorgna non fosse 

c il libretto su Antonio Marinovich, che aveva visto la 
‘prima. intanto, nel 1847, era uscito, ei anche questo 
l'editore Girolamo Tasso, il volume Sciatille, 
‘| più diversi argomenti, in prosa e in poesia, 
‘dedicate alla Dalmazia; anzi in origine il volume 
to. di argomento dalmatico. Su questo, io penso, 


ni $ Tommaszo, Pagine 
Antologia », 16 maggio 1936. 
Tommasco co Tipaido; 


i 
: 
: 
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SULL 

non può esservi dubbi ì a vu leali 
nell'abtobro del RS RR RIA NEO) (ERI O 
serbo-eroata quella bella BA DARE 
SERI Le SAIDEE È sua madre, assai nota, che, tra- 

Dì 7 A , incomincia; « Ho veduta un stella 
di insolita luce...» volle contintiare ad esercitarsi. nell'uso di 
quella lingii, che riteneva un po? sua, e scrisse in essa lè Ishricé 
(in italiano Scintille) le quali altro non sono che poesie în prosa di 
argomento dalmatico, Sperava di poterle subito pubblicare, ma mon 
ottenne il permesso dalla censura, Allora mise insieme il volume 
italiano delle Scintille nel quale inserì tradotte alcune delle Iskrice 
più incolpevoli, ed attese, per ln pubblicazione del resta, tempi 
migliori; î quali, come vedremo, non vennero mai Quegli anni, 
dunque, dal 1840 al 1844, sono importanti nella produzione di scritti 
di argomento dalmatico di Niccolò ‘Tommaseo. Proprio nel '44, 
fra l’altro, egli scrisse per Angiolo Frari la importante relazione 
da presentare al Kollowrat Del presente governo della Dalmazia, a 
quale, a lungo cercata dagli editori del carteggio Tommasco-Cappuni, 
cta sfuggita alla loro diligenza, e proprio io ebbi la ventura di ritto- 
varla e poterla pubblicare, come sarà detto a suo luogo, Dopo, non 
cessò mai di occuparsi della sua terra natale, dedicando ad essi 
scritti di importanza disuguale sui giornali italiani e dalmatici; 4 
ma per trovare nella sua produzione così abbondante un volume 
a Dalmazia, bisogna arrivare al 1847 
‘quando egli pubblicò al libto Latorno a cose dalmatiche e triesti 
Su quest {fermarsi un po! 


libro dal | 
perchè esaminandolo nei suoi 
composizione è la gunesi di tanti 
seo. Il libro risulta composto di sc o; 
tutti pubblicati altrove, e non una volta sola; 
molte difficoltà noi siamo riusciti a sta 
olalu 


“Il libro si apre con k d 
questa tessera ospitale uno DI 


(x) Intorno a. 
siaseo, Trieste, L 
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signore Giovanni Bersich, vescovo di Sebenico, l'Autore ». Poichè, 
pubblicando questa raccolta di Scritti sulla Dalmazia, è stato neces- 
‘sario scomporre quel libro miscellaneo nei suoî vari elementi per 
ritornare alle fonti; è ricomporre, fin dove questo era possibile, gli 
‘séritti anteriori in esso ridotti a frammenti, crediamo opportuno 
‘pubblicare qui quella lettera, che'non potrebbe trovare posto altrove 


nella nostra raccolta: 

<AI Pastore vero che seppe, congiungendo, con la sincerità la pru- 
«denza, con la generosità la modestia, superare la più difficile forse 
«delle prove, la molta aspettazione d'un popolo desideroso, mu sia pero 
« messo intitolare questi deboli scritti composti in tempi e luoghi diversi, 
«ma, con unità d'intenzione, e che adesso ‘acquistano valore dall'essere 
< consacrati a pro de' poveri nostri. Si stendano, Monsignore Reveren- 
« dissimo, le sue preghiere benedicenti su que‘ pietosi abitanti 
‘« città di Trieste, che volenterosi al mio invito concorsero in quest'opera 
Serna: Unisca la carità i dispersi fratelli e ln misericordia c'i 
x I ra 
Vengono poi, a incominciare da pag. 9, gli scritti di argomento 
dalmatico, nell'ordine che segue: 
Dei canti del popolo Serbo e Dalinata. 
Aveva ‘visto la ltice nel « Giornale Euganeo di scienze lettere 
i pag. 321, e fasc. 11° (15 glu- 
‘Dei canti del ‘popolo Dalmata, 
», n 22 del 1844. Poi nel 


‘Pasquale Paoli, PP. 


la Dalmazia, e la Corsica. 
alle Lettere di Pasquale Paoli, ap- 
CI 


| 

| 
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ministrazione di molte provincle a, Sono dunque pagine del Fo- 
| scarini, con nolo poche righe del ‘Tommasto, e queste di impor- 


tanza trascurabile 
| pag. Gr: — Venezia e i Dalmati 
i Pubblicato prima in «Il Gondoliere » del 7 febbraio 1846. Poi 


| nel Dizion. Estetico 
| pag. 65: — Giudizi del Goldoni e del Foscarini intorno a' Dalmati, 


Pubblicato prima nel vol, Strentia Dalmata, », a, ma 1847, 6 poi 
. nel Dizionario Estetico 
pag, 68: — Il Foscolo a Spalato 
Ì È ‘n frammento della recensione al libro seguente: Pietro \Bol- 
| tura — Della coltivazione del gelto în Dalmazia, pubblicata prima 
i nella « Gazzetta privilegiata di Venezia » 23- gennaio 1845. 
i pag. 60: — Un giorno memorabile nella storia di Sebenico, Vittorio Ga- 
i» leotovich Crivellari. » 
i Pubblicato prima ìn « Gazzetta di Zara », n. 104 del 1843, È 
Î pag. 72: — L'aurora Dalmatica, 
-3 Pubblicato prima in a Gazzetta di Venezia n, 26 marzo 1845, © 
poi nel Dizionario Estelico, 
pag: 75: — Dositeo Obradovich è il dottore Prtramovich, 


Ì Pubblicato prima in « La Dalmazika, n 26 del 1845, poi nella - 
| « Favilla », n. 22 del 1845; poi nel Dizionario Eslitico; e infine in ‘ 
i Il serio nel faceto, pag. 34: «<Di 
pag. 82: — Di alcune opinioni erronee di Dositeo Obradovich, x 
Pubblicato prima in « Lu Dalmazia », n. 23 del Sr Poi in Dizio- 
‘nario estetico, © infine în Il serio nel faceto, pag: 40. + 
Ì pag: 92: — D'alcuni scritti di Dalmati. Teodoro Petranovich, x 
i ‘Pubblicato pri «Studi critici», IL pa 347, nello 
{ î 7 il quale aveva 
l Tra ri e,in ne ni gio seguenti 
del 16 febbraio 1840; 
4 «Rivista Europea, 
niro a, anno 
gina infine sul 
pag. 94: — G, Boue. sa 
Pubblicato prima ina Gazzetta 


il titolo Critica. Delle provincie 
Amico Bowà ecc,, poi in Dizionario 
pag: SE GR Casati 
cato prima Ì 
o RISO, DA 
pag. 100; — Anna 
Pubblicato. MELE «Studi critici» 
“prima. ao 
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pag. 104: — Francesco Carrara. Puoi 
Pubblicato prima negli «Studi critici », IL pag. 384 nei Cenni 
cit, poi nel Dis, Est. 
pag. 105: - Ad. Frari. 
Pubblicato prima negli «Studi Critici », II Pag: 366 nei Cenni 
cìt., poi nel Dir. Fstetico. 
pag. 106: — Guarigione di una donna di Dalmazia per cura del dottora 
Bertola, e 
Non ho potuto stabilire se e dave prima pubblicato. 
pag. 108: — D'alcuns studi fatti intorno falle cose Dalmalicho da stranieri 
e da nostri, Lettere due. 
Sotto questo titolo comprende: 19, a pag: 108; Lattirasa N. Ni, 
che è parte di una lettera ad Enrico Stieglità, pubblicata prima 
nella « Favilla » di Trieste; 12 febbraio del 1842, poi negli « Studi 
eritici w II, pag. 321. IT, a pag. LIO: Leltera al prof. Roberto De 
Visiani, pubblicata prima în Gazzetta di Venezia, 13 gennaio 1842, 
poi in « Gazzetta di Zara», n. 7 dello) stesso anno, Infine negli 
a Studi critici », II, pag. 318. L'una © l'altra, poî, nel Dir, Esh 
120: — Conilisione presente e speranze della Dalmazia, 
Sonò Îe' pagine finali dello scritto intitolato. Dell'ammo e dell'in: 
gegno di Antonio Mariînovich, pubblicato prima a Venezia nel 
‘1940, poi negli * Studi critici», IL, pag: 220. Sg.» dove per altro, 
E è da osservare che nell'indice lo scritto ha il titolo Del cuore e dele 
% l'ingegno... mentre poi, a pag. 229, ha quello della prima edizione 


x Dell'animo è dell'ingegno... 


Qui termina Ja prima parte del volume, quella che qui ci inte- 
ressa, dedicata ad argomenti dalmatici; la seconda, molto più breve, 
‘dedicata ad argomenti triestini, è composta di scritti che avevano 
uce, come quelli dalmatici, in giornali e riviste, 

irono ripubblicati più volte. In fondo al volume 
iditoriale di esso sotto forma di un invito che 
rivolto in modo particolare nlla città di Trieste 
Ja luce; e infine il suo ringraziamento alla città 
risposto all'appello; infatti, come è noto, il 
ntibblicato per beneficenza. Ripubblichiamo qui 
stesse ragioni per cui abbiamo pubblicato sopra 
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- A' TRIESTINI 


Txvrro DI N. Tommaseo 


| «Alla città che, abitata da genti di stirpe diversa, promette essere 
| "fra più nazioni anello prezioso di fiducin e d'intelligenza; alla città 
«che soccorse alle miserie dell'Irlanda lontana, e colse parecchie op- 
* portunità di seguire gli esempì generosi d'altre città italiane, nnzi 
« talvolta di superarli o precorretli, alla città ove soggiornano in fratel. 
*levole ospitalità vomini noti all'Italia, e a me cari: con fiducia mi 
« volgo, chiedendo un alleviamento alle necessità che aggravamo in que. 
«ata calamitosa annata il povero popolo di Sebenico mia patria E a dop: 
* pia ragione son lieto d'annunziare che la benemerita Società del Lioya 
adi 'Uriesto, sentendo esser da ine destinato a tal fine il'frntto che darebbe 
«ln vendita d'alcuni miei umili scritti intorno a cose dalmatiche è tric- 
«stine, proferse di sostenerne a sue spuse la stampa, facendoti mexzo 
«non solo delle materiali commnicazioni fra Trieste € la costa dalma» 
«tica, ma di ben più preziose corrispondenze, le quali alle famiglie 
e alle società, sono augurio d'utilità durevoli e d'onorati incrementi. 
« Allo Slavo ed al Greco, all'Istaclità è all'Armeno, all'Italiano e all'Ol- 
« tramontano, io domando l'elemosina in nome dei miel compatrioti 
raffamati, è, come d'ottenuta già, ringrazio e benedico, 
« Il volume, di fogli otto di stampa, costerà due fiorinie gli esemplari 
«saranno distribuiti da persone scelte dalla Società stessa editrice, la 
« quale, mano mano che verrà raccogliendo il danaro, lo spedirà 
« benico. L'autore del libro pagherà il'suo esemplare come ogni. 
i «qualsiasi soscrittore », 


| 
Ì 
| 
| 
| 


RISPOSTA DELLA CITTÀ DI TRIESTE 
Soscrizione di oltre 2,000 — fi. 


i Trieste accoglie il mio invito così com'io m'aspetta 
x degno SS, il sentire che clemiosimia di di 
ij urini che manda una città sola, app me. 
ì « ma non maraviglia, Miglior d'ogni: 
ile benedizioni de' poveri, l'amore di 
adato all'altre città che ; 


«autorevole della. 


« Non potremo che pi 
\atote apprenderà dall'O 
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Nelle lettere ancora inedite di Pacifico Valussi al Tommasto 
abbiamo trovato alcuni accenni alla stampa e alla diffusione di 
questo libro, che ci sembrano interessanti. Non abbiamo potuto 
consultare le lettere del Tommaseo al Valussi, e non possiamo dire 
con precisione quando l'idea del volume dalmatito sia nata nel 

febbraio o ni primi di marzo, per- 


Tommaseo; ma certo alla fine di 
chè il 22 di questo mese il Valussi avverte il Tommaseo che il Papsch, 


proprietario del Lloyd di Trieste, accetta l'idea di pubblicare il 
volume, ma propone alconi cambiamenti al primo progetto dello: 
scrittore, il quale sembra, dal contesto della lettera, avesse sulle 
prime pensato a una pubblicazione a dispense, da potersi diffondere 
anche e soprattutto nella stessa Dalmazia, fra i più danarosi. « Disse 
che la cosa si farebbe a ogni modo, ma forse gli pare che per altra 
via si giungerebbe più presto a ricavare la somma che si spera rica- 
vare a favore de' Sebenzani, e forse maggiore, con risparmio di 
spesa e di tempo. Invece che protrarre la pubblicazione per mesi, 
e farne la vendita alla spicciolata, con disturbo maggiore Tore 0 Con 
spesa che sminuirebbe il profitto, e mettendo a POE 
Dalmati, che posspno serbate la loro, carità a' compatriotti senza 
questo mezzo, non sarebbe forse più opportuno. fare appello per 
tina volta tanto ai triestini, ai quali non costerebbe tanto il cavarsi 
di saccoccia un tallero, quanto ‘ai dalmati una lira? Qui in Trieste, 
dove «i fecero collette anche per gli Irlandesi, chi negherà l'obolo 
suo in nome di Tommaseo! e del Lloyd, per una città della Dalmazia 
colla quale abbiamo prossime relazioni ?... Non mancherebbero Je 
soscrizioni di certo se voi prendeste la parola con quel calore che 
V'è proprio, e se Ia cosa si facesse senza indugi, in buon momento, 
‘ca botta calda». Il 21 aprile seguente il Valussi annuncia al Tom- 
masco che «le cose della soscrizione camminano bene», e dà l'an 
rime offerte; «Ta Borsa darà cinquanta fiorini, altret- 
Matteo Coen. I tre giovani israeliti. Norsa, Macchioro e 
avranno fatto certo un centinaio di soscrizioni fra gl' israe- 
ignor Papsch è animatissimo nella cosa, e non l'ho veduto 
“contento © benevolo anche a me. Pare che se anche lo 
a dicci fogli non ci badi, e spera che non bastino nem- 
è copie a contentare tutti... Il signor Papsch, infervorato 
vi scrivessi, scriveste una lettera al Rothschild, che 
del Lloyd farebbe buon efletto, e frutterebbe proba- 
centinaia di fiorini. Io non so come voi la pensate 
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sulla cosa, e se volete scrivere ad nn ricco banchiere... Voi saprete 


bene trovare le parole convenienti anche per iscrivere a Rothschild, 
il re dei ré... n 


Il Valossi era instancabile nel procurare aiuti e sottoscrizioni, 
per esempio il 15 aprile scrive ad Antonio Banchetti, ben noto & 
tutti gli studiosi del Tommaseo € cognato di ni, perchè faccia di 
tutto per ottenere dalle autorità politiche di Zara il visto necessario 
a pubblicare neli'e Osservatore triestino » un invito sotto forma di 
lettera, relativo al libro. del Tommaseo: ma il ‘Banchetti risponde 
pochi giorni dopo che le autorità megano il. consensa « sendochè 
trovasi nel medesimo, [invito] passate sotto silenzio le tante cure 
ed assegni clargiti dall'autorità governativa a salvezza dei fanciulli 
di questo distretto. Sembrerebbe anzi che abbandonati sì fossero 
alla sola Provvidenza ed alla carità dei privati, Questa fu splendida 
e degna d'esempio, ma insufficiente a fronte dell'immensità dei 
bisogni, mitigati. soltanto dalle rilevanti somme concesse dal go- 
verno per lavori regli, comunali, e sussidii..;, ». Il volume triestino 
ebbe pertanto buon esito, come il Tommaseo stesso riconosceva; è 
non piccola parte di merito spetta certamente al Valussi e alle sue 
cure amichevoli 


TI libro, dunque, del ‘47, del quale abbiamo parlato finora, fu 
il primo e anche l'unico, come vedremo, che il Tummasso potè 
dedicare per intero, 0 quasi, ad argomenti dalmatici; ed abbiam 
visto che fu libro d'occasione, vorremmo quasi dire improvvisato, 
pur per soccorrere Con jl ricavato della vendita alle necessità. della 
sua terra natale. Il Tommaseo vi inserì in fretta quanti scritti suoì 


gli vennero sottomano, che în un modo o nell'altro potessero ricol- ù 
legarsi sia pur vagamente con la Dalmazia. Ne venne ‘unilibro, come E 
tanti altri di lui, che aveva una ‘unità tutta estrinseca, più apparente 

che sostanziale, nel quale in realtà la Dalmazia entrava fino a um s 


certo punto soltanto. ‘Ripubblicarlo così com'era non ci è parso 
possibile. È infatti evidente che le pagine tolte dallo scritto su Pa- 
squale Paoli dovranno essere ripubblicate con esso, così come dovranno 
tornare all'Estetico non. poche di quelle chein esso meglio si trovano, 
Vengono qui ripubblicate, di quel volume del '47, solo le REINA | 
direttamente e più Solare RR a Sa = 
non appartengano © scritti più ampi (come.è 1 2°, DIODIS: odi 
quelle del Scan suddetto è di quelle della biografia del Va 
Vich) poichè noi tendiamo, come è Ovvio, questa edizione com= 


nie 
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pleta delle opere del Tommaseo, a ricostituire gli scritti nella loro 
unità, anzichè a conservarne lo spezzettamento, che qui non po- 


trebbe avere più Inogo 

Anche negli anni seguenti, cd' è ben naturale, il Tommaseo non 
cessò di occuparsi della sun terra natale; s6 poco, per ragioni evi- 
denti, nel ‘48-40, cad ogni modo solo in rapporto alla crisi ed alle 
agitazioni di quei due anni, più di frequente a Corfù e poi a Torino, 
ttutto a Firenze. Ma bisogna arrivare al 1862 per 
ritrovare in lui il desiderio e il proposito, di pubblicare un volume 
tutto compasto di scritti di argomento dalmatico. Il primo accenno 
si trova in una lettera del 10 maggio di quell’anno al pittore zara- 
tino Francesco Salghetti Drioli; gli scrive infatti quel giorno; n À 
Corfù scrissi un libretto Della sapiesza riposta nelle radici della lingua 
slava; e nel Dizionario Estetico ce n'è un saggio: malo stesso libretto 
non è che saggio di maggiore Javoro Sarebbero circa dieci fogli 


di stampa, cioè pagine men di dugento. Mi parrebbe opportuno 
cose slave può ben 


stamparlo, e per dimostrare che l'amore delle 

stare distinto dai pruriti croati, e per invitare altri valenti a fare più 

e meglio. Proponetelo ai sig.ri Battara, e dican essì le condizioni... » 

Ma alcuni giorni dopo il progetto si è già allargato a comprendere 
ti dalmatici. 


e infine e sopra 


e mia versione italiana; il volumetto uscito a ‘Trieste in pro' de' 
poveri di Sebenico; altri lavori sparsi negli Studi crifici, nel Dizio- 
sario Estetico, e altrove; con di più, qualcosa d' inedito, oltre all'ope- 
ricciuola accennata; è il noto già, corretto alla meglio. Non.si potendo 
ne ne riuscirebbe di stampa, potrebbesi pattitire un tanto 
ven di sedici faccie, Ia forma del quinto opuscelo, o quale altra 
cei Coi iis Sentite, e dite». Il quinto opuscolo al quale 
te or a e dira RO del quale egli avrebbe 
î ; iltici, non può essere ci 
Uscito proprio quell'anno, intitolato La A DI da 
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xv 
dala nei suoi suoni aspetti, c Pra n È tI 
suo tempo vedremo, Fi PR RUI ipibbli 
cheremo nella presente raccolta, da lui dedicati nel Prose 
alla gr ave questione che allora sì dibatteva intorno alora 
amministrativo dia dare alla Dalmazia în seno all'Impero, nella 
crisi da cui questo fu travagliato in quegli anni, Qui il disegno del 
libro si allarga e sì concreta, pur avendo ancora molto di indefinito 
e anche di confuso, con quel progetto di ripubblicare senza cambia- 
menti il volume del ‘47, 6 quei lavori sparsi megli Studi critici e nel 
Dizionario Estetico. Abbiamo infatti veduto la frammentarietà di 
quel volume, e come gli scritti in esso raccolti derivassero in parto 
proprio dagli Stud: critici stessi, e non pochi fossero poi entrati 
nel Dizionario Estetico, Ma l' idea del volume dalmatico cbbe questa 
volta breve durata, poichè lo stesso giorno o il giorno dopo il Tome 
masco aggiunge in un poseritto alla medesima lettera: Della intera 
raccolta di scritti mici sulle cose slave non si parlì per ora. A ordi- 
nare è correggere e far copiare, mi ci vorrebbe del tempo; e lo son 
povero e sempre più infermo e ho doveri di famiglia sacrì, e la geno- 


rosità qui sarebbe colpevole ostentazione... è. Tali incertezze e 
ondeggiamenti e cambiamenti improvvisi di propositi e di umore 
erano del resto frequenti nel Tommasto, irritabile e impressionabile; 

e forse quelle parole rispondono ad altre del Salghettì che ignoriamo, 
poichè fra la lettera e il poscritto il Tommaseo aveva: appunto rice- 
vuto notizie da lui. Nei giorni seguenti egli tornava a parlare soltanto 
del primo seritto come più adatto & darsi alle stampe, quello sulla 
Sapienza riposta eco. E trattandosi ‘di uno scritto importante di 
argomento dalmatico, per quanto prevalentemente. linguistico, non. 
sembrerà qui inopportuno seguire nel suoi riguardi i proget \edito-. | 
riali del Tommaseo; tanto più che essi erano legati allo svolgersi 


il quale gioverà, credo io, presentare. 
alla Giunta. Il poli 
vadrice d'opera letteraria. 
riccomandarla con l'autorevole sta; 
il Tommaseo manda al Salghetti le pagine del 
come di un disegno che non debba ormai più, 
Scrive il 30 giugno: «Il titolo del volume 


saba 


nta ta A 


XXI INTRODUZIONE 


‘Della sapienza riposti x 
NT,» E prosegue dando chiarimenti, suggerimenti, consig 
stampa. Invoca anche, soprattutto per il capitolo nel quale lo 
tratta delle Corrispondenze del serbico col latino e altre N e, 
revisione e le correzioni di talunî studiosi dalmati, dotti delle lingue 
classiche e dell' illirico: «Spero che il ‘professor Pagani, per quel 
che è del latino e del greco, l'abate Nechich per quel che è dello 
sluvo, potranno raccapezzarsi @ COMeggere. Intanto, ringraziateli 
da mia parte. Al Nechich scrivo per dargli piena licenza sul mio 
lavoro; ma altrettanta intendesi data al prof. Pagani, per quanto 
denze fra le lingue classiche e 1° illirico 

elle Iettere 


a lui spetta » Tali corrisponi 
gli stavano melto a cuore, © molto insiste su di esse N 
del giugno e del luglio: « Le corrispondenze... essendo poche, ne 
manderò parecchie altre (potrebbe farsene un volume, e tesservisi 
non volgari ragionamenti); nè Sarà fatica disporle per ordine alfa- 
betico. Il Nechich (giova ripeterlo) ha facoltà di cancellare e cor- 
reggere le cose sbagliato; e delle dubbie, s'egli ha tempo e pazienza, 
può scrivermi; giacchè non fa che il libro esca quindici giorni prima 
o quindici dopo. Se poi paresse da rigettarsi ogni cos8, io me ne sto 
alla sentenza », E il.17 luglio, aprendo di più il suo pensiero, e più 
compiutamente parlando della novità che gli pareva scorgere nel 
suo lavoro; « Quand'avrò d'orà innanzi cosa da scrivervi, colla let- 
tera insieme vi manderò un foglio 0 più, contenente giunterelle da 
inserirsi per ordine d'alfabeto alle corrispondenze. tra lo slavo © 
altre lingue, di che nell'Estetico è un breve saggio; 4 sì fatto lavoro 
do qualche importanza, sì perchè la sapienza. e bellezza della lingua 
‘slava ne apparisce cospicua, sì perchè del congiungere Ia filologia 
con la filosofia, non conosco esempio, dopo il Vico, neppur tra i 
‘tedeschi, che sono dottissimi; c il Vico stesso indovina sovente più 
che non'provi, e non sufficientemente conferma quel ch'lia potente 
O. Nè questo è merito dell'ingegno o del sapere mio: 
Sito com'io considero l'armonia de' vocaboli con le idee € 
conile cose, pe tn tempo nè pazienza di fare dissertazioni: ma 
TI Sesso del Vico je possono giudicare, 6 faranno poi meglio... ». 
nai , jl suo grande predecessore, gli veniva spontaneo 
illa mente, e gli pareva perfino di aver fatto progredire la scienza 
a strada segnata da lui: « Quanto alle etimologie da Plat 
rien galdo 

5 D (co; Vico ai tedeschi più dotti, si è 
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almanaccare muove da principî e tende a princi ì 

> Ivoa a principi, più ancora ch 
quello del Vico: in ciò differisce de Varrone e dr AI sn 
dal Menagio e dall'Appendini...», E anche în una lettera pubbli- 
cata nel Secondo esilio, vol, IM, pag, 228, senza data, ma certo di 


molto anteriore a queste dirette al Salghetti, paragona tale suo scritto 
al Dé antiguissima Italorum sapicntia del Vico 


Nulla di più fermo, dunque, scmbrava, del proposito di dare 
alla luce in quel 1862, se non ormai più tutto un volume di scritti 
dalmaticî, ma almeno lo seritto completo e con giunte abbondanti 
Della sapienza riposta nelle radici della lingua illirica. A tale pubbli 
cazione era così deciso che aveva anche pensato di far dare alla 
luce con il ricavato dalla vendita di quel libretto e un'operetta la 
quale al popolo dichiarasse in lingua slava le leggi che più diretta 
mente concernono la condizione di lui a, Poi rinunciò a questa idea, 
che gli parve di attuazione difficile; e perciò, diceva, « giacchè fon= 
dasi nella città di Spalato un istituto d'educazione femminile, mi 
parrebbe più utile un libro di lettura a uso non solamente di quel 
collegio, ma ditutte lc donne... ». Se non che, sembra che nel frat- 
tempo fossero nate dilficoltà. di ordine soprattutto finanziario; allude 
a ciò certamente una lettera amara scritta «il di di san Francesco 
Saverio », cioè il 3 ‘dicembre, del 1862: 4 Quando l'abate ‘Berchich 
avrà compiuto.il lavoro (certo il lavoro di revisione, prima affidato 
al. Nechich) si vedrà della stampa, come renderla Rata) grave ai 
benevoli che avrebbero a sostenere la spesa. Se voi m'aveste fin dalle 
prime avvertito di tali difficoltà, jo non sE quella 
promessa, ch'era veramente minaccia. nè potevo. | maginate 
vendesseto. 


portare spese © impact, 
munque, che andarono certamente. 


improvvisamente: « Vi prego diri 
fessor Berchich, © 
le cose da doversi correggere, voglia esser 

molte occupazioni gli tolsero poter ‘soddisfare 4) 


co — Tommasto, Scritit editi e Inediti. 
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non se ne dia più pensiero Ho smesso il proposito di stam- 
almeno per ora; sì pe rchè la contesa la quale 
ne la stampa. è sopita, nè vorrei sospet- 


perchè lo spaccio del libro co- 


zione... 
pare quel lavoruccio, 
fil occasione n Annunziarse 
tassesi In me smania di ridestarla; s' 
sterebbe a' benevoli miei troppa briga... » ion! 

Intanto, alla fine di aprile o ai primi di maggio di quello stesso 


anno 1862, il Tommaseo aveva dato alla luce tre volumi del.Secondo 
esilio, nei quali ad argomenti dalmatici e slavi era data ampia parte; 
è questo loro carattere era messo inluce dallo scrittore stesso, quan lo 
scriveva al Salghetti in data 6 marzo del ‘62: «Tre volumi usciranno 
tra breve di mio, intitolati // secondo esilio; © son cose scritte dal 
*4g al'59 concernenti glj Slavi c i Greci, gli Italiani e i Dalmati, 
e'cose di questo e dell'altro Tondo... n Cioè il Tommaseo non per 
deva occasione, specialmente ora che si sentiva invecchiare, di 
parlare della Dalmazia, e di raccogliere tutto quello che gli venisse 
fatto di scrivere su tale argomento, Ne è una riprova il volume 
anch'esso miscellaneo del 1868 dal titolo IL serio nel faceto. Anche 
qui è data gran parte alla questione dalmatica; e non solo ripub- 
blica in eso alcuni degli scritti ormai vecchi di oltre venticinque 
- anni, che avevano già visto la luce nel volume del ‘47, ma anche 
vi raccoglie gran parte degli scritti polemici che aveva dedicato 
a tale questione durante la crisi del ‘61-62, Senonchè anche tale 
libro riuscì, come tanti altri del ‘Tommaseo, un centone degli scritti 
più disparati, senza alcun nesso apparente tra loro; e trovi accanto 
ai recenti scritti dalmatici, scritti francesi pubblicati nei primi mesi 
del primo esilio, e scritti pubblicati a Venezia fra il ‘40 e il 48, € 
altri degli anni di Corfù, ed altri di Torino prima del ‘59, © altri 
ancora, tutti o quasi tutti già noti, con niente o ben poco di nuovo, 
con nessuna coesione, insomma una delle raccolte più capricciose 
e arbitrarie che sieno mai state messe insieme dal troppo fecondo 
scrittore, 

TI quale peraltro non sapeva rinunciare all'idea di un volume 
tutto composto dei suoi scritti antichi e recenti sulla Dalmazia, 
quel voltime che egli vagheggiava e portava dentro di sè ormai 
da tanti anni Fu nel 1870 che l'idea prese corpo e il progetto si 
definì nella sun mente in tutti i particolari (1). Scriveva infatti al 


(1) Del progetto di tale volume, rimasto i 
TRAE > to ignoto fi tei 
| parlare per primo sulla scorta di un inserto dello. carte CRE ua 
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to VERE si quell'anno; «Ora sentite. questa: 
era sen RE ione per quel ch'è della possibilità del- 
it ‘ostro parere con l'usata schiettezza, avendo più 
che mai riguardo alla mia dignità. Dì cose concernenti la Dalmazia, 
anco senza le già date fuori sulla questione croata, ib cl avrei un 
volume, non inutile nè disonorevole forse, Pubblicando a piccole 
dispense, potrebbesi egli sperarne tanti soscrittori in Dalmazia 
cla non solamente ricattare le spese, ma averne ii qualche rinfraneo 
nelle angusti odierne? Non accattati soscrittori, s' intende; mè 
che, dato il nome, 0 rifiutinn, 0 aspettino d'essere sollecitati, Vedete 
voi se sì possa tentare la cosa, e come, Ma alla condizione che ho 
detto della dignità, più che alle angustie abbiate riguardo... a (1), 
Nel mio studio precedente potei dare notizia del libro ed anche 
non pochì particolari su di esso, ma fuì costretto a ricostruito, 
diciamo così, pezzo per pezzo, sulle indicazioni frammentarie 6 


incomplete dell''inserto 170. Ma ora posso dire molto di più; ho 


infatti ritrovato il manifesto di quel volume dalmatico, che fu steso 


certamente dal Tommaseo e pubblicato in Dalmazia dal suo figlia- 4 
stro Spiridione Attale, al quale appunto accenna la lettera al Sal- 

ghetti citata sopra, © che da qualche anno in Dalmazia attendeva 
a lavori di tipografia. Lo pubblico qui per intero, poichè è un docu- 


mento, ch'io sappia, del tutto ‘ignorato: 


à fi 
____- 


quello che porta illm. 179, da me esplorato ci 
merevolì frammenti che lo compongoni 
seguente, al quale rimando: Niccolò Tommasto 
‘alla Croazia e altri canti imedi 


Jontani dal vero alt 
agli studi compiu 

(1) Gli edito 
questa lettera, 
del 1870. 
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Î DELLE COSE DALMATICHE 
Î seritir DIN. TOMMASLO. 
Î $ LA chi di cuore ama Ja patria non sarà, spero, ingrato vedere come, 
RC da essa lontano, fo abbia pensato ‘di Jci, e desiderato il #0) meglio, 
i non lo ‘potendo operare. uesti scritti dettati tra il 1840 © il ‘60, con- 
cernono princip mente i miglioramenti morali, economici, intellettuali, 
siccome è dai titoli seguenti indicato, 
; 
imazia aiutare 


ti civili che il Governo potrebbe in Dal 

Proposte dettate da me, presentate al conte Kolograt 
dal consigliere Angiolo Frari. 

tti inediti sul fare delle Scintille, © traduzione italiana 


lirica, 
fatte dal professor Bottura, 


Dalmazia, 
a Enrico Stieglita e alprof. 


suni paesi d'Italia e di Grecia. 
È 2 metà dello scorso 
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IV, 


Canti popolari degli Slavi. Metro-illirico, Versione italiana inedita 
di canti Slavi 

Radici slave. 

Notizia di scritti altrui concernenti le lettere slave 

Giornali dalmatici, 


Ma 


Vite dello Stay, del Restì, dello Zamagna, del Gunich. Patria di 
san Girolamo, Origine della famiglia Gozzi, 

Intorno a vari scrittì del professor Paravia, Notizie intorno al. signor 
Ferrari Cupilli. ‘Tommaso e Luigi e Antonio ‘Nommasca. 


VI, 


Erodoto e;il p. Bertazzi, Demostene e îl p. Barcovich, 
Drammi di G. Kulkuglievich. Versi di Ferdinando Pellegrini. Gn 


chert: Carme l'Adriatico. 
VII. 


Lettere mie fra il 1840.6 il 1860, accennanti a cose dalmatiche. 


Vicne poi la scheda di sottoscrizione che 8 annessa al manifesto: 


CONDIZIONI DELLA SOSCRIZIONE Ri 


L'opera farà un sol voliime la 89; usciràin 10 dispense ‘al mese, 
di pagine 56 a un dipres o, al costo di una lira italiana. — 


JI sottoscritto ordin 
masco e sì obbliga di.p 
Spìridiono Artale in Zara, oa 

(Segue lo spazio per il nomo, 
degli esemplari), 


Facile, anche qui, cano 
opere del Tommaseo, ider ficare i singo 
o generici. Lo scritto sui miglioramenti civili 
in Dalmazia aiutare o permettere, è 
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jtta dal Tommasco nel *44 per il consigliere Angiolo Frari. Gli 
tanti inediti sul fare delle Scintille, ecc. non sono altro che, oltre 
1 Iskrice stesse, îr adotte dal Tommaseo, già ricordate, quegli scritti 
0 Is “ , tri 
ai popoli Di] 


iù ampi dedicati avi, uno dei quali, AHa Croazia, pub. 
Hfcato da me, insieme allo studio citato, nella « Nuova Antologia a 


Jel 16 luglio 1941 di miglioramenti in Dalmazia ecc 
E E recensioni ascritti di Pietro Bottura, 
sono A 


pubblicate sparsamente 


Le proposte 
fatte dal Tommasco 
nella « Antologia», c una, Della coltivazione 
del gelso in Dalmazia, già citata, nella «a Gazzetta di Venezia». Le lettere 
allo Stieglitz e al De Visiani, sono quelle pubblicate la prima volta 
dal Tommasco, come già abbiamo detto, su giornali diversi, e poi ne- 
gli Stili critici © altrove Con i paragoni fra Ia storia dalmatica ecc., 
accenna certamente al suo Javoro geografico Italia, Grecia, Iltirio, 


la Corsica, le isole Tonie e la Dalmazia, che è forse quello più spesso 
ea suo luogo si dirà. Con il moto 


J 
i ripubblicato da Tommaseo, com i 
niccenna con tutta probabilità allo 


a. n di civiltà che in Dalmazia cco., Ì 
scritto sul Delviniotti; lo scritto sul governo veneto in Dalmazia, 
fl è quello dal titolo Del gonernio veneziano in Dalmazia, pubblicato la 


ha prima volta nella « Rivista Veneta» nel 1856 0 poi nel Secondo Esilio 
è nel Dis. Est. Troppo lungo, forse, rifare la storia di tutti gli scritti 

amnuriciati nel manifesto; ma utile chiarire alcunì dei titoli meno 

evidenti. Così quelli al principio della parte II accennano in parte 

A a scritti inediti che si troveranno al loro posto nel presente volume, 
în parte a recensioni (per esempio quella sul libro del Bouè) pub- 

blicate prima nei giornali, poi raccolte con altri scritti in volume, 

adi da ultimo nell'Estetico. Gli scritti di Sebastiano Giampi intorno alla 
i Polonia © alla Russia furono recensiti dal Tommaseo nell'« Antolo- 
gia»; quello sull'unità della lingua fra tuttii popoli slavi è del 1851, € 
pubblicato nel primo voltime del Secendo esilio a p. 150, con il titolo: 
Proposta di dare a tutli è popoli Slavi una lingua, e poi nel Diz. Est. 
Difficile poter dire quali scritti il Tommasco avrebbe inteso racco- 
gliere sotto il titolo generico Memorie mie concernenti la patria, ma 
e assai noti i profili del Frari, del Bordini, del Mazzoleni, pubblicati 
È nel Dis. Est, nel Serio nel faceto è altrove, Con il titolo I/ cielo e il 
suolo dalmatico certamente si accènna ai due brevi scritti Z/ clima 

‘ dalmatico — La cascata del Tizio apparsi la prima volta nel raro 
4 poni sic abbaziale di Scardona il 24 maggio 1868 (Zara, 
Dei ) è poi di nuovo nel giornale milanese pochissimo noto «La fama 
del 1873», del 29 luglio di quell'anno; e forse anche alla chiusa dello 
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scritto sul Marinovich, che è a î 
della Dalmazia, che il RI zie TONO 
dalmatico del *47. Con lo seritt Osti ee mA VELO 

i C o sui canti olarì degli i 
apre la IVa parte, si accenna certament PE na Reh Savane 
È a e all'ampio articolo Det canti 

del popolo dalmata, giù citato, prima apparso, come abbia vi 
nel a Giornale Euganco», c poi nel volume dalimatico del * Psi 
le radici sInvo non possono essere che lo scritto giù SALE SAU 
sulla Sapienza riposta nelle radici della lingua illirica. Vengono ti 
al principio della parte Va, alcuni dei profili. biografie nani 
negli Studi critici, 6, con tutta probabilità, due recensioni dal Tome 
masso pubblicate nella «Antologia», dicembre 1829. giugno 1833 
di scritti dì D, Giovanni Capor relativi alla patria di san Girolamo, 
ripubblicate nell'Estetico, insieme ad alcune pagine sullo stesso 
argomento tolte dallo scritto geografico Ialia, Grecia, Jilirio ecc. 
Le pagine sul 


l'origine della famiglia Gozzi, anche queste Tipubbli- 
cate nell'Estelico, facevano prima parte dell'ampia introduzione 
alle opere del Gozzi, ristampata per intero nella Storia civile nella 
letteraria. Nè mi semt 


dra il caso di allungare ancora questo elenco, 
già lungo, segnalando le varie edizioni dei pochi scritti che restano, 
quasi tutti d'altronde già a stampa nell'Estetico, fuorchè le lettere 
finali, alcune delle quali dovevano essere fra quelle comprese nel 
Secondo esilio, cd altre pubblicate nei giornali dalmati (soprattutto 
la «Gazzetta di Zaran «La Dalmaziaa è 


La Voce Dalmatican 

«Il Dalmata») fra il 1840 e il 1870, } - 
Ma anche il volume del ‘70 (chiameremo così, per intenderci, 

la raccolta annunciata dal manifesto), non fu mai pubblicato, forse 
ge esso avesse visto la 
dimostra la nostra îndagine sui s oli 

titoli) uno dei tanti volumi iniscellaneì del Tommaseo, L 


di una unità 
tutta estrinseca ed occasionale, 


con non poche pagine separate dallo È 
scritto più ampio al quale appartenevano, 6 non pochi frammenti: 
quasi tutti gli scritti erano plavstati pubblicati altrove, po 
rissai pochi gli inediti, e non una volt 


masco si sarebbe arricchita di un 
l'appunto (non diversamente dal Serio mel faceto) di 
complicati e intricati, Ristampando gli scritti suoi relativi 
mazia, alla Grecia e ai popoli slavi, noì abbiamo; 

diverso: riuniamo in questi volumi soltanto gli scritti 
storico © politico, o quelli nei quali l'interesse. storico 
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XIV 
elli letterarii € linguistici, che vedranno 


revalente, escludendone qu : i 
hr nei volumi dedicati a scritti di tali materie. E, naturalmente, 
i frammenti, che erano così cari al 


iti i spe ti 
evitiamo git spezzettamenti, 11 i ; a cos 
E ma non hanno ragion d'essere in un riordinamento, 
"ziale e oculato, dell'opera sua: riordinamento del quale, 


è oo ci sfuggono le enormi difficoltà Così, restano escluse 
da questi volumi le biografie di personaggi dalmati che si trovano 

nella Biografia del De ‘Tipaldo, negli Studi critici, € altrove, le quali 

saranno pubblicate più tardi, sia, a seconda del loro carattere, fra 

gli scritti di critica letteraria, sia în una raccolta di seritti più pro- 
priamente biografici} così come restano escluse le recensioni di opere 

3 Jetterarie di scrittori dalmati, ma non quelle, naturalmente, di opere 
stariche € politiche relative sia alla Dalmazia sia agli altri popoli 
la ragione che ha consigliato l'esclu- 


k _ della penisola balcanica. Questa beso 
La sione dalla nostra raccolta dello scritto biografico sul’ Marinoyich, 
mentre ha consigliato l'inclusione degli scritti sul Lorgna @ sul Del- 

valente l'interesse per le condizioni 


&} viniotti: in questi è infatti pre 

politiche è culturali della Dalmazia e delle isole Tonie, mentre lo. 

È scritto sul Marinovich ha soprattutto carattere biografico ‘ed autobio- 
v, ‘grafico. Nè si pubblicano i pochi scritti del Secondo Esilio riguardanti 
Ja diversità dirito fra la chiesa latina e quella greca, che ci sembrano 
di prevalente interesse religioso, e troveranno altrove il loro posto. 
‘Ogni volta che questo è stato possibile, siamo risaliti alla prima 
edizione, alla fonte; la quale è di solito costituita da un giornale. 

Per taluni scritti del Secondo esilio, soprattutto degli anni di Corfù, 
fon siamo riusciti a stabilire se e dove pubblicati anteriormente. 
Come abbiamo potuto dimostrare per almeno uno di essi, gli scritti 
tommasciani di quegli anni vedevano, talora la luce su foglietti 
volanti, stampati solo a uso degli esulî, e oggi di eccezionale rarità. 
Sarà bene tener presente che Emilio Legrand, nella sua eccellente 
bibliografia delle isole Tomie (1), solo poche volte menziona il Tom- 
‘masto, ed ignora, per esempio, il foglio volante rintracciato da noi 
del quale abbiamo potuto dare notizia a suo Iuogo, contenente lo 
po paio Gristiani e Turchi; © più volte, per altri scritti in lingua ita- 
E di altri autori, per esempio il Delviniotti, riconosce la loro 


Miographie Jonienne, Description raisoni ; 7 

(DHi à née des ouv ] 
co) di paio concernant ces Îles, dis na da 
i (Emi, obi Paris, E, Lerotx éd., 1910, 2 voll, 


7 


lb 7* 
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estrema rarità. Gran parte di ci i i 
a Corfù in lingua iaia: oa aa sì stampiva 
qui fuor di lnogo aggiungere che TRN Fbi Ron ace 
anche tutta la Miscellanea Tommasto della -R Îibliot SINISiato 
Centrale di Firenze, cioè tutti gli opuscoli che a ps Sea 
scrittore; ma anche in essa sonò molte e gravi Lacan Sch O 
dei giornali dalmati fra il !30 e il f70, quasi tutti 2 a spoglio 
peribili nelle nostre Biblioteche, è stato compiuto! si i nella 
Biblioteca P, A. Paravia di Zara per incarico del tar S 
Pr aga, che molto qui ringraziamo, Egli hn anche fatto sue pesa 
da quei giornali, le necessarie trascrizioni. Seguiamo di solito la piuma 
edizione, quella del giornale, mettendo a piè di pagina le cavia 
quando vi sieno, e sieno degne dinota Siamo stati abbastanza fortu- 
nati nelle nostre ricerche da poter dare alcuni inediti che ci sembrano 
importanti: e cioè la traduzione fatta dallo stesso Tommaseo di quelle 
mirabili prose poetiche dettate prima da Imi in lingua serbo-croata, 
e che videro la luce a Zagabia con il titolo di Iskrice. Nell'articolo 
della «Nuova Antologia » più volte citato, abbiamo già dato notizia 
di questi inediti, con qualche saggio di essi. Erano sfuggiti finora 
a tutti gli studiosi del Tommaseo, € n 


oî nel corso dei nostri studi 
sullo scrittore Dalmata, non abbiamo mai trovato ad essì pur un 


accenno, per quanto sieno ricordati nell'elenco abbastanza completo 
delle opere edite e inedite del Tommaseo che segue alla voce a lui 
dedicata che si trova nella Enciclopedia Boccardo. Aggiungiamo. 
qui ciò che non dicemmo nel nostro studio precedente, e cioè che vi 
sono-delle Iskrice fra le carte del Tommaseo: due traduzioni, com- 
piuta l'una el'altra da lui, ma, a quel che è lecito giudicare, in epoche 
diverse: una, sembra, subito dopo la ‘prima stesura în lingua serbo— — 
croata, cioè poco dopo il 1840, l'altra molto più tardi, © forse per 
il volume dalmatico del ‘70, Naturalmente, le pubblichiamo “qui 
tutt'e due, 

Degli scritti, sin del Secondo esilio, sia di'altre raccolte, evitiamo, 
di pubblicare lettere anche di argomento dalmatico, che abbiano 
carattere personale e privato. Escludiamo per esempio la lettera @ 
Pio IX, pubblicata in appendice al volume IL del Carteggio Tom- 
maseo-Capponi, pag. 763; e quella, assaì importante, e al signor...» 
[Marco Renierì ?]) greco in Atene», che sì trova nel Secondo esilio, 
T, pag: 316, Tali lettere avranno il loto posto nell'Fpistolario, Ma, 


alcune lettere riteniamo di dovere accogliere, così come altre acco 
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glieremo forse nel secondo volume Quelle al PIE ata e allo Stia 
glitz sulla Dalmazia, giù citato, scotte evidentemente. per. essere 
date alla stampa, che sono articoli più che lettere; quella « al signor Ì 
$. Ward, commissario delle isole Tonie », sì perla 308 ampiezza, sj 

per il suo carattere esclusivamente politico, sì perchè ad acc erla 
almeno in parte nel suo volume dalmatico aveva pensato lo stesso 
Tommaseo, come abbiamo dimostrato nell'articolo cit. della n Nuova | 
Antologia»; quella infine dal titolo « Delle scuole delle isole Tonie ., 

che si trova nel Secondo esilio, 1°, pag. 432, anche questa di evidente 
carattére politico. ) 

Diamo qui sotto l'elenco degli scritti contenuti nel presente | 
volume, con quante notizie su ciascuno ili essi abbiamo potuto | 
rintracciare, Chi abbia un po' di pratica nella intricatissima bi- 
bliografia tommareiana, capirà facilmente le difficoltà contro le 
quali abbiamo urtato a ogni passo in questa come in ogni altra 
ricerca che abbiamo compiuto per la presente raccolta. Le note 
a più di pagina sono del T.; soltanto poche le nostre, e quasi tutte i 
relative al modo di leggere il testo, o a varianti; e le abbiamo se 
gnate cons (n d.c.), Avvertiamo infine che diamo notizia in fondo 
al volume di alcuni scritti che ci sembrano di importanza assai 
scarsa, è che non abbiamo ritenuto necessario ripubblicare. Essi 
del resto sono stati quasi tutti ristampati dal Tommaseo nel Dizio- 
nario estetico, che, nella presente edizione, vedrà Ja luce nella sua 
integrità. 


RAFFAELE CIAMPINI. 
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Storia moderna della Grecia. Recensione al libro seguente: Histoire 
moderne de la Gràce.... par Jacovaky Rizo Néroulos.., Genève, 
1828. Pubblicata prima in « Antologia», ottobre 1828, pag. 83, 
poi in Dizionario Estetico.» Jacopo Rizos: Neroulos (1778-1850), 
poeta è storico neogreco, autore di liriche, commedie, tragedie 
di stampo alfieriano, 6, oltre la storia suddetta, anche di una 
Histoire de l'inssurrection grecque, pubblicata a Parigi nel 1834, 


AL ch. sig. Ns Giaxich, Consigliere dell'I.R: Governo di Zara. 
Pubblicatola prima voltaina Antologia», dicembre1828, pagg 14. 
Ripubblicato in parte nel giornale vLa Dalmazia», di Zara, n 31 
(27 novembre) del 1845, Con îl titolo. Opinioni det signor Tommaseo 
inforno la sua patria, preceduto da queste parole: . 
«Per dimostrare con quale occhio sia uso il Signor Tommaseo 


avend'egli trovato in uno scritto di Carlo Nodier, parole onorevoli. 

gi buoni Morlacchi, le trascrisse con giioîa, e serba anco! quel: foglio. i 
4 memoria cara, ‘Queste parole degne che ogni Dalmata cittadino 
le ripensi col cuore, 
cette fois. Vous avez 
plus hospitalitre, la pl 
cette atmosphere d' 


‘ 
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de poésie, que le soufile de la science n'a pas altérée. Vous étes che, 
les Morlaques » 

Niccolò Giaxich, di Zara (1702-184 
nel 1782, fu presidente del Tribunale I 
il regime austriaco, coprì cariche e magistrature anch 

rando Vincenzo Dandolo, e pol di nuovo sotto l'Austria 
Delle lettere amico; tradusse, 0 piuttosto com- 
Gianfrancesco Gondola]; 


to l'Osmanide [di 
poesia Fece versi per gli ono- 


x. Così il Tommaseo in 


I) si laureò in diritto a Padova 
di prima istanza a Zara sotto 
sotto i fran 


cesì, coaditiv 
fino alla morte. € 
pendiò in istile inorna ‘ 
e taluni de’ canti slavi, ben più nobile 
mastici imperiali © altre simili solennità 
Dizionario Estetico, Milano 1853, II, pag: 99: 


Iskrice 

Inedito fra le carte del Tommi 
teca Naz.le Centrale di Firenze, 
tale inserto si rimanda al nostro 


jaseo depositate presso la R. Biblio- 
inserto: n. 170. Sul contenuto di 
studio più volte citato, in. £ Nuova 
Antologia», 16 luglio 1941. ° 
Il 27 novembre 1841 il Tommaseo chiedeva alla censura austriaca 
di potere stampare a Venezia un volume dal titolo 'Scintille. Il volume 
si componeva di scritti in lingua italiana, lingua greca, e lingua 
serbo-croata. Come sanno lettori e studiosi del Tommaseo, la parte 
in lingua greca era composta cli Scintille greche con la traduzione 
italiana; quella in lingua serbo-croata doveva comporsi ugualmente 
di Scintille composte in tale lingua con relativa traduzione italiana. 
Il manoscritto fu spedito ni revisori di Zara perchè dessero il loro 
parere sulla parte.in lingua serbo croata. Il parere non fu favore- 
vole: € Si scorge certo studio di dizioni oscure ed enigmatiche che 
danno a divedere alcune idee antipolitiche; descrive poi erroneamente 
e con tetri colori la condizione degli slavi, e specialmente poi lo 
stato di questa provincia (cioè la Dalmazia] facendo delle ingiuste 
allusioni ai govemni. Vuole però presagire il risogimento di una 
novella nazione illirica, serbata alla gloria di far umiliare dinanzi 
asi foresti, e di potere unire ilsettentrione col mezzogiorno, con 
n n Europa anche dello spirito asiatico... » Il libro Veniva 
A er Sea A PRI Dogna serbo-croata, «come un im- 
— ; e permetteva la stampa. (Docu- 
menti pubblicati da V. Malamam, nello scri i its: 
: i nello scritto Daniele Manin — Tom- 
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maseo — IL barone Avesani, pubbl. nella ivi 
Firenze, 1888, pp: 22-23 Rata cava Cole 
pubblicò a V enezia, presso l'editore (Tasso, nel 1841, il Ara 
il titolo primitivo Scintille, ma modificato nel ERO sas con 
in parte le Scintille inlingua greca con la traduzione palio n 
vano soppresse le Scintille nel testo serbo-croato, e quasi. den 
quelle nel testo italiano, Di trentatrè che esse erano prima, A 
tavano undici. Le parti soppresse venivano sostituite con Ret 
gi altro genere ed altra natura, che non hanno nulla a vedere coni 
precedenti. Così le Scintille, da libra unitario che esso era. certamente 
nel suo primo concepimento, diventava un volume miscellanco SH 
cocsione © senza unità. Il testo serbo-croato arrivò poi nelle mani 
dello scrittore croato Giovanni Kuku}jevich (1816-1890) il quale 
lo pubblicò a Zagabria nel 1844 ritoccatane qua e là a suo modo 
la dicitura, senza mia nè preghiera nè assenso a, come dica il 'Tom- 
maseo stesso nella Notizia introduttiva che scrisse per le Scinti!le 
quando pensò 2d'includerle nel volume. del 1870 Nacque così una 
grossa questione, e della irregolarità. fu naturalmente incolpato il 
Tommasco, al quale fu fatta l'accusa di avere sorpreso la buonafede 
dell'ufficio censorio di Pest, presentandogli per la stampa trn mano- 
scritto che era già stato vietato dalla censura .di Zara; cosicchè 
+S.E, il sig. Presidente del Dicastero Aulico di Polizia e Censura... 
ebbe ad ordinare che il'Tommaseo venga energicamente redarguito 
con la seria ammonizione a non permettersi più simili inconvenienze, 
2 scanso di più severe misure » {Documento pubbl da V. Malamani 
ficlio studio cit). Ora noi qui ripubblichiamo il testo italiano com- | 
pleto| delle Ishrice, avvertendo che le inedite sono quelle sognate. 


(1) È da avvertire che in questo scritto non mancano, etrori, anche | 
gravi. Così la parola Iskric diventa a pag: 28 Is Thrige,: din 
nota la traduzione: Il nostro. Giovanni Kukuljevich diventa Zulcaljevior 

T due errori sono poi passati nel vol, IL del cart. Tommaseo Cappon, | 


al volume Intorno a così dalmatiche è. 
veduto, questo risultò tutto composto di 


libro. 
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xxx SCRITTI CONI 
rÌ 5 > w VI, VIL VIII, IX, Xx, XI, XII, XII, 
con i numeri III, IV. Veio SXV XXVI, XXVII, XXVI 


ica segnata con 


XV, XVI, XXI, XXI, di: 
INIX, XXX Ayvertamo inolt î 
PEER vi sono due redazioni da porre ambedue ni gli anni 
i e al 1840; altre una terza rdazione che appartiene. alla 
ERRO e più tarda traduzione delle Iskrice, come subito si dirà 
Questa nostra ricostruzione della storia del volume italiano Scin- 


î x 5% è notevolmente diversa da 
me c-di quello serbo-croato Iskrice, è. À Vi 
sro S Domenico Bulferetti, 1n « Giornale Storico della 


la fattane da 
da Italiana » anno XXXIV, fasc. 202-293 (1910), PABE 255- 
259, recensendo la traduzione in lingua italiane delle Iskrice, pub- 
blicata quell'anno a Catania da Luigi Voinovich. Il Bulferett, con 
molto acume, sostenne, în sostanza, che il volume delle Scintille 
quale noi lo abbiamo, è lo stesso che fu presentato dal Tommasco 
e che quindi tale 


alla censura, toltine soltanto i passi condannati: si 
volume, nno dei più miscellanei del Tommaseo, era, fin dall'origine 


composto «di prose © poesie greche, serbo-croate, italiano, francesi, 
di traduzioni dal Jatino, ricordi personali, ecc... Noi riteniamo ul 
contrario che in origine il volume si componesse soltanto di prose 
illiriche e greche, e sia divenuto quale ora lo abbiamo, soltanto dopo 
fa condanna di molte prose illiriche da parte della censura È quindi 
naturale che in questa edizione noi ristabiliamo il testo delle Lskrice 
nella traduzione italiana, come doveva. essere in origine, avendo 
noî ritrovato quelle prose al completo. (ri volume Sointille sarà 
poi pubblicato in questa Edizione integralmente, insieme alle Me- 
morie poetiche, alle quali sono, come ben vide il Bulferetti, assai 
vicine per ispirazione e contentito, e delle quali costituiscono, almeno 
nella parto aggiunta dopo la condanna della censura, il comple 
mento e un'appendice). Questo nostro tentativo di ricostruzione 
della «toria del volume italiano Sointille, ci sembra confermato, 
‘non solo dall'esame intrinseco di esso quale noi lo abbiamo, uni- 
tamente a quello della parte inedita, ma anche da un passo di una 
lettera inedita di Salvatore Viale al Tommaseo, in data 8 marzo 
1842. Quivi si legge: «La stampa delle cose illiriche e greche vi 
lascierà qualche ritaglio di tempo per dare un'occhiata, di tempo 
in tempo, alle vostre illustrazioni dei canti corsi... ». IL Viale sa- 


te che della Is. 


A pevù dunque che il volume delle Zsknce doveva essere composto 


anto di «cose illiriche e greche y. Tale testimoni i 
Itanto; di. pi ‘anza mi sem- 
‘a molto importante: e forse ogni dubbio scomparirebbe coll'esame 
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delle lettere del Tommaseo a Salvatore Viale, che ame non è stat 
D ò Ato 


possibile vedere. A Gino Capponi il Tommaseo scriveva da Seb 
nico nell'agosto, del 1840: a Sto serivendo in greco bio 
în 


illirico, con parecchi spropositi di ; 
bio I PERE Cr 
I ped giorno dopo diceva 
cli vole re Stampare valeune cosette iMiriche » Anche qui, dunque 
le cose illiriche e greche sono amnunciate come chiuse iuies sic; 
on sè stanti, non come tali da dover essere unite n altri scritti 
Infine a me sembra che anche il titolo Iskrice, dato alla raccolta 
di prose in lingua serbo-croata pubblicata dal Kukuljevich, stia 
a dimostrare che esso in origine spettava solo a tale ‘onganica Tit 
colta: nessun dubbio infatti che le prose in lingua serbo-ctoata 
precedettero nella composizione le altre che poi diventarono, nella 
edizione veneziana, le Scintille. Vi fu, insomma, una {racnosie 
zione di titolo: dalle prose in lingua serbo-croata, non potute pub- 
blicare, alle prose varie 6 alle poesie che, pubblicate 4 Venezia, 
furono chiamate Scintille, Cioè, si ha în origine l'idea di una me- 
colta unitaria (Zskrice) che poî, non povuta attuare, sì traduce n 
una raccolta di altra natura, in lingua italiana, ma con lo stesso 
titolo, naturalmente italiano (Scintille) 
Abbiamo accennato a una seconda e più tarda traduzione delle 
Ishrice: vi sono infatti nell''inserto n. 170 due redazioni del testo 
italiano: la prima, che è quella della quale abbiamo parlato finora, 
autografa e contemporanea alla stesura în lingua serbo-croata; 
la seconda, rfon autografa e assai posteriore, probabilmente degli 
anni intorno al 1870, quando il 


‘Tommasco pensava di; raccogliere 
in im solo volume i suoi scritti di argomento dalmatico. Ma questa 
seconda traduzione non è di tutte le Zskrice, ma solo di quelle che 
erano state escluse dal volume delle Scinzille pubblicato nel 1841, |. 
e cioè di quelle elencate sopra. Senonchè il 'Tommasto ha dato loro 

na numerazione diversa da quella che avevano prima, ea ciascuna 
un titolo che poi ha cancellato. Nel manoseritto, in testa ad ogni 
Iskrica di questa seconda traduzione, c'è il numero secondo la prima 


numerazione, cancellato, © accanto il numero della nuova muMera= 
zione. La prima però, che era la terza del primo ordinament 


‘n solo numero, che è appunto il n. II, certamente perchè nu m- 
masco intendeva conservarle questo posto anche nella muova nume 
razione. 


Che questa seconda traduzione sia degli anni intorno, al' 


Ti SUL FAI AENTE VOLUME 


scasmmi CONTENU 


e e dalla scrittura di chi scrj 


n 
LA 
: 
À 
& 
vj] SOIT 
"} indubitabil 
A n i aniera indubita 3 ; 
f) è dimostrato IN DE del Tu © dal fatto che talune di Île prose sona 
({ veva sotto dI EVA sal rovescio dei quali è l'indiri fioreni 
n scritte su Sing SR fmnibiari Nè l'una nè Valtra traduz one sorio 
I; tino;del T, È ambedue di mano di copisti maldestri, che talora 
À autografe; Bo più scorretta la primi della seconda; così, in 
P, spagliavano; ; sovalo ‘correggere il testo, evidentemente asto, 
taluni punti. 00 XXX, nel primo periodo, il ms. ha: 
altri popoli fanno da- 


Ja Iskrica 3 
Jue: nella e quel che gli 


Ne indico © 
senza conoscere 


nor quanto mutarcia 


| «Lavoriamo è xò perderci, 

fi gli altri, € PeR o) DEI Sapere quello che gli altri po- 
N a a prendiamo sovente quello che risica di nuo- 
hi LATO i] che giovare» È facile nel testo errato restituire 
CI e sopprimendo lag 


la dopo fanno, 


i cerci, non. quei 
Erica, poco dopo, il ms 


do punto e Virgo. 


pi îl senso, metten I x 
chie è davanti a prendiamo. Nella stessa IS co dopo; il n 
fin: e e il resto venga di fnori siccome cibo che masticato e digerito 
che il meglio va in sangue. il soverchio non rimane ad ingombro " 
Facile restituire il senso Sopprimendò il primo che. Così in qualche 
valtro caso, ; È 
} Pubblichiamo prima la redazione del 1840, © PO! quella di tren- 
“è i 
29 ti t'annî dopo. 
RAV dii popoli slavi. 
laseo, inserto n. 170. 


Scritti inediti, nelle carte del Tommi on 

È probabile che in origine anche questi scritti dovessero far 
parte delle Tshrice, lc quali così sarebbero state in tutto quaranta; 
per quanto non sia facile capire perchè non figurino anche queste 
ritl testo serbo-croato, Sè questa ipotesi. è vera, bisogna pensare 
che più tardi, quando il Tommaseo volle raccogliere i suoi scritti 
per il volume del ’70, li abbia staccati dalle Iskrice, poichè nell in- 
serto n.170 dei suoi 7nss., le prose medesime stanno a sè, ed hanno 
una loro numernziofie, che è quella che noi qui conserviamo; avver- 
tendo peraltro ché esse sono precedute da uno scritto non autografo, 
‘dal titolo La Serbia, il quale non è altro che la prefazione dei Canti 
IWirici, pubblicata, come tale, nella raccolta dei Canti popolari; 
‘vengono poî le prose che noi qui pubblichiamo, autografe, mumerate 
«dala VIJI; ma in realtà sono in numero di sette: vi manca infatti 
di Aa deli certamente. doveva essere, nelle intenzioni del 
EIA o intitolato L'Albania, che si trova nel Secondo 


- 
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SIA SISTRISE Go Hi att verrà pubblicato nel 2° vol, 
dove questo sta possibile, cronol IRSA riordinamento, che è, fin 
, eronologico; tale scritto infattisi tro 
autografo, al posto del n. IV, per quanto non numerato. CEL 
d'altra parte sia cosa del tutto diversa dalle Iskrice, è pax was 
non solo dal suo carattere intrinseco, ma anche dal fatto chi NO 
nell''inserto n. 170 le altre sette prose delle quali ci nn 
questo momento, e che non sì trovano neanche nel testo poraniani 
sono, nella redazione italiana, di mano del Tommaseo i uello pasa 
sull'Albania non è autografo: segno evidente che nes fua ine 
più tardi dallo scrittore, quand'egli preparò quell' inserto ab 
della pubblicazione in un solo volume dei suoi scritti dalmatici 
‘Aggiungo infine che allo scritto n-Il relativo alla Croazia, scada 
nell'inserto una Lettera d'un croato in data 20 giugno 1851, da noi 
pubblicata nelle sue parti essenziali nello studio più volte citato 
della «Nuova Antologia», 16 luglio 1941. La risposta ad essa del 
‘Tommaseo, in data 4 luglio 1851, fu da lui pubblicata nel Secondo 
esilio, I, pag. 142. 

Gran parte della prosa IV è occupata da una violenta invet- 
tiva contro il Vescovo Pietro II Petrovi®, detto il Viadika Rade 
(1813-1851), che ricevè la consacrazione a Pietroburgo, principe 
riformatore, imbevuto di cultura occidentale, scrittore. Riscuoteya 
dallo Gzar 30 mila fiorini all'anno, come indennizzo per Ja, perdita 
di taluni privilegi, cd aiuto ai russi în Dalmazia; ‘questo spiega 
l'accentio ‘al sacrilego mercato, c-le-violente accuse del Tommaseo; 
il quale per altro elogiò il suo poema Gorshi Vifenac in una appen 
dice dell'Osservatore Triestino (27 ottobre 1847), Parole severe fee 
tro di lui il T. scrisse anche sulla lettera allo Stieglitz, della quale 
‘subito diremo, € soprattutto nello scritto a Italia, Grecia, Iirio, 

la Corsica, le Isole Tonie e la Dalmazia », da noi ripubblicato ra 
presente volume, ove chiude una invettiva simile a questa chia> ni 


mandolo « aborto smisurata ». 


La Dalmazia. Lettere due. : $ 
Sono le due lettere a Roberto Dè Visiani e Enrico Stieglitz, delle. 

quali abbiamo parlato nella Introduzione, pag: x = 
Sia il De Visiani che lo Stieglitz furono. 

el’uno e l'altro scrissero sulla Dalmazia. Il primo, 


Questo ci spiega perchè queste due importanti lett 


neo — Tommaseo, Scritti editi e Inediti. 


«ie 
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Lo scienziato Roberto De Visian 
ra nel 1878 seri 

800, morì a Padova nel 1575: fu ‘per lunghi 

* di Padova, € pubblicò opere di 

Ila dal titolo lora Dat- 

Piena di interessa 


Joro indirizzate. 


anni P ci 
oa spara oggi impe renti che 
eta tedesco I 
lal Tommaseo durante un viaggio in Dal 
(e) spettatore è insiem® protagonista 
noche come porta Aveva 
dopo avere attraver 


sli si sentiva chiamato 


(1801-1849); 
mazia. Egli 

di una tragica vicenda 
sposato nel luglio del sE a 

al ici jomenti 4 È 
stro dî sfiducia profonda in = st e nai quali 
riconosceva. di essere privo di forze © di genio La po: sia e. a gloria 
furono gli unici ideali della sua vita, il fine ultimo i Sag ma non 
vennero nè l'una nè l'altra, La sua produzione, abbonc ante, non 
si alzò, in complesso, al la mediocrità. Il 29 dicembre 


disopra delli È 
del 1934, Carlotta si tolse la colpo di pugnale, nella 


vita con un pugI 
illusione di riscuoterne l'energia e la fiducia, di fargli ritrovare se 
stesso attraverso jl dolore. « Spesso c'è una grande benedizione nel 
dolore — gli scrisse nella ultima lettera — e questa benedizione 
scenderà su di tes. Ma la scossi terribile non potè rendere le energie 
a chi di esse Mancava. 

Ormai lo Stiéglitz fu come l'ombra di se stesso, © incapace del 
tutto di creare. Venne in Italia, viaggiò, © non seppe che scrivere 
libri modesti, nei quali raccolse le proprie impressioni di viaggio 
(T'oshanische Stadio, Istrien 1nd Dalmatien, eco. In quest'ultimo 
libro, primo forse dei tedeschi, parlò del Tommaseo), Sifissò a Venezia 

agosto del ‘49; Il‘Tommaseo ebbe frequenti 


dove morì di colera il:23 
rapporti con lui, come è documentato da accenni del Diario 315110, 


e da pagine interessanti sparse qua E lì nel Dizionario estetico. Per 
lui morto dettò, due o tre giorni prima di imbarcarsi per il secondo 
esilio, una bella iscrizione che fu stampata e diffusa anche in foglio 
dee LE pri Stiglitz; Sarni-René TAILLANDIER, Drames 
fomans de la vie littéraive (Parigi, 1870); pp. 89-173; ©: ERNEST 

SEILLIÈRE, Une tragédie d'amour aw temps du IRRTOOTE H. et 
©. Stieglitz (Parigi, 1909). 

Un giorno i ia di ; 
59 È SA pere nella storia di Selenico — Vittorio Galcotovich 
Vedi ne 

‘edi nella Introduzione alla presente raccolta, pag. IX. 


è noto per e i 
familiare, non mne 


28 Carlotta Willhost, 
e nei qui 


VE PE 
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Anton Maria Lorgna, La scienza e la civiltà 


IRIS pren, crilici, II, ppi 172 seg, e poi 

5 sO Ù Storia civile nella letteraria, pp. 365 € / 

Si legge in una lettera che non so se sia înedita, e sì è 385: 
copia nell' inserto n. 91, busta 5, delle carte TORI RE in 
Luglio 1848, scritta per difendersi da accuse che gli 3 oe 
mosse dal giornale L'Imparziale, di troppa a up 
passato, verso il governo austriaco: « Ho stampato in Ventata 
a proposito del dalmata fondatore della Società Italiana, dico Per 
Matia Lorgna [1735-1796] notizie illustranti la storia di quan rovin= 
cia [la Dalmazia] nel secolo passato, dalle quali apparisen co allora 
ella fosse in via di vero incivilimento più che non setto l'Austria 
con tutte le Scuole elementari, ei Ginnasi, e i Licei e 1° Istituto di 
Vienna soprannominato sublime... ». E nel Dizionario estetico, ediz, 
Le Monnier, 1867, col. 234, a proposito del Saggio di bibliograha > 
Veneziana di Emanuele Cicogna: «Il Cicogna poteva accennare 
che nella vita del Lorgna io ho raccolti fatti onorevoli al governo 

e alla civiltà veneta nelle sue relazioni con l' infelice, e più ricono- 
scente che bene amministrata, Dalmazia ». 

Si segue il testo più tardo, correggendo, con l'aiuto del testo 
degli Stili critici, alcuni errori di stampa evidenti. Lasciamo a 
questo scritto, naturalmente, tutte le note e tutte le citazioni del ©. 
Purtroppo abbiamo dovuto rinunciare a verificare l'esattezza delle 
citazioni; non tanto per la difficoltà di procurarsi tutti i giornali 
del Settecento, italiani e dalmati, ai quali attingeva i T., quanto 
è soprattutto per quella, molta maggiore, di nstabilite la citazione 
precisa, se fosse resultata inesatta quella del 1, Egli infatti si li- 
mita il più delle volte a indicare il tomo 0 l'anno di un giornale 5 
senza riportare di esso le parole precise. Sarebbe stato necessano. 
leggere per intero, per ogni citazione che non fosse risultata csatta, 
annate di periodici e di giornali: ognuno vede che il Invoro sa 


Se la ricerca non 
intere di quel periodico, 


SCRITTI CONTENUTI NEL pREsENTE VOLUME 
: Ja cultura del fico in Dal 
e duce nella citazione 
rove la sua notizi 
Errori oli ne s i no. infrequenti. E si eni 
te che il caso qui prospettato <i ripete centineia di ST 
mario riscontro mi ha dimostrato che anche in que 
pre Je citazioni. del ‘Ti sono esatte 
scoltura, sulla Dalmazia 
tutti vissuti nella 
«i del Lorgna, sono i 


XXVI 
anno CA 
a E chici assicura € 
non son 


dalT. più spesso citati in 
del Settecento © 


s<conda metà 

seguenti: È 

Girolamo Baiamonti, giureconsulto ed ‘agronomo, presidente: del 
pello dî Ragusa; autore 


Tribunale di Spalato © della Corte, d'Appe 5 
dî scritti giuridici : in'opera dal titolo Dottrita agraria, 
nella quale sostenne È 

Viaggio 1 Dalmazia, pubbli- 
che ebbe molte altre 


cato la prima vo! 
ipali lingue europee. 


edizioni, © fu tradotto nelle princi; 
in, di Traù, nipote dell'Arcivescovo di Spalato 


E, ; 24 Gian Luca Garagnin, 
UE Ae dello-stesso nome, studioso ente di agricoltura; autore di 
7 :! tina Memoria sulla necessità di applicarsi all'incremento dell'agri- 
Ù coltiura nella provincia» della Dalmazia, a stampa nelle « Memorie 
ato » (Venezia 1788). 


della Soc- Economica di Spal 
Giovanni Moller del quale possiamo dire soltanto che è ricordato 
Dalmazia, a stampa 


per una Dissertazione sopra le pescagioni i 


ip - — nel «Giorn, d'Ital.», tomo XII, PP 57-70; 

ted! Grisogono Pietro Nutrizio, di Traù, che pubblicò fra l'altro a Fi- 

l'as renze, nel 1775, Je Riflessioni sopra la stato presente della Dal- 
, mazia, c a Treviso, nel 1780, le Notizie per servire alla storia 


A ; o ‘di Traî, autore di memorie ed opuscoli di agri- 
i RAZR di Zara (1732-1799), ecclesiastica colto € 
valente, professore 

di Città Nuova nel- 


SCRITTI CONTENUTI NEL 
x L RESENTE VOLUME 
XXXVI 


università di Padova; fu qualche ; n 

gnò nella univer sità di STE a bia: pa inte: 

Ispettore generale dei ponti e strade, irene Pa 

d'onore. Autore di un importante vocabolario. di i Lene 

lano, 1813) 0 SI molti scritti di argomento SIA via 

)i Giovanni Banova: i ì 3 
Mistico o 2 non possiamo dire nulla più di quanto 

Per questi e per gli altri autori di i ici ì 
qualche aiuto il Saggio bibliografico Miti i 
negro di Giuseppe Valentinelli (Specimon tibliopraphicwmi dle Dal- 
matia ci agro Labeatiwm, Venetiis, 1842) con ì supplementi, e il 
Dizionario biografico degli uomini illustri della Dalmazia compilato 
dall’ab. Simeone Gliubich..., Vienna, 1870: ; 


Del presente governo della Dalmazia. 


Era inedita nell''inserto n. 170 delle carte Tommaseo depositate 
presso la R. Bibl. Nazle Centrale di Firenze, quando la pubbli- 
cammo noi in «Archivio Storico perla Dalmazia», vol, XXV, pp: 202- 
238 (1938). Per altre notizie su di essa, rimandiamo a quanto allora 
ne dicemmo. Del dottore Angelo Frari di Sebenico (1780-1805) il 
Tommaseo ha parlato più volte; oltre che in alcuni scritti raccolti 
da ultimo nel Dis. Estetico, anche in una Necrologia da lui inse 


per la edizione del volume di scritti dalmatici. 
La data precisa in cui la relazione fu stesa, Rui È 
Quivi, alla data 15 settembre 1844 sì legge: < Il Frari presenta al È 
IKolovrat lo scritto intorno alla Dalmazia, ed ha buona acco= 

glienza », (N. Tommaseo, Diario i 


P» 347): ia 


Delle cose più necessarie è meno sospette al governo: inglese.» È 


"Pubblicato în Secondo esifio, I, p. 83, Incominclano: 
gli scritti dedicati alla Dalmazia, alla e oli S 


Ti SIL PRESENTE VOLUMI 


ella Introduzione alla presente raccolta, 
Erg io, ma non puo essere escluso 
eBrdo potuto vedere la luce a Corfù în 
e abbia ta così breve distanza dall'arrivo 
o manique tale scritto, come molti 
dalla fondamentale Bibliographie 


CGIL SCRITTI CONTINU 
sx 


ole Tonie eda Dalmazia. 
J «Giornale delle Arti 
1855, e poco dopo, 
i Torino, vol. V, 


le îs 
tali, Grecia, itir 
Pubblicatola pri 

îcs di Torino, setten 

e delle Industrie» i LA O 


altre pagine, I I) n tto, come 
anrio IL, gennaio-febbralO sn o appresso 8; © Per questo trova qui 


x S r 

Ù de sn ino gli spetta. Pubblicato O 
dora sa volontà dell'autore, nel voli II; PP: E ( S Geo- 
Slorita moderna universale. sorilliti por. cura di ma ocietà 
e iccold Tommaseo e I. Cantî, G. B. Carta, 


; N so p 

G; pur Ù deo A. Strambio, OA F a, si 
Napoli, Gius. Margheri coeditore, 1857. 2 IRE a Si ORO 
è da osservare che esso rosta MES ta Sena o 
titolo 7 È, È 

De TORO RITI se proteste. L'opera incominciò 
nel verso. dell'occhietto 
dicazione dell'anno, ma 
alla fine del INK, si trova una appendice dal titolo L'Itaha come 
4 7 è cggiaà; nella quale è citato il Disionario dei Comuni del Regno 
a d'Italia, pubblicato dal Ministero dell'Interno nel 1863. Ristampato 

È poì, è certamente, di nuovo, all'insaputa del Tommaseo, è contro 
Ja sua volontà, in Compendio di geografia compilato sulle norme dei 
signori Adriano Balti, Multebrum, Chauchard, Munta e Marmocchi.... 
Ntiova edizione milanese... con particolari aggisite alla Dabnazia, 
“Grecia, Isole Tonie, di Niccolò Tommaseo... Milano, Francesco Pa- 
‘gnoni tip. ed, 1865, pp. 157-240. In questa edizione manca però 
L'Awoer fimento finale; edi è curioso chie questo libro, forse raro, sia 
ignorato, ch'io sappia, da quanti finora si sono occupati del Dal- 
DE I citano mai, Lo scritto presente fu ripubblicato 
ILA tot odo, oltre le pubblicazioni accennate, alcune 
pagine videro la luce în JI serio nel faceto, pag. 259-267; © altre in 


°° 


ii pe - 


SCRITTI CONTENUTI NEL PRISENTE VOLUME = 
SISSRS 
Educazione € ammaestramento de ; 
(Torino 1871): PIgE: 118-129; sta ema pria ne 
puntate, a PP. 377: 392, 407, Intero poi in Storia civile RIGA da 
pag 409-547 E parso opportuno, per lo scritto presenti A STRA 
testo di questa ultima edizione, qua è Jà ritoccato ALSO se 
In origine, come ha dimostrato Paolo Prunas (Cart. p, aio 
Capponi, TIL, pag III, N, 1} questo scritto, è Tra 
italiana nelle isole Ionie e di Nicco) Delsiniotti (en DI Se 
come scrive il Prunas) dovevano fare tutt'uno: anzi lo pai 
sente non era che parte del più ampio lavoro sul Delvintiotti. Seni 
veva al Vicusseux il 3r gennaio del 1851 (lettera pubblic ita da 
P. Prunas, loc. cit.): «Il lavoro intorno al Delviniotti Et ar 
riuscito: un discorso di paragone tra le isole Ionie, la Dalmini 
ela Corsica...; le memorie intorno a esso DelvinioWti i da pini 
un saggio delle istituzioni venete in questo pacs so Poll a ca 
1 50. h usa 
della ampiezza ed abbondanza della materia, il lavoro sì sdoppiò 
Il Tommaseo ne trasse la parte riguardante il Delviniotti e ne {ice 


uno scritto a sè, restando dello scritto primo il paragone tra i vari 
paesi elencati dal titolo, e il disc 


orso (in più luoghi; per es. nel capi 
tolo Stiadir) sulle istituzioni venete. Cos, in questa lettera al Vims- 
seux, è detta la ragione per la quale noi diamo nella nostra raccolta 
la precedenza allo scritto presente su quello intorno al Delviniotti, 
con il quale si apricà il IL volume. Come abbiamo accennato, que- 


sto scritto fu pubblicato dal Pagnoni nelle opere geografiche citate, 


contro la volontà del Tommaseo, il quale se ne risentì amaramente 


i Pa 


con l'editore. Per quanto non sin facile stabilire come 
gnoni abbia potuto dare alla Ince così ampi 
Ja seconda a distanza di anni dalla pi 


Ma non è che una ipotesi, © l'episodio non 


1870 il Tommaseo tornava @ dolersi con il) 
blicazione arbitraria: « Un'altra volta ella. 
mio, stampando un opuscolo intitolato 

appendice a una voluminosa opera ge 


avevo parte punto, e facendo credere ch'io ve l'avessi; onde do- 


RESENTE VOLUME 

SCRITTI CONTENUTI pece 
jo nbblicamente=-? Ecco ora la dichia. 
Lera quella occasione; fu pubblicata na 
setà (SRStr anno], n 20 13 novembre 1858 
ceto cor ediz. Le Monnier, col. 500, in nota: 
‘o estetico, nale di Fiume in lingua illirica» 


Dichiarazione: 

judicare l'opera geografica 

e della qu lo veduto alcun sap 
che il nome mio non ci compa- 


Prog. Si 

È { in Milano, i 
i i avvertire CHG 

‘o indebito d'avv A operetta, stante da sè, intitolata: 


ia n 

di le isole Tome, la 
ico, ma 
Quest'annunzio, 
| né una scusa 


Il giudizio severo che Benedetto Groce dà sullo scritto presente 
nél I vol: della Stor 
i si cità l’autori E 
cia sr non tiene conto del fine che il Tommaseo con 
esso sì proponeva: ‘cioè di dimostrare la ‘stretta affinità, 1 contatti 
ira quelle terre, fe loro storie, le loro civiltà, 

do la loro unio: 3 ; 
reciproca. Dice egli stesso, proprio al principio di tale scritto, là 
dove ne espone l'assunto, ch'egli intende indagare di questi paesi 


stesse e apparisce più profo 

î ‘@ manifeste le non casuali convenienze 
de' tre. a lui cari», cioè Corsica; Grecia e Dalmazia; paesi, 
in parte, di italica civiltà Nè del resto lo, scritto pretende di essere 
‘storico, e non può essere giudicato come tale; ma piuttosto come 
‘espressione dell'amore del T. per questi paesi appunto, che videro 
Ja sua nascita, Ja sua formazione, i suoi esilii; paesi che lo ave- 
‘vano accolto e avevano arricchito il suo spirito, al centro di tutti 
l'ltatia. Nato sulle rive dell'Adriatico, egli aveva peregrinato per 


| tutti î paosi mediterranei, dalla Provenza alla Corsica, da Venezia 


SCUTTI CONTENUTI NEL PRESENTE voLum ce 
al 
+» e di questi paesi volle raccogli 3 
a n, i costumi, che eda O ta le tradi- i 
Si loro frequenti rapporti con le tradizioni, le Srna ; 
‘ra italiana. Lo scntto presente. deve essere Considerato ul | 
tutto da questo punto di Vista autobiografico e lirico, Ven i 
jo scritto sembra a noi meno arbitrario di quello che fu giu Tuta | 
Croce; senza dire di alcuni frammenti d'a î 
negli scritti del Tommaseo non mancano mai; è della Taj Ì 
zione vivace, © della interpretazione storica acuta che'qua e Win Li 
queste pagine è fatta di Napoleone, di Diocleziano,; e di altri più / 
6 meno famosl personaggi. della Storia. 
Notiamo infine una coincidenza curiosa. ILT: isti Call | 
parte centrale di questo scritto un ampio parallelo, stori È 
j discutibile, fra Napoleone e Diocleziano. Ora, SELES a 
ora già stato fatto {nè il T: poteva saperlo), da Napoleone pista: 
che vi si era anzi indugiato e compiaciuto. Sil veda il'orimalso) 
jume dei Souvenirs contemporains il'histoîre et de littérature di Vi 
Jemain (Parigi, 1874) PP. 177-178. 


STORIA MODERNA DELLA GRECIA 
(1828) 


Le tenebre che s'addensano sugl'infelici E 
l'aspetto di quanto la Grecia a s9-) E a Da 
o di deplorabile; sicchè, al..suo risorgere, parve odi le 
ignara, che il germe di tanta rigenerazione ein 
nulla. E questo sublime avvenimento si venia da più se- 
coli maturando sotto le lente e onnipotenti influenze del 
tempo, della ragione, e della sventura, Tutto è legato nel- 
l'universo, con anella insolubili; tutto procede per gradi; 
tutto ha sua spiegazione nella natura e nell'ordine immuta 
bile delle cose. Queste anella, questi gradi, quest'ordine, 
primo percorre e svolge ai nostr'occhi lo Storico, îl cui cocil- 
lente lavoro annunziamo, ‘Percorriamli con esso, ma 
Come colui che fuggendo da luogo infetto { 
le vesti tocche dal veleno mortale, Costantino trasportò 
a Bisanzio ì vizi intrinseci di quella tirannide imperati 
a cui Roma dovea tanti mostri, l’Italia tanta vergogna, 
L'impero d'Occidente fu primo, a crollare, perchè 1 
di Roma tirava a sè più fortemente l'invi i cup 
Ja vendetta de' Barbari, Com'albero già 
dagli anni, l'impero ‘d'Oriente fu 
cida de' Crociati, pri: che li 
mano. Sparve l'impero 
ligione le conservò, î suoi 
lingua, 


piccoLÒ TOMMASEO 


sfeti Gesù Cristo e SG 
margine o 
Vergine, San Demetri ì 
fi O 

o ai monaci del Sip di 
une sSina; 
incipio di quel Sa 
c) 

godere a quando 


s sttendo fra' prio 
e alla 


i, pose il pri 
58 potè 

n x a 
j suoi succ Omar, altri privilegi con 
rca di Gerusalemme* altri monasteri non pochi 
mieteva i cri 


iti del pal 
favori E del Maomettano 
santi bastassero 


intanto la spada Che 
stiani & migliaia, ©" s lo ne o basta 
al servizio ine e de campi. 190 Egitt » I a Siria, 
dalla Mesopotamia correvano profughi n ripararsi ROLE città 
o Eussino, della Paflagonia, della Biti- 

esi ancora sottomessi 


marittime del Pont i î 
nia, della Frigia, dell'Asia minore, p s 
agl'imperatori di Costantinopoli e di Trebisonda. Ma i Sa 
raceni spingevano fe incursioni fin sotto Costantinopoli; do: 
le isole della Grecia, la Sicilia, la Spagna; minac- 

ia. Finalmente, Maometto II 


siede sul trono Bisanzio, prima di cedere, 
resiste bene un m uomini, comandati da 
tal capitano. 

Mentre che l'inumana tirannide de' Latini snervava nella 
: schiavitù. le provincie greche che ancora eran sue, Mao- 
w I} metto IT, nel trattato co Veneti fatto dopo la presa di 
SPE: Costantinopoli, richiedeva che il Patriarca serbasse su quella 
parte del territorio greco ch'era ancora de' Veneti, le sue ren: 
dite e il più de’ suoi privilegi. Era politica il mantenere fra la 
cliiesa latina e la greca sempre viva la discordia: ed egli 
la mantenne, facendo della Grecia un monastero, e il Patriarca 
di Costantinopoli creandone abbate supremo, I Latini frat- 
tanto fomentavano gli odi, tenendo nell'ignoranza e nell'op- 

pressione il greco alla loro potenza Soggetto. 
Da Maometto II in poi, all'elezione del Patriarca ebbe 


ese a trecento mila 


>: ci 5 7 

(o) ) Ti econo accompagnandola con dimostrazioni 50” 

RISBESO o fico: del patriarcato paga ogni anno al Sultano 
} .000 piastre: @ a questa cassa, ch'è insieme un banco ove 


MSI 


BTORLA MODERNA DELLA GRUCIA 
5 


i Turchi, gli orfani spezial 

è dovuta in DAI RO Rio 
del loro, tiranno: Il Patriarca giudicava Ri) 
fari civili; aveva a' suoì ordini de' RES SES af 
serviva per mandare în esilio, în carcere peo e di loro sì 
stiani colpevoli, da lui giudicati: con La galera, ieri. 
del Sultano, Se il carcerato sì dava i però 
ma il condannato all'esilio o alla galera, 1' smo, era libero; 
Jeva 2a proscioglierlo. + l'apostasia non va- 

Questi privilegi, ed altri minori di È 

pene 0 cincischiati 0 frustrati ara NE 

nero alla nazione certa unità e certa vita, E ie aa 
pressore l’allettare @ sè così gli altri greci non soggetti Ria 
impero; giovava il farli tutti per religione dipendi da 

5 È ipendere da un 

patriarca suo suddito. 

I patriarchi conciliandosi co' donî i giannizzeri, facean 
elle provincie il potere ecclesiastico, T ‘Turchi, 
rispettano î monaci; ben sapendo che Molla- 
de’ santi più classici dell’islamismo, era grande 
amico d'un monaco cristiano, e lasciò per testamento che 
il sepolcro di questo fosse accanto al suo in un celebre mo- 
nastero d'Iconio. Anche i Turchi hanno i lor monaci, de' 

mali alcuni onorano G. C. e gli Apostoli, altri la Vergine; 
tutti hanno dottrine molto diverse dalla comune orcdenza. 
Pure il volgo li onora. 

Anche i conventi di ‘nionache erano a qualche modo ti: 
spettati da! Turchi. Il nostro Autore, nel 1818, quand'era 
i servigi del ministero ottomano, ‘ebbe a tradurre una peti: 


zione al Sultano 
Je quali esponendo i danni 
francesi, pregavano iS 
‘Turchia per ormamie 
Dio per la gloria e il ben essere del 
nero. 

Tanto è "1 rispetto 
stiche, che nelle amene 


rispettare n 
d'altronde, 
Hunkiar, un 


e __ 
siccoLò TOMMASEO 
(4 o P hi conventi posson 
ei | opoli, parece 7: È o sonz 
glia da © stat quell suono î Turchi non si scandaliszi 
fi Molti monaste i magnifici e fort! Sul monte Ato al 
# punto. i tezione del Governo, mediante un annuo ti 
CRI Coi Zsd, difesa dal turbine della devastazione, lol 
:$ Ò cintilla, della gres i 
: fl clero fuico giovò non poco all istituzione della gioventù 
È en certa quasi tradizione di FINE IIRIZS se non d'idee 
s x g È " AÎ carattere greco poi giovarono sommamente que: 
armatoli © capitani, donde sursero i clefti famosi. Mal 
3 a Grecia moderna, colui che igno- 


e Ja storia dell 
tura di cosiffatta milizia. 
principe d'Epiro, soprannomato dai 
‘anni lottò contro le forze 
etto II; le schiacciò più volte; e morì 
ole all'Albania il disprezzo del 
minciarono, gli armatoli cri 


assicurarsi il nuovo dominio 

] i. Il monte Agrafa, primo pi 

° capitolazione il 

difendere ì 

i } 

a di 

‘ottennero poi le. ‘provincie del continente 
è il Peloponneso, e l'Eubta, 

governo un diploma; altri, 

ile montagne, e chia- 

call'u po causa comune. Molti 

ni pascià: e qui basterà 

e d'Odisseo, che con 


LO 


"TCS 


STORIA MODERNA DELLA Gnicu 
A 


sioni & titolo di feudo militare, nelle cost 7 
È ste, 


anto alle città principali, ere 
so la lingua ci CON I co" vinti, ne 
ati delle guerre con l’Austria, con L'Unghetl O 'occue 
coi cavalieri di San Giovanni, pensavano! i, con Venezia 
o difendersi; quello spirito d’indipen Ra so ingrandire 
effetto de' feudi militari, si diffondeva né ch'è necessario 
pania € dell'Epiro. Intanto ristretti fra i I dell'Al- 
id dirsi, liberi a mezzo, vivevano maturando 1 Pi, 1 greci, 
avvenire alla vita della libertà e della gloria e generazioni 
{1 Governo stesso abbisugnò dell'opera o 1 
de' ribelli: gli Ospodari di Moldavia e di Vasco soggiogar 
di codesti pallicari la guardia loro, TEO SIRO 
nell'Albania, nell'Epiro, il commercio diffondeva RIA 
Tito animatore. Vicini al dominio veneto, que E Spi 
occidentale frequentavano le università dell'Italia; È Lirio 
tavano l’amore delle utili discipline, Jannina, sini SR 
Videro le prime scuole: dipoi Missolonghì; Missolonghi f a 
data già da tre secoli, colonia di Parga. ‘one 
Panajotaky, discendente d'una delle famiglie emigrate di. 
‘rrebisonda, dopo studiata la filosofia ela medicina în Italia, 
tornò sul principio del XVII secolo a Costantinopoli; w'ebbe 
fama; divenne accetto al gran Visir: e osò un giorno, in 
presenza di molti ulema, disputare della verità della roli- 
gione cristiana. Così, mentre che l'Europa rizzava i suoì roghi 
agli eretici, nella capitale dell'islamismo eran, sofferte le di- 
spute di uno schiavo in favore della propria credenza, Pa- A 
najotaky, uomo culto e molt'abile, ottenne, primo tra greci, 
il posto di grand'interprete della Portate d'allora la nazione 
greca entrò, a qualche modo, a immischiarsi negli affari po-. 
litici del Governo. Ù 3 
Panajotaky accompaguò il gran Visiîr nella. ione 
di Candia, © salvò quell' ometta i 
tata per lunga 
cessore nel pos 
tenziario nel tra 


205 
nelle pianure 
\ 


+ 


siccoLò TOMMASTO 

pit di confidente de' segreti dell'in. 
} Di cia futti gl'interpreti. TE Caria 

19 i i Î te interdetti gli ebrei 
titolo REFS) ressamen $ ci a 
di. LA pro (SA AA vr del ministero; aveva DET privi. 
Vi; pi armeni; ERE Da copra un cavallo ben guarnito, con 
È fandare JD pomP ona sogliono i ministri turchi; con 


ché meno apparenti. 
interpretare nelle udienze 


del dragomantoi., ministri turchi e degli amba. 
j discorsi li ette al Governo da' ministri 
n sultano: ma questo era j 
ere di sovrani = Sa si trattavano alla Posta 
se un dragomanno ce! 
i È re, il Reis-Effendi, prima 
uinistri esteri BAIE ora e della Porta n'era 
ondere, CRE era, andate, diceva, @ informarlo, 
OE RA del molto potere del. gran: dragomanno. 
impedì la distruzione di Scio: ANICClO, ato 
Mauroc i) 5, inan de? greci il dominio della. Mol- 
figlio, È 2 co ed egli ne fu il primo ospodara; 
4 ai visir l'isola di Rodi, da loro 
rivere a' dominii im- 


cer. 

ru LR 
= 
gu 

EER 
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ci 
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st 
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pi 0i 
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tc 
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LI 
bieco, 
2 


x 


eri 


‘andro Chantzeri, dal col- 
ngli Duckworth, già venuto 
i, dedusse che non erano 
igettare le superbe 


STORIA MODEINA DELLA Gntcif 


9 
iva da simile uffizio, € con la sua inerzia lo tendeva 
gborrivi ffatto. Greci erano i consoli e î vice Consoli; cosa» 
inutile ® ercio greco utilissima; e tenevano col grand'inter 
al corrispondenza continua, 
prete SO potevano i dragomanni alla Porta, principalmente 
e candidati ai principati di Moldavia e di Valachias 
co 


incipati, i cui Ospodari a ogni tratto, per avidità di ric- 
principi ERO ati, dovevano al Sultano e a' ministri suoì ren- 
chezz®, me enormi, I dragomamni a vicenda, divenuti Ospo- 
dere CARE poco tempo che duravano nel loro dominio, molto 
dari, que SETS Ì ministri lor protettori, rispetto agli affari 
CIO della Grecia, I loro agenti a Costantinopoli, 
più DOES ne scelti, vegliavano su tutte le relazioni civili 
omini ber tto îl giogo ottomanno; tenevano corri 
mi jstianì posti so giogi 
doo non solo co' ministri e col clero, ma con tutti 
spondenza sicchè quando questi vessavano gli arcivescovi, 
i prc ; scovi ricorrevano ai detti agenti, e con fmtto, 
li Se stesso accarezzava gli Ospodari, Alora agenti, 
de della Porta; i quali sovente s'opposero alla 
e l'inte x 
ST a mazione sotto sì 
SIR iù dappresso lo stato della nazio ti 
Or VA I sudditi cristiani della Porta, essi e da Hi 
LUBE on proprietà del Sultano; non de ana o 
Peo RI ed i negri: potevano CORIO Dre 
a PIOVSOE: Tree ee On Tali condannare, 
in vrano; egli stesso ni Li 
pene da So à II, volendo 
i fe ge espressa non era per a Da i RR 
se una leg rte il principe di Valachia, lo FR 5 S 
METE dell'estremo supplizio. 
Ca gran Mufti la sen iunse che il Sultano. 
ole jard li a, ed agì Pi 
atutti I MESS t) a commettere umingistat. 
rlo, non ato il diritto de 
oteva deporl el punto il diritto d 
î Sultano irritato aboli da CARTE ina 
opra tali giudizi; e d'allora 
Ss Pa 
a legge. ‘sotevano uccidere 
senza la leg i maomettani potevano u 
In guerra, a ‘poi, diventa; 
in servitù il nemico preso; 


siccorò TOMMASEO 


Raya è un attestato 


19 to dai 
a, 
ibuto pass o. Oltre alle autoritg 


Pi 5 
9 {in solenne riscatto. © 
6 da' lor capi-luogo, e dall'ari 


Mie sovrano” e, DOD 
€ Sa di senmin ene in prima istanza secondo il coi 
il qual Ci 5 dal celebré oo Armenopula 
il îi 1, evano col vescovo q 
Ce quattrocento: I cap luogo trazione civile; ad ogni bi 
i Joro spettava. A uffizialmente alsultano, In Tracia, 
sa Ja rico! vani della Tessaglia, del Peloponi 
in gran parte della. sEpiro; in Rodi, în Gipro, in Candia, 
neso, dell'Eubea, dov'era la residenza d'un governatore 
3 ‘in Mitilene, nti cedevano ogni potere civile agli 
5 e quasi le Cicladi e 
‘are mato ervarono autorità. In generale 
desi radi i DemoBeroa ita ci mantenne più vivo ne' monti, 
È , lo. Ì importava il dominio. Spezial- 
) sin dalla prima capitolazione 
d agli è i, ebbero sempre il diritto di 
eb dall'aspetto de' det e molto meno 
cai istrati, di reggersi ciascuna 
a patto soltanto di contare al 
‘annua somma. 
continente erano proprietà dei mem- 
nie, de' ‘ministri, delle moschee; 
articolarmente: protette. Ma ciò 
estorsioni, le guerre, non 
era ne! luoghi privilegiati, 
eci cercavano nel commercio, 
nell'interno di tale dominio, 
valeva lo spirito, vivifico 
‘che in tutta Grecia tu 


ca e 
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o dominio de' Veneti, furono le benefattrici È 
zione, € le insegnarono a respingere di forza di Gela mao 
vegli ottomanni che le circondavano Altre Re assalti di 
dontribuirono a conservare l'unità e la vita di non meno 
so sventurato i io voglio dire l'assenza di TER po- 
udizi tirannici, che nelle colte nazioni inti DIti di que 


e grett 


regi NERVI, 
Cie una civiltà, mi si perdoni il vocabolo SR e mol- 
Tntanto l'impero ottomanno cominciava a dar a NE 
sua decadenza: le sconfitte del Zante, di Belgrado di Petar | 
s 3 3 


ino. Tuttavia la.lunga pace o di 
VE I, fece tanto en ss SRRARE sudditi sotto 
pia Mustafà III dichi 1 provincie turche 
che EUSicOSa o ; tarda guerrà alla Russia, E 
trò in campo con 790.000, uomini, Ma Caterina ri 

esti eserciti TMENSIy occupava le fortezze del barbaro* 

ssava il Dniester, il Pruth, il Danubio; incendiava a 
flotte di lui sull'Egeo, minacciava i Dardanelli, Quel sultano 
che aveva prOmeSSO Si s ‘ar mangiare la vena al suo cavallo 
sull'altare di S. Pietro in Roma, fu da vna donna umiliato 
e confuso. E tanto fu d'allora îl terrore del nome msso, 
che in una rissa sanguinosa, attaccati tra due reggimenti 
di giannizzeri, e durata tre giorni, l'unico modo di acchetare 
la pugna fu gettare in mezzo un cappello russo, alla cui vista 
‘gj dispersero spaventati. E il celebre Ismail Bey, reis-effendi, 
solea dire: da un secolo la potenza ottomanna somiglia una 
tabacchiera gue ita di gioie, la qual non contiene che'immon- 
dizie: e la Russia ne ha levato il coperchio, 

Le vittorie di Caterina diffusero speranze di libertà nella 
Grecia. Alla nuova dell'incendio della fiotta ottomanna tutti, 
COrSErO allarmi, gridarono libertà: ma i Russi fidavano nel-. 4 
l'aiuto de’ Greci, e i Greci richiedevano forze paria È dr 
t'uopo. I pochi Russi entrati ‘nel Peloponneso furono ben ar 
presto sconfitti dagli Albanesi; e il paese con devastazione 

ile desolato. 4: 
A trattato di pace concluso dal. Sultan 
tori nel 1774, condusse in Costantinopoli 1" 


russo, scortato da un reggimento di gran 


niconLò TOMMASIO 
ualunque Je dimandasse, lettere 
© Pa 


nte aq È 
n della Russia. 
n l'autorità e con , 
1 orgoglio 


reeconsoli, co) 
abilirono nell'impero ottomanno, e m 
ugento fanciulli de’ Greci, da can 
CO, 


tto da Caterina, La navigazior 
Ne 


a ciò ere 
il porto di Taiganroch, favoriva grandement 
* Greci. E finalmente la conquista da' Ru e 
BH: imea, dove un battaglione de’ Greci emiguti 
rt ; fece prodigi ‘ore, raffermò le loro antiche speranza 
, Né la catastrofe del Peloponneso nocque Toro Guia 
dp # ì * forse poter: sì perchè gli Albanes! che li sconfissero, stabi 
Ad.) fitisi nel paese © m do del Sultano, chiamarono tutta 
Vite, qst l'ira ele e di lui; sì perchè in questa spedizione con. 
Î, compagno all'ammiraglio era un greco, che 


tro gli Albanesi, a 
poi fu spo di Valachia, © che molto intercesse pe' ti 
felli; sì perchè nelle stragi del Peloponneso, fra le schiave 
serbate al Sultano, si 
che Abdul-Hamid innamorato fece sua sposa, e che molto 
iui a favore dei Greci. È 


za, Hassan-Pacha pensò a creare 


Dopo Ja pace di Cainard 
tina flotta; e sentita Ja necessità di marinai greci, dovette 
le isole dell'Arcipelago, donde potea ve: 


nire potenza navale: tanto più che dopo 
le stragi del Peloponneso, era a temere ole la Russia AR. 
consoli far emigrare tutti i greci dalle 
a na d'Idra, di Spezia, d’Ipsara, 
A vl si SA o Ospodaro 
i , protesse se più direttamente Ie: cladi, Il P. 
so, distribuito alla famiglia del sultano e ai foi Oo 
ner a Costantinopoli dei deputati perma- 
ministro t ‘per intendente degli affari suoi 
der gavano un tributo, col patto 
o TE RO Il posto di guar- 
Ù A Corinto, era già sin da’ primi 
ca ereditaria, E con 
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ciò lo stato del Peloponneso era be - A 
i continue de’ Pascià: sicchè SAI ra 
nolti emi 
TATO NO 


marsioni: ; 
i ej ritirarono a Costantinopoli; i pochi più 
più forti 
SÌ rac- 


De Co nelle montagne. 
Nel 1783 fu ceduta alla Russia Ja Grì 
dichiarata di nuovo la guerra 0a Ca tre anni dopo 
è de' ministri d'Europa, ma per gl'intri TRA Giù per le 
tie voleva. spacciarsi de' favoriti del Sultano del gran-visir, 
tendo che in guerra, perchè in guerra la RI non lo po- 
forte od almeno più libera, fece dichiarare TE À sua era più 
jatore russo Buchalof, fu rinchiuso Msi a 
dine, nella prigione delle sette ESSO Soi Ta l'antica con- 
:] costume: tanto più fortunato ela A bene, 
el comane 


jgnorava delle 
TrAustria intanto fece dal suo ambasciatore dichiarar la 
TAT 


erra alla Porta. Invece di chiudere 1° i 
ete, come si faceva sempre a Sa vega in se- 
andare, I ‘Turchi, tutti baldanzosi innanzi DR anal 
nemico, ‘promettevano di condurre Caterina al Saune re il 
Ja sua conocchia; ma quando, invece dì conocchie ov con 
trarono paionette, fu ben altro il linguaggio, Di que RA 
giannizzeri che partivano la primavera alla guerra; are 
nava l'autunno la decima parte, cenciosi, senz e e tor. 
Caterina intanto faceva per la Grecia diffondere mani= 
fosti, dove infiammava gli animi a nuove speranze di libertà, 
Ma il Peloponneso era troppo avvilito. Covavano RS: 
scintille sotto la cenere: î Zaccaria, i Colocotroni, i Mauro- 
micali si stavano sull'erte rocce della penisola, ‘come muvale 
il sommo de' monti, e già paion preste a di- 


stendersi sulla pianura, UE 
pitani tutti dalla Bassa Albania. Ì a 


Macedonia, strinsero 
mancava che un capo; 


Ccutò TOMMASTO 


to a raccoglier pe' Greci m 
n SA in Suli: sconfisse 
DA ina; 0 Por trofeo di vittoria, mar 
tosto il Pasi do “ul, morto nel bolloc della pi 
ina Arre volontaria de' greci. bastò ad armar dgi 
e Una soscriaione ati dal valoroso Catzony. Ma i sussidi; 
4 ‘dici legni, Cargioioa furono spersi da perfidi agenti. 
il terrore sulle coste dell'Asia minore: 
ja delle battaglie navali, ij 


terina manda 
che paro era da s adunò tosto li 


; 
sE a inace, nel 1792 conchiusa con la Russia, 
i qualche nuovo vantaggio ai Mol- 
; quasi le isole e le città commerciali, 
consoli russi; e si faceva ciascun d'essi 
i tore di Rimnik. Tobassar prima e poi 
3 “Greci concorrere ad animare il lor nascente 
Sultano, sperando che la Russia entrerebbe 
pns; te dalla rivoluzione di Francia, 
discordia, e soffriva le mosse 


° mantenere il lor 
tano l'istituzione 


enze europee, con- 
periale l’opera di 
, stampare, 


tica mulitare. 
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ICI 
di truppe Sducate alla tat- 
Intanto l'ammiraglio Hussein 


insieme ordinare l'istituzione 
e ins 
fece 


“Pacha guerniva la flotta 


dava in perpetuo l’uffizio 
Slio al migliore de' ma- 
+ all'isola. Quindi l'Arcipel 
rat di quell 150 
rinal € 


ù 
80. parve rifiorire; inci 18 
i i î È È * 
i quelle isole: mentre il continente‘di Grecia, la Servia, 
yilirsì A 


Bulgaria, gemevano sotto l’ay. 
la 


ara tirannia de' pascià. Se \ 

la grande fertilità delle terre, l'avarizia stessa de' 

non aa voleva essere unica spogliatrice, il commercio in- 
pasci 


0 intollerabile quella miseria, E la Mol- 
genio: ENO es piene di (SS che protetti da' con- 
davia È 3 austriaci, facevano conda Germania, e con Lipsia 
soli MISEC un pingue commercio, ; ; ì 
specialm l'itcotfattanto ogni dì più venia meno; L Asia 

E l'Egitto, ogni dì più si disuniva di spirito 
minore; la Si dal suo governo: i pascià e gli altri soprinten- 
dal sultano RESTA pensavano ad arricchire più se stessi 
ale Pa god a confessare 
pregi fisco; SO ino di Rizo, che le rendite dell'impero non 
ad un Sa in campo 40.000 nomini o 
Po iii parte dea 3 

Do PRO da ladroni ut che E 
siano siceundievanosi villaggi, uccidevani e 
le città, incen eva. Tanto è ciò vero, che n a 
Da CRE o Pi della Porta, furon trovati de 
deria d'u 


Quest 
con gli w 
scere în mente. 
‘Riga, fornito di 
poets car 
? eso s'accostò con altri greci 
co 
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vendetta, stava per imbarcarsi 
tato a Trieste: e per DOndn 
j ferì d'un pugnale: Ma la ferita non fi È 
lo serbasse alla REEionia di Serata: ci 
’ i e all'estremo. supplizio in Belgra 
der coro, per la mediazione de’ Greci Doni 
“ivosto a riguardar l'affare come 


i jà dispo: 1 
più ci narii impotenti; Ina voleva 150/009 
ardava, Riga x 


rzo di visio: 5 

ridicolo sa tto: intanto che la somma + 
“ondotti alla morte. Condotto con le mani 
mente adoperando la sua 


j compagni ERA $ 

= cuoi ferri, e disperata: 
ee FuPPE ii mortalmente due de' carnefici. 
pensò punto alla Grecia: ma tutto rivolto 


; de’ Francesi in Egitto, cacciò l'ambasciatore 
alla A nelle fortezze del Mar Nero i Francesi che sj 


in.segreto, SÌ suoi stati; confiscò i loro averi, dichiarò guerra 

alla Francia. be i l'Inghilterra ela Russia, E la 

; ita di marinai tutti greci, parve non in. 

all'inglese. L'ammiraglio ne godeva; 
‘e hadaya intanto @ proteggere il commercio greco. 

al più terribile nemico del nome 

cristiano e dell'umanità si dovesse un de' più forti impulsi 

‘alla rigenerazione ‘della Grecia? Io dico d'Alì, Pascià di 

Tannina è la sua lunga tirannide; sì che. offuscò 

quasi di tanti altri nomi, ben degni d'essergli 

ti compagni. Tale fu quel visir, soprannominato stran- 

iscià soprannominato Cojoudy dai tanti 

: ‘e ne! i; tale Haki-Pascià, che all'ora 

alle finestre del suo palazzo 

È tanti da sè condannati: 

onfit maomettani ribelli, 

; le dava al sultano con 

‘.mumero; poi accortosi che 

‘era segnato era maggiore, 

è s'incontras- 


il 


fis= 
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AN Pascià conosciuto ch'ebbe da, 7, 

o del governo turco, si di PPresso il di 
cai sa frodi. Profittò de' ori fo Soprezzabile 
de suoi militari servigi: profittò dall orta 
er assaltare que città dell'Albania Cas î 
nel 1799 d alleanza de' Turchi, REERENI dub porti: 
gli fruttò l'invasione di quattro fiore pe de' Riissi. 
Parga, Vonitza e Butrinto, I princi “AM città, Prevesa 
1 difendere il sepolcro di dior E cristiani, armatisi 
Pla rabbia maomettana quattro città DI s x ì 
re del trattato, prese d'RTITTA AU, scelto 


esecuto: 
degli abitanti trucidò, la metà vendà cor 
è Butrinto s’arresero. Parga... ognun sa 
Noi non parleremo di Suli; la cui storia 
mente narrata da €. Claudio Fauriel a) 
Le isole Ionie nel 1798 passate da’ RSA j 
nel 1800 formarono una repubblica, soggetta i a 
alla Porta, protetta dalla Russia e dall'In Ta 
erra seguente, la ‘Turchia e la Russia le SR Nella" 
il trattato di Tilsitt le ridiede alla Francia il e nUOVO] 
ghilterra. Rea È 12. all'In- i 
All Pascià, dopo tentato indiano 1 : Ù, ; 
armatoli che da tre secoli ESE CERERE quegli 
l'Albania e dell'Epiro, terribili ai tiranni del ay 
volle guadagnare con gli stipendi, esservirsene per. ; sedi 
gere in quella vece i signori maomettani, di cui pi e 3, 
tare. Temeva inoltre l'ira del Sultano, il quale, dal SER 
teso inaccessibile all'usato solletico de’ ricchi È DI 
ditava di sterminare i Pascià più potenti e i feudatari; 
più riguardevoli dell’ impero. - to 
Dirò a un dipresso le forze degli armatoli negli. 
che precedettero l' insurrezione, Ne' monti.acroceravi 


l'rancesi, 


pe 
(1) Merita qui nuovamente menzione l'opera del nostro Cia 

ini, della quale fu fatto nell'Antologia (Vol. XXV, B, p. tr 

‘a suo tempo. 


2:— Tomwasto, Serltti cati e Inediti. 


e _ 
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quei o re 
A i troia d'Arta, 6050 GO, 
Nella provinete pa de' primi ad inso 


È ‘Nella provinel kri con. 
pes. So jossa; € Loutraki, Giorgio Tzonga con 15 
‘nella Locride Nicola Stournari, l'eroe di Missolonghi: 50; 
È s do Caraiskaki, con 600: questi io 


Panouryas con 200: N 
bea, Menestopulo con 200: nell'Oli 
ell Olimpo, 


presso 2 dodici mila. 

e raccogliere le altre fila anc 
inirabile fatto della greca ‘ste 
so delle cose europee. È 
tte isole dalla Francia, alla 


‘sommossa che un segno. Emissarii 


} approdare a Volo per 
ee per eccitar 
a il'proge' o, ma la sognai 

Ise la Francia. SA 
BPAlEnzs; al vedere 
da a’ suoi 
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r 
‘ebbe ben tosto novelle: mala morte gi Paolo troncà o; 2 
"4 i tutti, dati alla Russi vpi pi ministri Turehi 
quasi tutti, da i init ge 
fi all’ Inghilterra: al bene dell? impero î su affari 
es pte. Gli Ospodari, di Valachia e di. Moldavia 
Meo dalla Russia, dirigevano in lorò favore TRO 
fia Porta, mercè 1 accortezza di Demetrio iaia var i 
fratello dell’Ospodaro, e di Alessandro io) a “ 
e 3 dell’Ospodaro Ipsilanti. Murnzi, tom 4 
E STTA ottimo cittadino, fece grand'uso della molta Autorità ui 
5 fi godeva presso a' Ministri, protesse la nazione dalla | 
forbarie ingorda de’ pascià, procacciò che Je Elezioni de' NI 
lexcovi fossero le migliori, fondò a Costantinopii ge I 
Ra edali pe’ Greci infermi o appestati; otterine un diploma È 
Stografo del Sultano, dov'è riconosciuta! l'istituzione de' d) 
al se nel 1803 la % 


togi a istruzione de' Greci, Muruzi introdus 
ec e fece al sinodo scrivere circolari 
va A 


e per diffondere 
Re: Muruzi infine fece a Selim INI creare la compagnia 
Do Fegozianti europei, la qual comprendea tutti i Greci, 


ivilegi grandi, con esenzione da avanie, con gli stessi 
io mercè de’ trattati, î SE esteri, 
fto deputati della compagnia conoscevano in î 
Qu ; l'appello era al gran visir: e-così durò fino al 1824, 
eiatalo di Muruzi, interprete dell'ammiraglio, profittà 
dell'influenza sua per proteggere le isole dell'Arcipelago 
e le coste dell'Asia minore dalla rapacità de’ governatori 
TRAI iali di mare. Li 
e CE Lia CEN i primati maomettani, irritati dalle 
% i; tentate da Selim, strinsero lega, Ate 
Pemati, Trorlu, città della Tracia, insorse, sconfisse l'esercità 
0 00 nomini, mandato dal Sultano; onde questi di 
» ‘miliarsi e chieder primo la pace. Ai 
VO l' Inghilterra, la Prussia vegliavano sulle mosse F 


i Francia: e la Porta le c 
Porta a riguardo della Francia: e la Porta di 
2, la Prussia principalmente, dove aveva mandato 2 


niccoLÒ TOMMASTO, 


30 x 
î il nuovo, consigliato da tre Gre 
i. contrario alla Franci doziazioni del colorinello Seban 
i” potenti, © I condotta. Sebastiani, sapendo che il mini: 
cangiò principi! ifretto da' Greci, dragomanni della Porta, 

19, stero era sempre di Moldavia © di Valachia, ottenne che RI 
: e degli O SE è Muruzi, che tenevano per l'Inghilterra 
cipi, Ipsilanti | sostituissero Callimaki e Sutzo, dati alla 


i° Ta Russia finse d'offendersi dell’ insulto fatto ai 
Te all'udire le minacce, li rift 


colto il pretesto, passò il 
via, la Valachia; e minac- 
entrato a Berlino, dopo 


incie perdute, Perchè 
e aiutati da una 


vento, il Patriarca Gregorio, 


| pastorale in mano, mille 
erie; concorreva 


piccato davanti alla porta . 


r 
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» Re 
' i Haido, la celebre guerrì 3 G 
tra Lea la Porta in trattato San Tecì, 
Bessennble, a DESTRA VR, la Valachia, quando la ri 
‘dei giannizzeri tolse a Selim il trono, Mustafa coi azione 
imbecille, lasciò Costantinopoli nell'anarchia e I Quasi 
nemico del suo predecessore e cugino, epperò da ierore: 
fece troncar la testa all'interprete Sutzo ma pur si Tancesì, 
alquanto dirigere dal nuovo dragomanno CIALE 
intercessione RARE a' Greci, Caradza dimostra a Cui 
n Cgo prudente in mezzo a tanti pin nia 
muovi ribelli; | 3000 guerrieri greci, ritirati nelle isole Si 
mon poter nulla a suo danno. Questi fuggitivi eran teo 
suli, di SRO PE lORORIREATO Acamani; comandati da 
Gristaki, da Colocotroni, da Nikita, e da altri valorosi lor mari 


Ed ecco che Mustapha-Bayrak-Dar, governatore di Rust 
Jruck, con altri governatori d'altre province, è con DE 


g'avanza Verso Costantinopoli, per cacciare dal trono il 


crudele Sultano; il quale s'uccide, elascial’ impero a Mahmud, 


Îa, di cedere Ja 


Così que! governatori che s'erano collegati contro Selim 
T aver 


lui nociuto al poter de' giannizzeri, s'armarono 
contro N 


fustafà per aver questi ristabiliti i giannizzeri, Gli 


cra uno spirito di dissoluzione, e non altro, che spingeva 


alla guerra i sudditi tutti di quella vasta tirannide. 
Mahmud, nemico in suo cuore e ai giannizzeri e ai gover= 
natori, si lasciò dapprima regolare da Bairak-Dar, e dagli 
a la sua inopinata grandezza. Bairak-Dar 


anchiere armeno Munvik: onde 


tre greci di Scio, em 
T Fanarioti se ne 
‘della Grecia pareano so 
protetto da Napoleone, 
terra che amava farsi amica la Porta. 


È 


" 
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pri si sj, cospirano ano i das 
jano; Costantinopoli è in fiamma, 
4 intagli uccidono e Se aver più successori all” ipa 
to della guerra di Russia serba la ven detta 
è siannizzeri ad altro tempo. I Russi 2 
i Corcertine scorrono, portan vittoria 
ie è navali, raccendono le speranze 
commercio ne divien più fiorente, 


asi i Pascià collegati contro la Porta. 
passare alle sue truppe il Da 
iis. costretto alla pace; e premia con ] 
asa A ono, quasi fosser S 
sua vegognosa insolenza. ————— 
I ne che il tiranno richiede da ‘suoi pascià, e dagli 
a Lesamio idavia e Valachia, sono immense. Egli pen! 
| Ospodari di Mol ogni potere che gli facess'ombra. Uccise 
"Gava Ramiz-Pascià, che già cospirava per prender 
aaa) le discendente dei Kan di Crimea 
dito, Vedute le vittorie della 
Russi Mahmud ’avvisò di tompere 1 trattati; 
‘Servia; e guai, se non erano i consigli dell’Ospo- 
che lo. persuase d'aspettare almen l'esito di 
di Mahmud, s’aggiunse Ja 
etè quasi il terzo della 
‘dell’Asia minore. Dopo 
I diffuse ‘anche nella Mol- 
e quali provincie, siccome di 
zione, giova il dir breve- 


e 


TORIA MODERMA: DELLA 
A DELLA Galia 


PON SSREZINA = 
Jrprincipato. i boiardî del Paese, che non 1 
ue: 


‘un. lor pari, come un rivale, ne furono guardavano 


ne A 
com Maucordato, primo. Ospodaro, diede 


SE quella gente rozzissima+ fondò n SE primo 3 % 
jnc eria, ed una scuola pubblica dove s p 
samP*;] greco letterale, il latino. Il fratello Qu uNa 0 al 
slave: vità i contadini; introdusse Ja cultuta del ui liberò \ 
È diventò l'unico loro alimento, I lor succ \ 
cedurre nel dialetto natio la Bibbia, la Tie i 

pospodaro Tpalanti se De compilò una grammatica. PES 
‘Ghika, Callimachi, Caradza, diedero loro n codice, ERA 

gente. 


sospetto o calunnia di tradimento, gli Os + 

LS RETE deposti: e anche SS SS 
var ardza, Jassy, € Bucharest, li posero sotto la protezione 

a Russia, e li liberarono dalla trista infivenza de potenti 
sini, dico il Kan di Crimea, î sultani tartati di Budzak 
SE "Caruchan, i pascià d'Ismailow, ed altri; pur molto 
° evano ancora a soffrire dalle angherie delle guarnigioni 
sn panubio, e dall'avidità de’ negozianti turchi che su tutte 
Je derrate delle due provincie esercitavano un monopolio 
tristissimo. Il principato durava sette anni: ma molti od: 
“cano forzati a rinunziare, 0 deposti, od uecìsi. 

GAS maggior flagello di quel popolo infelice era Ja tirainia 
ua gnori che si gravava sopr'esso, lo caricava di tutto il 
dei delle imposte; gl' imponea, o per contratti recenti o 
epiche abitudini, fazioni gravi e lunghissime, che lì 
DE ievano dai lavori necessari alla vita. Ciò nondimeno, 
e 3 Greci perseguitati da' ‘Turchi, quivi si rifuggivano 
ta tutte le parti dell'impero ottomanno; quivi esercitavano 
‘le arti loro, 0 arricchivano come affittaiuoli delle terre! di | 
‘fuel doviziosi boiardi. : 1-3 SS 
Esa licei delle ‘due capitali, Bucharest e J N =: 
gnava il greco, il latino, il tedesco, il francese, scienze 
ali, filosofia. I capi luoghi di ciascun distretto sà 


‘scuole, A Jassy una buona stamperia; a 


o 
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a ico, delle commedie e + 
SS x dove si davano ica LO da tutti, fuorchè dall'impol 
ri ‘francesi. Ta Linea E rlata con molta purezza; da Parecchi 
plebe, e da Signor pae fn letteratura antica conosciuta q 
Tetterati bene boiardi sposavano donna di famiglia greca 
na ili Greci sposavano le pale do' sighog 
da *incivilivano i costumi e la lingua, 
VASSOI Sr ri ed: austriache diffonde N; 
Je O it ] signori studiarono il tedesco 
FREE Ta musica fecero parte della cda 
ta :eonelle case de' boiardi più ricchi, si tro_ 
i utrici francesi 0 alemanne. Se non 
nità cominciava a parere alquanto 


ata. : ò 
; grand’epoca della insurrezione, Il ch. A. 
sui fedelmente seguito, ne narra 

î ‘mina con la misera fine di Mis- 
î eguiremo nella narrazione di cose notis. 
se sovente sotto nuovo aspetto, 
ne, 0 col ravvicinamento di 
‘che avvivano i fatti, li spiegano, 
i è che un compendio: e nella 

di Missolonghi scritta 
officiali, l'ammirazione 


i corredo dei docu- 
meville continuata qui dal 


af < 


A NICCOLÒ GIAXICH 
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Al ch. Sig. N. Giaxich, 1% 
Consigliere dell'I. R. Governo di Zar H 
a. i 0% 


Dall'ottimo e bravo nostro Marinovi ; 
cevuta la copia d'un articolo del TR hr RATt 
ice tradotto un saggio di poesie Boeme, sì (COSE d'of- 
riguardanti le nazioni slave, e del carattere CL 
esta grande famiglia, la cui lingua, sotto SE ate di 
parlato dal mar glaciale all'Adriatico, Ella avrà PERSO 
tamente accennata quella differenza tra i popolì d'origine 
germanica e î popoli d'origine slava, nelle cui vene scorre 
Tin sangue plus vif, plus chaud, plus léger. E chi sa quali 
‘destini si vengano, nel presente e ne Soa 
rando a questa malnota e avvilita generazione, Ti guiaso 
nomi (l'uno di nazione, di gloria l’altro) (1), fia 
lingue più culte d'Europa esprimere î malaugurati titoli ai 
schiavo ? Chi sa da qual parte Svolgerà per \ei quella 


servo e di 
e 
(1) Serbi, popoli dallo rive del Volga venuti ad abitar 
conla nota varietà di pronunzia, detti poi Se Schi 
‘non da Slova, gloria, come SD 
ivverte l'Héreau; come a dire popoli par 


al 
poli vicini, de' quali essi non intendevan 


“vano Nemi, o Nemsi, come anche oggidi 
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contraddittorii com 
SE 
il 

su 

10 


; chiamava 
2.4 V'alterna 
Onnipotenza dell'umane sorti ? 
sto grand'albero incomin 
Cia pi 
Fià 


i rami di que 
do della civiltà; e la B 
a Boeri 


i gius 
i dal numer 
jstruendo, verrebbe ad essere nella via delli 
È incivili 


i Ì scuole 
G i d'assai che la 


ars 
* 
Tai 
inno 
it 
8 
z 
a 
3 
[=] 
55) 
(-2 
È 
D 
mo 
Ss 
n 
Si 


EST 
32 


de 


tr 
Le 


li 
modo mirabile, non li con 
v "è causa insieme € indizio ed effetto è 
, sociale; se l'esempio d'Alessandro i ga 
, il pr letto del giovine imperatore, pra della 
TE, to; & invece di pigliare i'costumiledai n più 
4 È isa gli ere pi potenti si daranno a a 
Ì lor clima, alle lor adi Se PEOpEO alloro gu dI 
clima, alle loro abitudini, ai lor bisogni, lo SOUL 
giorno crescente che a noi diaifionde La se 
uelle 


‘non sarà bagliore vano ma raggio vitale 
e 


TM end 
Sira >; 
mese: 
ì E 
a 
ti 


» 


o le lontane speranze, i 
rta , ottimo augurio 2 
i Sa me quest'ardore, già oe 
NA SE RO Storici e IR 
nazio tutte di slava i . 
ori , questa dili 
‘ne studianle lingue, e le si o 


A_NICCOLÒ GIAXICH 


a. nella Carnia, colloca lo slavo 
a, ne 
Tracia, 
a 
nell 


29 
primitiva, non 
indizii Probabi- 

eraltro cl ni slave vengano 

9, quel dotto geo- 

lavo, non solo col 

scandinavo islandese 

Belgo-Batavos ma col 

%erso-Battriano; onde il dottissimo Klaproth, 

rito, col Pe ri dello. Schiozer, sostiene che dall'Asia si 

dI le fano preziose riguardantila Russia; e Alessano 

vo) ERRE e plì vi d'E 

a cr eno i dialetti d'Asia e gli slavi d'Europa, 

po furra ya dt* 

dro N 


ò che l'Antoine (1) da certi 

ettura, che parte delle generazio 
ne smi conge te dall'Asia; poichè egli stess 
lis ariamen sisibile la fratellanza dello « 
ori trova Vi ico, col latina, con lo 
glo, Le Pelaagico, co na 
8 500, 9° no con l'alemanno, 

(erno, 
mo: 

col 


® buon 

istituiti paragoni più accurati è Più vari, 

guea il germanico-slavo, il Tomano-slavo, non 

E ogm fonte; tra' quali se così nota- 

che rivi ia n'è cagione în gran Dante USA 

sia appare de Dobrowski notata, del tuono nella pro ) 
riazione, 


te della prosodia, le cui diversità ognuno 
seguen 
er cOn 


iazioni delle lingue, sente 

itato sulle deviazioni del e lingue, 
*abbia alquanto DERISSA creando favelle e idiomi ui 
Ce Nene Dea dotto lessicografo E VAS 
co ‘3 °c i TS 

j è perei ave essere i parte i 
Egli" Poelle lee impossibil cosa, GE Ra ti 
Frrograià; sicchè lingua universale, com'è s TRI RA 
A tutte @ Cara che la letteratura nei a a, 
du To godo ini iS studii aliena; chel 5 È e 
stiimportantisSimt e na di Niccolò, co 

È in 

Ja nuov 

per 


dell î tichità 
1 i allo studio ella lingua e delle an 

inte de 

larme 


ito 
+ îa degnamente segui 
iovine imperatore sia LR 
patrie; © SITA quale e sè ca Ra ian 
Pesempio, di Catetimi ni propri lavori Ra 
: imili indagini, € SR raccogliamo da vo: Pia 
in S a del Pallas, sic coma lettera Usmate GIO 
d'oper: È 


Francesco Adelung, © 


ja siffatti studii get- 
ià, in Germania ed'in Francia siffatti 
L E giù, 
mermann. 


—____ 


x ciens Slaves. 
Essai sur l'origine des an 
(a) 
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je più feconde radici: e godo ch'a 
un saggio EA volato most 
Che se I otto e } 
il buon v9 indi sarei fine il moi di 
nostro padre Fr. ue ‘iltirico, Ragusi © Ja Dalmazia Potrango 
cl aa in Italiano acquistato a sè un E Tio 
i tore ed interprete dei monumenti fo 
e geluntissimo ‘nella lingua loro da tante età stan pes 
fici e storici, X dolersi che l'amore delle cose patrie, Ro 
è bene oria e della civiltà nazionale non conduca 
desiderio dellà gl Sie non a questi, ad altri ben più E 
tà letteraria e sociale. Pochi sono, che in mes 
c tual solitudine che li circonda, possano, al 

alla intellet per tutta la vita quel primo ardore ch 
di Lei, ciano risveglia il soggiorno di regioni più colta 
ne' bennati Civiltà più matura, Al traduttore dell'Osmy 
l'esempio € a fo eloquente, io posso con fiducia rivolgermi 
‘nide, al magistr ella quasi inevitabile inerzia che Occupa | 
i intelletti della ROC o DEs0a: allorchè 

3 “i scriani ritornano a quelle consuetudini che avre 
; o dimenticate. De' molti alunni che dd 
DA imemerito Bicego uscirono sì bene nutriti a non 
fact se se , quanti sono che, tornati in patria, abbian, 
5 Sesta si e per mero diletto e È RO, con 
tinnati quegli studii letterari e scientifici a cui forse S'aspet- 
ni ;sj bella e ridente la vita ? Nè di loro è la colpa; 
li circonda, non può che scoraggiare le lor gene 
ioni, comprimere i benefici loro sforzi; chè vane 
nzioni ‘sforzi, contro alle antiche abiti 
‘o agli effetti funesti d'una educazione, 
20 prava o negletta. E da questa fonte appunto, 
0 dico, siccome già i mali, così dovran sorgere 
e di codesta provincia, Che se molti 


e 
Tare 


russa con laelatina, Libro stampato 
le e l'importanza, 
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LL 


imo, in fer- % 
Ti a quell'ot- 
Amo Appendini, 


ze, Io non posto 
senso di compiacenza e di gratitudi 
pen entare senza un È GO pro 


» ò assare in co ia di i 
maine ore ch'io ho potute passare in compagnia di quel 


Te, nè senza un 
le omo aureo, ricorrere con la memoria a que' 
po ssore 

0 E°: 


Lei rivol 5 


sp E indizio, che se contro l'abuso dello 
‘son j* ma come TO sE 
j versi; ma dissi alcuna cosa 0 dirò, ci non vieni 
re latino 10 5 d'uom che vitupera ciò che ignora, 
A superbo SR ero che a studii più solidi, più efficaci, 
È, iderio s 
da des: 


sti lassiche cleganze, gl'ingegnì, 
Bissitino, dopo nutriti delle clas 
si FivO 


qu 


5 inciyte Jaxa, 
daturus, teque inci 5 
Urbano ‘iudebam tendere fila lyrae: 


2 i ulere puellae, 
me EE ia Thalia sono; 
Increp 


tram pede proteris aram, 
Tu ia debita serta Deo, 
Lu 


+ fonti 

lio dubitas praeponere ) 
DIS Len ce. faciis dat tibîì mensa merum 
AE 


3 tro, 
P ha, sine numine MOStro, 
À rmessi lympha, hai 

n tremulo gutture carmen 


cuor is? Tenuì ore sonabo 
Quid n ona mihi nomen erit. 

° Urbanu ° 

. [NEL cana sa- 

È i di questa profana ine 
a fica Lee ha molto a 
‘pienza mitologica un erietà è venuto non ha mo 
“pien ‘con tutta sere! f ca che io per 
eno e charie di quella formola stori 


do 


nr 


n 


| chio d'U. Lampredi, 


| trina né la sua 


A ‘ancora si tra 
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celia adoprai: sic quod morfattr, sostituendo il si 
è, latina pretta; un Urtniosi ut, 

meco per aver io dubitato i al 
d sn aeternitate tem PRI il no; 
Jai: egregio liano, non men che so 
a a ripetere che quel buon Chersa i latino. 

amore il fratello ; era il si tutti PR 
a dolersi che UE È "i 

Mo va 


amava d' 
Egli è 
si sia dalla gratitudine e dall’ 
: ‘arole che non onorano nè 1 l'amiciz; 
gentilezza; e abbia offerto così A SUA dot. 
nuovo esempio del miserabile modo ear 
ttan pur troppo le questioni letterari ci SPesso, 

Ma non più di simile inezia. Mi conservi Ella] n Italia 
nevolenza, mi ricordi all'ottimo P. Appendini, al a sua ba 

Ghetaldi, al sig. conte Zamagna, a quel dotto a is Cons 
ti ‘e0 Prof. 


Botturi; e mi creda ec. 


copia 
conero 


fasciato trasportare a pi 
ACCOP 


| gersene, UD 
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ritornare alla mia terra natale da lu î 

ao ma (grazie al cielo) non dicon 

s rovai nel cuore il bisogno di rivenire con più vivo 
"fetto che mai alla lingua n cul mia madre aveva piangendo 
pregato per il suo figlio lontano, il bisogno di far più gradito 
Pine ti accenti. più noti la mia voce al suo benedetto 
sepolero. Scritte in Ilirico con soave fatica parole sacre 
alla ‘memoria di lei, mi piacque nella lingua stessa del popolo 
scrivere qualche cosa che dimostrasse il mio affetto riverente 
e a esso popolo e alla intera nazione della quale egli è pic- 
cola, ma non infima parte, La dissuetudine del parlare non 
miaveva già tolto né l'amore né la stima di quella lingua 
possente, che in buona parte del distretto di Sebenico con- 
fovasi pura; e mi cadde negli scritti miei di toccarne più 
a volta; e mi rammento come di cosa recente la grata 
impressione che passando in Milano da una strada solinga. 
‘che mette da piazza Castello alla biblioteca di Brera, provai 
sentendo suonarmi a un tratto all'orecchio parole che mi. + 


0. . 
gionl, 


riportavano, în seno alla mia povera patria, he 
Ne! nuovi esercizi m'aiutava amorevole il mio : 


dino Spiridione Popovich, del quale serberò grati 
‘danza per insin che mi basti la vita, To trascegli 
‘più schiette, e che però meglio ritraggono il 
è l'immagine, le congegnavo sì che la p i 


" 
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30 
n egli poneva mente alla corri 
ettoz, 


U 
hi 
ba e del nu 
pi Gelletero e, e qua Jù proponeva un qualche vo È 
alla lingua de’ libri. Io “Abolo 
1 o. 
la 


tà 


seo 
» 
È 


R ritoccatane qua e 
nia né preghiera né assenso, 


rve che se ne ri 
‘ufficio, frantendendo e spropositand 
0, 


“cir notessi in cose 

SR SIR anzi di non approvare certe fo; 
lo prestati emi, non so come sarebbe finito il procegi 
se gli inquisitori non si trovavano dalla faccenda del 1845 
del 48 troppo più gravemente occupati. Adesso, E 
‘Austria, in Russia e in Turchia queste Scintille vedrebbe 
fomite a incendio pericoloso, Le stam pi 
senza mutare le mutazioni fattori 
riguardo alla memoria di Spiridion 
‘benevoli, sì perchè, lontano dalla 
Ma ne soggiungo tre d* n 


E 
2e8k 
S 


n 


DI 
È 

Ss 
a 
3 


scel 
n 
o 
ie-) 
3 


in Ai 


vera * La 
bi 


che questi umili scritti, siccome i 


‘fra le prose inedite che se, 
il ‘ ‘complessivo Ai Sopot 
lerice, © quali le escltise, 
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ente ma pacato affetto innanzi che gli 


con previo Jo parteggiare sì i 

portati 5 palmati per puovo piu Eglare Si Venissero sam 
animi de CIA piaggiano né questa parte né quella; che 
semando; DERE) zza; e che da' suoi concittadini 


premio, questa prova di senno 


PROEMIO 


uesto libriccino con così sincero occhio 
i fratelli, com' io con sincero volere l'ho scritto. 
si è lusinga non sono della natura mia: tacerei 
"che dire contrario al mio sentimento. Dunque 
rofferisco parola d'affetto fraterno, non vo! 
ome tuono d'odio la prenda. A me la speranza 
‘Je lettere non sono battaglia; l'amità del lin- 
nè miscuglio di reggimenti, l’abbracciamento 
‘non è strepito d'armi. Mite è îl dolor mio, soave 
mio tende ad alto; fine di benedizione 
n minaccio ma prego. Non fate che di E 
come vipera, la calunnia, Cosa - 
vorrei profierirti; ma la non. 
stanca, non danno, Col 


dell'amore, fischi, € 
ta, nazione cara, 
fave 


Vila che parla con 
cara, a te non fu mai vita prop 
inata dietro al cocchio d'altre | 
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L 


amorosamente prepara il nidiino, er 
gliucole dove più mollemente si y 5 


y e e pa nec ; SÌ 
coglie SATA non ha visti ancora ; così da terre lontani 

+ pice: î varie racco ; È, 
quespiesoe Hterature, da lingue varie raccolgo Sentimentj 


da estere ca Ssidiogare, e ne' fratelli trasfondere, quel] 
no “affetto che in me sempr'arde. La varietà ci aiuta 

A la melodia di più cetere fa più a: 
i schietto concento. Le lingue umane son Tia 


RA insieme. suonall 
desideranti ‘alla p® 


sian 
RAAIeEn. e lo nel suo canaletto, irrigano le campagne 
II. 


Sparge nto qua e là i piccoli semi. ciascun qw 
quali cresci il NSA pianta. Direste che il caso li po ta 
ma Dio di ciascun seme piccolo ha cura come di migliaia 
i smisurati; Dio lo posa nel luogo ordinato da secoli: 
trica. Così nella mente dell’uoîo, ogni inaspettato 
o, Iddio lo conduce è alimenta con la rugiada 
Per l’amore di lui e per le lagrime nostre, 


iuta, anima mia, a poco a poco; 
ino quasi finestre che aprono nuovi 


comincio a balbettare 
) e, lo debbo; e piacemi 
10re di popolo, e cuor mite 
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dolore: ma del dolore conosci 
le tue pene, e compatire alle 
rita io lasciai traccia che non sì 
che în ciascuna parola illirica 
mi verrà rincontrato, 0 


che tu provasti il 
+ sai tacere 


della tua v 
+ ma certo 10 So 
leggere ‘o SCrIVere, 
deg (Sr 3 i tuo nome. 


rà 


TI. 


j che mi si mostrasse nell’ intimo, o Nazione 
osciuto tuo spirito; vorrei intendere ciascuna 
ce, e ragionar teco così come l'uomo 

; ata sua. Nessuno forse di que 
ona 16 fi conosce; nessuno misura direttamente 
SE ti pas OA up debolezza: or come senza conoscerti, 
IG toa forza darti aiuto 3 Se non vediamo dove cominci la 
isca, come curarla ? (1) Cuor grande e pieno 


medicar queste piaghe: trattarle biso- 
a e pia; conviene nell’ammalato 
Gesù (2). 

i infelice, che la vita ti passa 
Jezzo. Degne sarebbero le forti tue 
ulito: ma converrebbe non 
camicia più monda non 


donna al 


© vesti il sentire, e che 
anima contaminata. 
io ti conoscessi bene, 0 


‘redentrice. Io 
on li compian 
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£ 3 N 
j umani facciano nella mia anima Una grande a % sa 
ori più grandi io senta più forte, Sa Ere Monia, VO 
questo gran mare di lagrime Si perdano Te i eno; RL 
lescon le lagrime de’ fratelli si confondano agrime n 
(rat SÉ dolce, V 
IV. i È 
opolo ‘pulito e fine il vestire; i n 
ella semplicità gagliardo. S'ubria PO Ver ; 
Orgoglio a we 
SE a moneta,ta 
‘palazzi il popolo, ma non ha nè : 
d'impurità. Megli 


O non avere 
“baratro. del disonore: meglio 


e il nome loro Drofanare ea 
I Bioia, ma nè pur 
p iare. ita, Le nostre Canzoni 
sas ti ua . * - 
tiosi concent o di nazionale Spirito 
e dorate così scrivere come una 

n giace la musa in alti letti, alle 


ISKRICH 41 
dle:s tico era tuo cibo, e non zucchero: pur ? 
o, così come il popolo infelice è pur uomo. ì} 
povero non nocque all'alto sentire: chè ì 
dolcezza, insieme vengono e ‘partonsi 
an Giovanni: ma Ja voce di lui giunse 
a ditanti magnati, pinzi dì voluttà. 
a quel n dall'anima esce, 
a non grida. Non cere 
i Di ni il suo Battista: callosa: era la mano Si 
sopra *t bello degli uomim. Viss'egli con miele selvatico, 
risse abbastanza da mettere vergogna è spavento nell im- 
Te, da vedere l'agnello di Dio, da annunziarlo al 
i] proprio nome mandare con quello di Gesù Cristo 


* imperi € pe’ secoli. 


nel corpo, W 
re. Ghi ride, 


mondo, e 


Stanca dal duro 
o celeste suo male, 


‘superbi, Gu 


“avrebbero tutti 


‘sa; più ad altri P 
È he qu 
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i tuo maledetto ? Sempre quel ch'è piccolo c;dena) 
i material forza e grandezza. e to i 
VII. 
Quegli a cui servono il verno e la primavera 2 
l az ha sotto sè migliaia senza numero di soli e di ge V: 
Ra le proprio e non l'accolsero. Pe' re eli, i 
‘palazzi. e l'oro; pi 
la fama; pel senn ; 
v ROLTE > ] @Na, non Ò 
n corrucci e ti abbatti, Soffri con alta somme. 
Cai y ità; soffri acciocchè tu divenga migliore 
| Cristo: soffri perchè migliori } 


infelici; che i tuoi dolori 


Sieno come 
Ta Croce morosa. 


te è più onorata e 


nunziat 


‘a novella, Non pe 
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Ri ulla, MI perchè povertà meglio li dispone 
sodio alla i ssere cortigiani del principe ‘eterno. Le stelle 
fonot al infelici della terra, prumi viddero (sic) la re- 
) lo S* secoli. Basta che tu voglia, 0 poveretto; la 


si 
0) pdezzai e più alta L'avrai del volere. 
ra) Sr 


TX. 


ricco «tracco di voluttà € di facili peccati, non pensa 
a]chetu patisci, pescatore misero, sul mare, allor quando 


La redd'acqua di sopra € di sotto infradicia î tuoi poverì 
Dori e il corpo affamato; quando il fuoco dell'alto infiamma 
c 


asi ferro rovente; quando il vento butta su per 
d trite muggenti schiume la piccola barchetta; quando 
dopo una iravagliosa notte, il di spunta ed il legno torna 
quoto alla riva. Sempre dolori, sempre pericoli: come chi 
andasse 2d ogni ora della vita sull'orlo di precipizio smi- 


À 
surato. Or preghi, infelice, il tuo Dio, ora lo ‘provochi con % 
maledizioni impotenti che straziano le piaghe tue. Con la {s 
ranza, l'affetto, la pazienza, puoi vivere più tranquillo [IN < 

e contento che un Ie nel suo letto. Anco i discepoli del re î 
dei re, che con la parola corsero i popoli e mutarono il mondo, I 
anch'essi furono al par di te poveretti, e gettavano con $ 
fatica grande © tiravano la sua rete: e videro sul mare ora W 
la morte, OT la fame. Ma videro altresì l'affettuoso maestro di 
che ad essi promise un regno nuovo; © nella sua parola si 
sperarono, Potete ancor voi, senza uscire dal vostro stato, À 


pescare le anime de' fratelli; potete pregare € soffrire, © 
soccorrere a' più sfortunati di voi; perchè non dal mondo: 
uomo tanto debole © doloroso, che qualch 

l'altrui debolezza € dolori aiutare. 


x. 


Gli affamati Iddio empie di beni: 
comprare il bene: anco il povero ha 
docilità © previdenza. Può il povet 


da NICCOLÒ TOMMASEO 


apprendere, ritenere. Fino i bruti a 
retto aspirare al meglio e chiederlo al Pad 
può con forte volontà seguitare € avanzare in Sua i fratqy 
chè ogni di lavora un po’ più di quel che imponpi at: Que Îi 
necessità, vedrà in pochi anni Tisplenderg}; NO la Strap 
gioia sul capo. Lavoriamo, crediamo, Preghiam Sole delli 
moltiplica i miracoli, è dà all’animo forza divina 0. La LC 
il cuore degl'indegni pensieri; pensi Delta 


amo a' 
e coll'amore e la misericordia erescerà gioi: 


PPrendono, 


ZONE, 5 a an ti: 
- miamo ne' giorni buoni, e avremo ne’ miseri per spari 
è altri. Ma chi le sue contentezze pone ne Toi 


) 1 ventre, come Pe 
il villano lo vende, il macellaro lo scanna, Pecora 


XI. 


Voglia inordinata ed indegna è la più 
della vita, Chi cerca piaceri che non son del suo È 
com'uomo malato in tutta la persona, che pi ato, è 
mangia l'anima e il nome, Nelle città nostre, idee gli 
che prima, son uomini che combattono colla fame, co” debigi 
e colla vergogna. Tormentati dentro, da alcuni Beffati na 
gliono imitare le albagie de’ paesi più ricchi, e non liano 
: : che il lezzo. Cosa non conforme a natura non è bene, Sem. 
‘plici siamo, e miti; operiamo tacendo, e lasciamo ad altri 
le magnificenze e le leggiadrie, Avremo anchi 
| colo la grazia e la dignità nostra. Non ha l'uccellino gl'im 

‘ti del destriero, nè del leone il ruggito; ma vola gentile 

snello co’ colori suoi gai pel celeste sereno, e vive sl allegro 
fronde e fiori, Siam poveri, sì, ma netti, l'abito e l'anima, 
i tutti i pensieri detestiamo il Isso e le Spese che di colpa 
gono, e generan colpa. Vestito bello, sovente mantella 


‘A @ cuor misero, 


XII. 


È di 


è «& Tu 


Si SATTA IE 


i 
Tas 
" psprici 
a noi facciani poco 
he bel- 


nercio, sia almeno onorato: 
a nostra parola vero 


; fede. Sia ! 
da no nè ‘utilità, valga a,Tompere 
ro 
) trama a noi per la veneta 
). Poteva il leone da 
orato 


S è sicuro dormire € oni 
‘invecchiare, ‘acciecò: nom Co7 
nostri. 
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e il povero s'ubriachi, se 


i h 
na. Conviene © 5 ; na 
RA i suoi ai, Avrem ricchezze di vino e ERE di Si 
medici € d'acquavite. AYVoGaLi Ù 
Misero e infermo è il nostro commercio L » di 
* L'usura 


frode per 


il seme bu È 
e morde, poi ‘fischia, In codesta professione pi 


igolosa di molte, taluni pensano che non f; 
onoratezza nè mente, ma mani ed ugna. E finchè il OgnO!h 
non sia scienza insieme e virtù, non avremo né so Su 
niè decoro. I turchi più temeranno della feq era utilità 
noi della Jor pestilenza. € nostra di 


O che Sh 
lav Oca 
Verd'enat 


ù grave CdA 


XIV. 


Il vapore è ponte gettato sul mar profondo 
lontane genti, e porta più pensieri e sentimenti che Rion 
Ma più le anime per questo mezzo conviene che merci, 
che i corpi; conviene che il ‘principal frutto AVvicinare 
» d'amore (1). sia frutto 
Finch'ogni irragionevole spesa non sia da tutti 
mattia spregevole, vizio vergognoso, e. furto utti 
avranno bene i popoli miseri. Sarà Ia ricca ssa mon 
ed ipocrisia; e preparerà povertà con ver, menzogna. 
2198 È + a: È ‘gogna, 
Visitiamo i luoghi di fuori, per inchinarci a 
innanzi di noi, per conoscere quelche ci fa di biso e 
‘starlo. Portiam fuori i frutti della terra no ona 


Tenuta 


hi è più 
© acqui. 
» Acciocchà 


Map: SS PIC aa SI "Sa n 
n'abbiano gli stranieri notizia, e c'insegnino come farli a 


questo punto, c'è nel testo serbo-croato 13200 CORRI NI 
* nella sua traduzione: manca nel testo delle Scilla o ser, H 


ISKRUICE 


si ie i \7- 

1900 ® 0co migliori, Non tutto quello ch 47 

P è vantaggio» del nostro: l'arte SE conviene agli 

conviene allo stato nostro adattarle. Noi A scienza altrui 
y Siam: u 


sogna 
è forza vera, 
XV, 

Di generazione in generazione la misericordia di 
distende, € ricopre le famiglie, siccome te a di Dio sì 
Che è mai (miseri 1) Ja vita nostra nella ai in solitudine. 
Noi siam come gocciole în mare grande A del mondo: 
‘mana OT veleggia, ora voga, e MEZÀO: n DI navicella 
inquieta; Ora, come inchiodata sta; or sagre = onda 

Tsona 


atto. Lavoriamo per i nepoti puegert 
ca noi. Non vive il bene POE SETAA Deda lavoreremo 
pastare dugento. Dee la speranza, come SÒ È non può 
tutt'intorno © poggi e valloni, e non badare a E ROACAE 
che ci giace tra' piedi. Così le pecore vivono: PICS 
dalato; € quanto ne' corsi tempi, tanto va RE ZA 
volo. Il secolo è un'ora. Chi verrà fra mill'anni, è ei 
glia nostra, nostro come gemello. Alza, uomo o 
te l'occhio, e l'anima rattratta distendi. E tu, Padre del'vivi 
e de' morti, che, come il sole le nebbie, così sotto te vedi 
passare i tempì, aiutaci @ riguardare gli utili Ri mniicon 
l'altissima previdenza tua; fa che ignoti e morti e nemici, 


abbracciamo in un solo etereo amplesso d'amore, 


XVI. 


Della gente colta, taluni men rado che /l povero guar 
dano all'utile più che al dovere; il saper di costoro è simile 
‘a mercatura; i costoro pensieri si tingono in color di moneta; 
‘hanno il cuore nel ventre, nel borsello l'ingegno. 

Lo spirito illirico, ardito ed agile, più ‘e più si abbassa 
e restringesi in sè, A taluni la vita non è che un pezzo di 
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î AESIO [ i comprano il cibo ge 
< Aud “ e Jo comprano coll'onore x de’ denti 
ob - Lara Meglio arare e vangare che così la patria indole 
uo" Seite nazioni in un popolo (1): il medico ed il Mace]. 
È ‘Jaro non parlano la medesima lingua; il mercante ed il vilticg 


rici Conviene che il cappello riverj R 
son ia vita di nazione, e dig 
ngi difetti del popolo, medichiam le:sue 
‘piaglie: ma correggendo e medicando, onoriamolo con tutto 
‘il cuore. Apprendiamo da esso quel suo maschio linguaggio, 
‘e nol corrompiamo con la dotta nostra barbarie; © apprene 
‘diamo la storia. di lui: e sia la nuova vita un continovamento 
della antica e un infaticabile orescimento. 


XVII. 


misero sa della storia propria poco o nulla: 
legittimo, ignora il nome e le opere de’ suoi 
‘ome il passato gli è chiuso, così l'avvenire 
buio e vuoto. Nè questa è sventura soltanto del popolo 

iù o meno per tutta la terra*il poveretto rimane 
bo che lavora e si sdraia, sospira e s'im- 
bri esteri, altre lingue scri- 
‘storie: la patria propria 


tore e storico venerato, 
el vero e del gentile: nel tempo 
lendida, come con 
! sperazione ragio- 
educatrice anco l'onta. 


it 
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XVIII 


ul canto, fra i travagli della vita, è come fiore tra spine 
com'acgue YA sorgente Ga cuor della terra fra sassi ignudi; 
come voce di Sieloiene va Hat, sai donde, e manda Ate 
L intorno un profumo d’armonia, Dove nate le canzoni 


del polo, © quando, saprà colui che sa l'anno e il punto 
che il seme minuto dell'alta querce cascò alla montagna 
quando verdeggiarono le prime foglioline Cusago n] 
Mesto, è almen certo, che in capo difeso da cappello. Na 
canti non furono concepiti, nè modulati per primo da Ve 


pot tizie. LO spirito dell'armonia non guarda al vestito: 
spira là dov'e! vuole. 1 


Anche il cuore che palpita în seno 
ignudo, è cuor d'uomo | Non è il coraggio amese d'oro; 
nè l'amore, d'argento. Ù 
Nelle canzoni è la storia nostra, ivi cerchiamo il bene 
nostro ed il male. Gli altri popoli le nostre leggono è tradu- 
cono e ammirano: noi ce ne vergogniamo 0 ridiamo; inci- 
ilita barbarie | Raccogliamo, fratelli, la nostra ricchezza 
innanzi che il vento delle età la disperda. Dalla terta il 


pane, dal popolo il bello: egli padre a noi, essa madre, 
XIX. 


Ha l'ignoranza la sua leggiadria d'umiltà, la sua sa 
pienza. Il senno semplice, nelle cose non scene se non quel 
che viè: non sogna, Non travede, non impiccolisce 0 ingran- 
disce quanto gli viene dinanzi; come vede fuori, così dentro 
sente; e come sente, ragiona. L'umiltà vera non vuole ogni 
cosa ad arbitrio suo, nè che il mondo sia servo a' nostri 
piaceri; ascolta, riguarda, © comprendo, meglio dell'orgoglio, 
che a occhi chiusi e & test'alta va. Conviene che îl saper 
nostro metta pace nell'animo, non guerra i che il vedere 
non offuschi il sentire; la testa non intorbidi il cuore, non 


intirizzisca le mani, non vuoti il borsiglio. Apprender bisogna 


4. — TOMMASTO, (Scritti editi è Inediti. 
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è lavorare; apprendere e guadagnare, apprendere < a 
1 lo per guadagnar PRI 
Im dunque non solo, ladagnare, ma È. 
no c per far bene a fratelli. Non sia la scien ame 
&rcimonio nè pompa (1). Quando non c'è scopo crt 
Db l'uomo va come cieco tra fossi, come briaco per nebbia. 
XX: 1 


Ti popoli: che ti sono intorno, Dalmazia piccolett 
conformità hanno con teco: o troppo più 0 troppo mej 
dite O mare o monti da teli divide; e, più che mari e monti: 
e storia diversa. L'isole d'Istria son dalla Dalmaziz 
più lontane che Londra da Malta. Sola sei, piccola e Pove. 
tetta, tra l'acque tue, fra' tuoi sassi. Non sai dagli alt; 
popoli scegliere il meglio, e porre la stima laddove a te è 
altri s'addice. Da tutti puoi qualcosa imparare, tutti 
: Se Tano meglio di te. Tutti convien che tu ami, e 
! ‘vincoli sacri di maschia fratellanza e di 

nò anch'il commercio essere paraninfo di 


è, poche 


imoré, Possono i figli tuoi dalle vedute altre terre portare 
te il fior del bene, la cima del bello. Chi non impara, nè 


ma Gua a o 


© sgg., Ghe 


Inizia una nuova fratel- 
Voinovich), (N. È È) 
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omana lasciò fra noì palagi ed altari 
preghiamo l' Iddio della cn, n 
s dia e 


srandezza Tr 
dov'ora noi 
er more; Anche noi in altro tempo amammo degli edifizii 
sa cil decoro. La chiesa di Sebenico è RR 
cla ricca pietà de' progenitori nostri: ha differenti ou 
di bello, © grandi traccie di scuole differenti, ta 
tino della misera nostra. Noi non possiamo memi TO 
ristaurare quel ch'essi edificarono; quel che pensaron LR 
nemmeno comprendere. Questo edifizio santo è a noi A 
<epolto sotto la nera terra; è come scritto di lingua che la 
quov® generazione nè intende nè legge. 
È pur cominci albeggiare, Hai, misera, qualche pitto 
nalche scrittore che coll'occ! IRIS 


chio almeno misurano le altezze 
da bello, € s'affaticano a ritrarle co' colori o co' suoni 


Conosci le tue nudità, e troverai sull’atto come velarle 
con pudore elegante. 


XXII. 

Ta lingua è l'anima dell'uomo efde' popoli: laddove 
intorbidata la lingua, torbide e le anime: dove due lingue, 
inanimità non può essere, Doppia lingua dice due nazioni 
divise: dice guerra antica o novella; visibile o ascosa. Non 
sa "1 berretto nè soffrire nè soverchiare il cappello; non sa 
nè ben comandare nè ben servire. Laddov 


è unanimità non è, 
non è forza; chi non ama, îl vero schietto dire non sa. 


Pur tra le nostre sventure è del bene; è onore cd intel- 
ligenza ed amore; come tra nude montagne in mezzo ai 
sassi apresi inaspettata una valletta verde, dove il vento 
non tira, il sole non arde. Ma troppi i sassi, troppe le spine 
che straziano piedi e mani: arida la terra, È i) vento d'ogni 
parte che schianta gli alberi, porta il sole i fiori (1). 


o) 


(1) Così nel ms. Primal T. aveva scritto soltanto* < porta il sole si 
poi ha aggiunto: © i fiori » Più chiaca la tradns. Voinovichi «La terra 


Mostra d arida, iL vento soffia dovunque, smulica gl) alberi, strappa i 
fioia, (Ni de )- 
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fta, non sono col popolo nè bene SR 

nia seco Ron però per dargli doE mi 
ezza, ma per rubargli della semplicità sua: si messi 
lano taluni per farsi © per farlo più infelice e men Tini 
Non è spirito d'amore pietoso che costoro a lui tiasioti 
voglia animalesca e crudele, come l'appestato che cerca n 
olo dia il fine di tante colpe senza dolcezza 
di tanti guai senza gloria ? Quale il nostro destino ? Qual 
sangue, prevartà ? l'italiano 0.1 illirico ? o altre Tazze aspetti 
ancora, ne' venturi secoli, Dalmazia mia? Piccola sei RE 
le illiriche tue sorelle; ma una voce mi parla © promette 
| che non sarai tu l'ultima nè Ja men bella; che i canti tici 
soneranno di lontano, e consoleranno nel Sepolero i tuo. 
|_— figli che morirono sperando in te, e compiangendo no 7 

‘propri ma i fraterni dolori. 


e XXI 


‘Per climi varii si stendono, o nazione illirica, le membra 

vedi a un tempo le nevi e i fiori e i teatri. Con Russia 
affinità di lingua, con Germania di leggi, con 

ia, con Italia di studi, Molti germi e diversi 
; ho nascosti fra noi: e purchè l'uno l’altro non guasti, 

molti è varii frutti daranno. Può la gente nostra congiun- 
mezzodi, rinnovare le vecchie razze 
i aleuna cosa infondere dell’asiatico 
senza forza; non è la forza 
ella: non è l’agilità leggera, 
i non bestiali gl'impeti, ma non so 
mor viene è genera amore | non 
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XXXIV. 


Voi giovani ch' ite in luogo estranio a cercare la sci 
cil vostro NoN da SE la speranza e la gioia, no! RS 
eil terrore della patoiss Ricordatevi di lei sempre LEVI 
! maschio On Suo l'altre apprendete; son) l'una 
on l'altra non Sì [discacol dal'cuore: non sia guema nè 
gecipizio DERVeR A ensieri, Nè reggimento nè anima divisa 
può VO: cant a te, e lo spirito italiano sentirete allora 
jù forte. Migliori siete voi di molti tra que' che Na 
dano come de spazzatura de? popoli. Difendete A da 
mi tutto difendete l'onore del passe vostro; cinte nel pro- 


psito fermì, nel dire franchi e sinceri, forti a tempo più 
sovente miti, affettuosi sempre. Amate più il vero che l'oro 
i fratelli più che la vita, Degli altri popoli guardate i costumi 


e stimateli, senza nè cieco seguire nè cieco insultare (1). 
XXV. 


forrenti veementi, con torbe acque, con lunghi muggità, 
per molti.secoli precipitarono, Dalmazia mia, sopra te, Potestà 
varie a te sopravvennero.) nessuna si ridicò nella tuaterra & 
fondo. Storia vera non hai: ogni cosa Jacerata, siccome lad- 
dove il torrente pass fossee borri squarciano la pianura. Hai 
minuzzoli di storia, frammenti di bene: corpo intero non 
hai, non compiuto edifizio. Quel che fosti, non sai, nè sapere 
t'importa. Ma come in sogno, ti sembra che qualcosa pur 
fosti; senti come vocì lontane; vedi un'ombra pallida dela 
possanza antica, Ma queste medesime voci che corrono 
per la nebbia e sì confondono, più che destare ti turban 
la mente. Quelle che il tempo antico ti parla, son “voci sOm- 


(1) Seguono mol testo serbo-croato le parole bia che mancano 
Ùl 


nel testo delle Scintillo, o ne) 8: « Siate loro fratelli, © non schiavi n = 


CA >> 
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messe, ma senza dolcezza, brevi, ma senza ESSE 
ftdliana fosti mai, nè ben turca: serviana non eci bene 

To, H ò questi minuzzoli r * L'amor 
safo,;solo-l'amore (PUÒ È Faccattare, etti 
‘imagine intera: può quelle voci raccogliere e dar RSLO 
alto significato, può queste ruine rinnovellare, è 4 din 
‘con esse tende, casa, basilica, fe 


: La stessa 
(in altra redazione) (1). 


Impetuosi totrenti con acque torbe ‘e lunghi mu 
4 tarono, Dalmazia mia. Reggimenti vasi 
‘nessuno nel tuo terreno mise a fondo radici. 
Wera ‘(storia e continua: ogni cosa lacerata, sicc 
laddove il torrente passò, fosse e precipizi squarciano n 
‘pianura. Hai frammenti di storia, frammenti di bene; corpo 


Ur sai, 


'Bgiti 
Ven. 
Non 
‘ome, 


può queste parole 
Significato; può queste ruine 
enda, la casa ed il tempio, 


? Che può, 
i, meglio dell'amore ? 


tjom0 z 
I sue vendette in 
S atutti dà pane, fiori, e se 


e che noi ci 
ONION. 
ai dichiara 


Late le 
cdot assano 1 
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‘che come faticano insieme, e nelle casett 
£ - e 
te teme pass Il buono eil mal tempo. Ma noi siamo 
i visibili che 01 picchiamo tra noi, affinchè il piè 
cron 155, iù facilmente ci pesti. e 
Atei o Jatini, siam tutti redenti dal sangue di quel 
. gloria © di dolori, il quale non se 3 
S che 3 
penefizii. A tutti caps 
; i splende questo sole, 
or i ‘ poltura. ‘Tante differenze 
i, fividono in questa miserabile vita, tante pene ci aspet- 
percotiamo e travagliamo per cose 
teci a segno di fra- 
i torbido se n'andrà 
he il vero si manifesti @ tutti i 


niche 
che passa pi 


{ellanza: Amiami 

come nebbia: preghiamo e 

i; cerchiamo tra i figl 
i forza semplice e d'intima 


e tua ch'è quasi 
jo del celeste sereni la bellezza della 
dia; € tutti ci riguar dell'albero santo 
sopra sè la redenzione nostra. 


XXVII. 


Le tue membra, gente illirica, SON disperse ma comune 
una vita sk move in loro; e ogni di il sangue tuo si riscalda 
e corre più vivo. Lungo avesti l'inverno, © fre 

ma anco & te cominciano ‘omni di primavera, inciano 
i fiori annaffiati con lacrime 
è la tua famiglia: pur com 
i popoli © gl’ idiomi tu 


i più allegre che N 
iam fatto sin qui per core a fon 
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i Come paglia portata dal vento, 
CA ci meni. Ogni cosa diverso tra noi; ]j oa 
scrittura, letteratura, ordini, costumanze,. Ogni Co gio, 
rinnovellato ad un tratto: grande travaglio, gioia Etangi 
Inchiniamoci all'arcano destino che CI attende: atmiamori 
di forte pazienza, di umiltà magnanima, Non è tempo SI 
celebrare le lodi nostre. Com ‘uomo che solleva un 

‘\peso, tace 0. sospira, così noi tacendo operiamo: 


ri n tacendo 
guadagniamo la pesante corona della salvazione nostra 


XXVIII, 


Come pecore giacenti nella medesima stalla, 
edesimo prato, non curano l'una dell'altra, 
‘borro, se il Jadro la prende, se il pastore Ja Scortica 
ingia; così noi viviamo nel luogo medesimo, e quel 
4 i prossimi nostri, ciechi o spietati niente curiamo, 
‘Non vediam noi che la pietà de' fratelli è utile nostro, 
| e bisogno più che dovere; che quel che ad essi segue, e noi 
‘attende; che le piaghe loro ammorbano l’aria nostra. Siam 
come rattratti di tutte le membra; come paralitici dal 
' ; coraggio non abbiamo altro che quello dell'ostrica, 
‘Si chiude e stringe in sè, e fuori non esce che per 
‘a fame, Nessuno osa dire i guai de’ fratelli: temon 
+ Può la voce del cuore alcun tempo rimanere 
7 ella schiettezza sua corre più lontano 
mi. M non lia cuore, non ha coraggio, 
à ì non abbiamo; vicini siamo, 
on vogliamo l'un l'altro sor- 
e popoli giovani, e la grave 
Ma se non coll'umana mise- 
de' dolori nostri. Non si irrita 
da sè: non è în lui nè 
i arme almeno l’amore, 


Saltanti 
Se cade 
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XXIX. 


n sdrucita senza vela, senza TERA 
I; Co 
a to a te favorevole ? , dove soletta? 
IL DUE a 7 9 
(0) cpretti in quest angol di terra fra i CARRA 
:9 Dove stendere l'alî nostre ? Sarem noi del Re 
1) 


, il monte o il mare ? 


fondare la speranza! da qual parte comincerà ad albeggiare 
sal. Voci ignote suonano Or 4 
come doPO il tuono il ciel tace € prepara i suoi fulmini 
Navicella sdrucita, senza vela, senza remi, dove soletta ? 
qual vento 2 te favorevole ? 
Ma che domand' io? Meglio ignorare il secreto de' tempi 
ch'ancor non sono. Nè grandi nè piccoli, nè l'uomo nb i 
poli, nessun vede quel che l'aspetta. T) nostro buon Padre 
ci conduce per mano: e la cecità nostra anclvessa è dono 
dell'amor SUO. Amiamo noi. !l pene e bene avremo: chieg- 
iam di conoscere quel che fa all'onor nostro, € Dio ci darà 
più che noi non chieggiamo. Ma convien che l'uomo ripensi 
ai propri destini, e no che come animale sdraiato dinanzi 
alla mangiatoia, ogni pensiero sia divorare la nostra pastura, 
e de' prossimi nostri. 


XXX. 


Non abbiamo nè scienza nè arte assai, Sentiamo in 
noi che di molto far potremmo, e ci crediamo aver fatto di 
molto, Lavoriamo, ma senza Scopo ben fermo, Senza cono- 
scere quel che gli altri popoli fanno; dagli altri “prendiamo 
quanto può perderci, non quanto aiutarci, Siam miseri, 
e le nostre miserie non sentiamo: non ne vediam: Ja cagione 
nè la radice, ch'è il peggio. Non sapendo ove stia! 

ignoriamo, © come toglierlo via, | 


NICCOLÒ TOMMASEO 
58 i 


Quando, o Dio, pia CRE Sieoo] Seguire l'estr. . 
costumanze ? Illirici siamo in prima: sia questo june 


jprio nostro, e il resto venga dì fuori siccome ;] da: Sorpo 
pro, Ago i Î a e Ma. 
Sticato e digerito che il meglio va in sangue, il SOVerchiy 


non rimane ad ingombro. 

Molta faticare dobbiamo per guadagnare quel cibo ch 

ci promette il nostro destino: ma la fede, piena, co 

mincia, è già a mezzo, Il più della vita e dell'uo 
‘popoli gli è conoscere con verità il proprio stato, 

Quel che vien presto, e presto va. Non la pioggia a Scrose; 

‘e con vento aiuta il germe nascoso; ma quando leggera à 

ge soave viene, meglio penetra nelle viscere, o fiori, della gran 
‘Al vedere l'inverno ogni cosa neve, diresti che Più verde 

mè vita verrà sulla terra; ma quella neve serba il nostro 


me inco. 
mo e de' 


limento, come. sotto bianca coperta dorme il bambino 
‘piccolo nella sua culla. 


‘ amo noi; gli altri meglio seguiteranno; ma forse 
dI più merito sarà nostro, Può un lumicino accendere lumi 
1 mille; può un solo rischiarare il cammino d’anime di molte, 
Îlegrare tutt'intorno di molti occhi ‘piangenti in tene- 
n 1 


XXXI, 


e non getti nella polvere 
ori tra "l cielo e la terra, 
di e i piccoli. Nè pur 


\ch'amiate: e l'amore 
bri, ‘amore v'inspirerà quel 
cuore prima quasi che tra- 
data questa materna 
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sottile © piena, forte e soave; giovane ; 
jovanezza e perenne, Con Tia ancom, ma 
re del popolo nostro, e in lui ascierei penetrerete 
Ma sia netto e rapido, il vostro dire ogni nobile 
i Doe leggera; e rallegra do tone 
0; membra, pensiero Raccomandoyì la , occhi, 
‘qtrichiate nell'aspettazione delle nobili Sr nostra, 
p0s0, nella forte umiltà. La voce SERIA nell'amore 
dagli altari ne' cieli , insieme innalzi î nostri nto 
quella vera nobiltà che agguaglia ogni ordine eci dia 
giudici € giudicati (1). si nendichi 


alle yisce 


e fresca pura, 


XXXII. 


Aveva da gran t 
ci denti € gli artigli; 
era illirica possa. Da 


empo il leone perduta la ricca criniera 
ma quel po’ d'ugna che gli rimaneva 
secoli, disavvezzi da guerra ancora 
serbiamo del virile ardimento, Sepolti da secoli nell’ igno- 


ranza, abbiamo ancora agile 1’ intelletto, franco il linguaggio 
acuti i pensieri, Semplice razza © dignitosa, pacifica © ve 
mente, nelle forme corporee manifesti lo spirito tuo: cane 
dida ed elegante nel vigore, agile nella muscolosità: il soprae- 
ciglio austero; ‘mansueto il sorriso. Non arrossire dell'origine 
tua: bada solo che puro rimanga il'tuo sangue, e il contagio 
delle costumanze cittadime non c'infonda fiacchezza © dolore 
e vergogna (2). È 


T_T 


(1) Nel testo serbo-croato vi sono lè varianti seguenti. u periodo: 
a Nè pur vor fe10s..: 9 SUONA! Nè pur voi siete qui, nella nostra Dal 
mazia, ricchi » AI periodo penultimo, che termina nella forte umiltà, 


nel suo lezzo ». All'ultimo periodo; che termina giudici LI giudicati, ge 


(a) Nol testo serbo-croato vi sono le varianti seguenti a pertodlo 
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XXXIII 


: ogo d'illirica gente, scesero le Muse 5 
in oe e Lino la voce de' Popoli dice pia 
tan hio smimeo. Sempre dalle nevi montane trabor. 
cano Îé ricche acque che in primavera nutriranno la verd'erta 
ci CASO edonia, luogo d'illirica gente, uscì l'aquita forte 

che fino all'India distese il volo delle fulminee Sue penne, 
T' India ci mandò un nuovo metodo di filosofia, il quale 
tun nomo d' illirica gente, lo Stagirita, radicò in tante menti 
| per tanti secoli, quasi altra fede. 
î L'aquila macedonica sgombrò la via alle romane, che 

"fi più libere volassero tutta Europa, e Scotendo le grandi ale, 

‘più presto annaffiassero del sangue di Cristo la terra, quasi 
3 cque del Nilo alle colonne di Menfi, volò tra le 

“d'Epîiro Ja colomba arcana, dotta a quetare con la 

2 il terrore de” nascosti destini. La terra d'Epiro 

te alla razza greca il suo seme, e nuovo Sangue 

più caldo nelle Elleniche vene stanche: senza che, 


lie acque e d' illiriche era il tor. 
i ferrei l'Italia peccatrice, Nè fu 
‘una gente d'Italia abbia in Dalmazia 


ancora perduto l'altiera nobiltà del- 
mansueto il sorriso; seguono: 
Iti\altri.sono uomini a metà ». 


i 
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(Altra traduzione) 
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(Altra traduzione) 


Ie, 


Vorrei mi si rivelasse fino in fondo, Nazione slava, il 
tuo spirito sconosciuto, vorrei ciascuna parola comprendere 
della varia tua voce, e teco ragionare come l'uomo ragiona 
conla sua donna amata. Quanti sono che ben ti conoscono 
di que’ che ti parlano ? Quanti misurano giusto le debo- 
lezze tue e le tue forze è. Pensa, come aiutarti potranno | 
Se non si vede di dove comincia la piaga © sin dove va, \ 
come farne la cura? A osservare queste piaghe e curarle, î 
gran cuore richiedesi e grande amore. Trattarle conviene i 
con agile mano e leggiera; e il corpo del Redentore stess 
onorare nel corpo malato, Non è:colpa tua; nazione infel 
se nell’ignoranza ti passa la vita; si avverrebbe alle forti 
e belle tue membra più monda veste; ma colla ‘veste non si. 
muti il sentire; e camicia più pulita non, copra anima sudicia, 

E, anche ben conoscendoti, nazione diletta, non pa 
tutto esprimere quel che veggo, nè sentire te inter 
Non potrei, nè son degno, mostrare a tante animi 
salvatrice, Talora i tuoi mali ripenso, ma non quanto 
li compiango, Tutte dinanzi agli occhi non ho È tu 
non m'è dato essere del. corpo d 
Dio, che tutti gli umani dolori 
una grande ‘armonia; che i più for 


n. — Tommaseo, Scrittt editi c Inediti. 
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o i minori; chea questo mare di lacrime le mie si 
fondano ‘fraternamento (1). sì con. 


IÎ. 


bbidisce il verno e la primavera 4 
che ha al suo servigio migliaia di spiriti e soli RN quegli 
venne tra" suoi © i Suoi non l'accolsero. Are perfidi i pai 
ePoro: ai furbi ingannatori del mondo, rumore di san 

‘alla Sapienza eterna, alla celestiale bellezza, non altro DE. 

i tturno. Giace tra gli.animali, mes 


Quegli al quale u 


. ‘soffrire: o t'irriti, o ti scuori, 
zione, con forte s02: 

ma agli esempi 

fori e meno infelici; che le an i 
i ; gosc 

di Gesù, redentrici (2). SE 


fratelli siano migl 


1008 


; cammino, dal freddo tempo, e dal 
patimento, ne va la vergine giovanetta 
ta in on trova dove si posi. Non era degna 

‘ch nascesse in lei il Re de' cieli, Sapessero que' 
ne al mondo nuova dignità in questa 
te loro a questa poveretta; che 


aveva dato il titolo MALE, 
ce che seguono, ha cancellato. (N. 
uesta traduzione 
(N di ci): 


ISXNCE 


6 
altri dona, Prega - 
altri dona rega in suo cuore la poveretta; 


L È e ce bda 
Dio, il quale ha nella umiltà di Jej fatte tante i E 
È È z n A DI 1 CO. 
troverà luogo e tempo a' suoi fini conveniente, Giusè Ra 
che me no patisce, più sente il patire: ella è come PRA 
spirito d'amore travaglioso, e în presentimenti sublimi "chi 
te l'avesse detto, Erode re, c} iù E 
> i D e, che più alta doveva ri 
di questi pastori la fama, Rete 


che della tua corte è 
NERO i della tua 
maestà; ec il nome di questo bambino ignudo essere bene 


detto ne’ secoli, e il tuo maledetto Sempre quel che è pic 
colo e debole, rompe la material forza è grandezza OL 


IV, 


A chi si rivelano in questa notte beatissima gli splen- 

dori angelici e 1 canti? A' pastori semplici, no a’ cortigiani 
enfiati di selvaggio orgoglio, e nella crudeltà fredda tripu- 
dianti, che a' fratelli guardano come a greggia d'animali, 
La luce del cielo risplende ben più lontano che candelabri 
d’argento, più dell'oro che spenzola su petti impurì, Il 
Figlio dell’uomo non venne al mondo tra' molli canti e 
tra danze; ma nella queta notte s'intese il vagito di lui 
e degli angeli l'inno, Più candide nella notte brillatono 
le angeliche piume; e più soavì nell'aria quieta si diffusero 
i canti. Nell'umiltà similmente la luce dell'affetto è la dignità 
dell'anima risplende viemmeglio. 

Ma, e î pastori, a vedere la nuova maraviglia, dovevano 
credere alle parole sante, e andare a rincontro della annun- 
ziata novella, Non per ciò solo ch'e' son poveretti, li invita 
Gesù alla sua culla; sibbene perchè potè meglio la povertà 
a tanto onore prepararli, dell'essere all'eterno Re cortigiani, 
Le stelle del cielo e i poveri della terra per primo han visto 
quaggiù il re de’ poveri. Desiderate, o miseri, la vera gran 
dezza; e oltre al desiderio, la avrete (2). 


___—_ 


(1) Le aveva dato il titolo Natane, (N. d 6): 
(a) Le aveva dato îl titolo Pastori, (N. di ci). 
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i te Giovanni, camicia fina; n 

Tu non SAVE, S Lacan un nobil cuore, ornato di Ci 
sotto Je Haa Miele salvatico era tuo cibo, e no zuccherini: 
Be Da ‘anche quello. Il popolo misero è anch'egli della 
Pi umana nostra. L'aspro © pove! 
menti magnanimi non ti toglie; perchè la vera forza e la 
vera dolcezza insieme vengono, insieme ne; vanno. Povero. 
era Giovanni; ma la voce di lui risuonava ben più lontano 
che di grandi pasciuti nella pinguedine della terra, NON. 
el ch'entra in corpo, ma quel ch'esce dall ‘anima, fa la 
‘potenza e il decoro. Ghi ride, non ha fiato a dire. Non cercò 
‘Gesù Cristo il suo battezzatore tra! conti nè tra' colonelli, 
mivida mano s'alzò benedicente sul capo del più bello e 
ih santo tra i figli degli uomini, Vivendo di miele salvatico, 
Visse Giovanni abbastanza cla mettere vergogna e sgomento 
nél sozzo re; da vedere l’Agnello di Dio, da additarlo al 
mondo, è mandare col nome di Gesù il proprio immortal- 


‘mente illustre negli imperi e ne? secoli (1). 
VI. 


satollo di facili peccati, non pensa quel che 
ziato, sul mare, quando l'acqua 
‘e di sotto Je tue vesti misere © 
} ‘aria 
‘il vento fa balzare la piccola 
hiumaj quando alla fine d'una 
e ritorna vuota alla spiag- 
sempre pericoli; come andar 
) isso, Ora preghi, 


istuck 


69 
infelice, il tuo Dio, or 


a lo provochi con i î 

sniti, che è o son imprecazioni 

tenti, che fanno più sanguinire le tue ferite. Cola fiducia 
È Pi 


spl'affe iù : 
coll'affetto, colla pazienza puoi essere più tranquillo iù 
pago che un re nel suo letto. Anco i discepoli del Re da 
Bi j tà 
che colla parola conquistarono le nazioni è convertironi sa 
0 ì 


mondo, crano anch'essi, come te, poveretti; e gettav: 

e.con fatica grande tiravano la rete loro, e Su RAT 
vano ora la morte e ora la fame, Ma Stilo anche (cN0ti 
tuoso Maestro che loro promise il regno novello nia 
nella parola di lui. Potete anche voi, senz'uscire resa 
condizione, farvi pescatori delle anime de' vobtri: Gatalie 
potete pregare e soffrire, e aiutare i più infelici di dat: O 
chè non è al mondo uomo tanto debole e LANE 


non possa talora soccorrere all'altrui sventura, all’altrvi 
debolezza (1). 


VII 


Ob terra, oh buona infaticata madre nostra, tu ‘con 
l’Amorosa tua voce c' inviti a vivere da figli teco, e col nostro 
sudore moltiplicare i tuoi doni, Noi poco operiumo per la 
bellezza tua e il bene nostro; e non sentiamo come bellezza 
e utilità siano tutt'una cosa, Quello che innocentemente 
rallegra gli sguardi, rinnalza i pensieri, alla vita del corpo 
e dello spirito aggiunge decoro. 

Dalmazia infelice, se il tuo suolo fosse come il tuo clima, 


vedrebbersi accolte in te le bellezze sì della terra italiana 


e sì della greca. Ma il tuo suolo è simile a capo calvo, 0 Ossa 
di pelle giallastra coperte, S 


ono dello stato nostro immagine 
i nostri monti. Dove acqua non è, bisogna che il sudore 
dell'uomo annaffii ogni zolla, I nostri vecchi rammentano 
tuttavia quel tempo che il cielo non era, come adesso, di 
bronzo, e sordo ai coloni invocanti, Se le nostre alture ab 
bandonate non si ricoprono novellamente di giovanetta 


______— 


(1) Le avova dato il titolo PESCATORI, (Nd. c). 
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i io di speranza 
+ di verde, quasi raggio p , non 
foresta; se un PO di cchi nostri, sempre più avremo le 
- Noi dagli estranei prendiamo 


VIIL 


esta, è miseria della vita. Cer- 
del tuo stato, tu diventi come 
e una piaga viva ti corrode 
Le città nostre contano più abitanti 
ttono col bisogno € col disonore, La 
dl tormenta; e altri.si fa beffe di loro, 
Ve iiono Initare il fato: del ricchi, e non hanno di quelli 
‘che la putredine, Cosa non naturale, buona non è, Semplici 
SETT lavoriamo tacendo, le grandigie e le bellurie 
sE ni ad altri: avremo anche noi, nel nostro piccolo, 
leganza nostra e il decoro, L'uccellino non ha nè il passo 
del cavallo, nè il rugghio del leone, ma vola gentile 
ello co’ suoi varii colori per il celeste sereno, e gaio si 
‘verde e i fiori. Poveri siamo, ma puri; puri e del 
dell'anima. Spesa colpevole genera colpe. Abito 
Ita ricopre cuor fiacco e mente vuota (2). 


IX 


‘par che l'affetto, più che l'odio, 
dell'odio più gravosa schiavitù ? 
l'affetto, allentare, popoli miseri, 
le fo , come insieme lavo- 
al al mal tempo insieme 
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ivono. Ma noi siamo formiche l'una dell’ 
n è SPERA tra noi per essere tutti di; 
ec Ù 

SES da latino o del greco, 
9, di gloria e di dolori, il 
: sue vendette furono i benefì ui 
<a ta terra dà pane e fiori 
AR dividono in questa w 
già © 


altra Mvidiose, 


ad più di chi passi 


siam tutti redenti da quel 
Qual non seppe che Amare, 
- A tutti questo sole risplende, 
& sepolcro. ‘Tante differenze 
ita dolente; tante avversità ci 3 
o ancora, senza che ci facciamo l'uno all'altro mo- { 
aspettano cose che intendere non possiamo, e che ci son \ 
Jestia per Steno della comune fraternità. Amiamoci; e ogni 

datto Faileguerai come nebbia, Preghiamo che a tutti 

torbido x atelli la verità si riveli; discerniamo tra i figli 
a quelli che porgono migliori esempi di virtu 

dell'altt cà Si “<pirttuale decoro. La donna che ha più mite 
o il sentire, ci sin maestra di pace, c' ispiri ì 
E noto > la bellezza della concordia generosa; a tenersi 

di SO altrettanti rami dell'albero che Na tra le sue 
tutti TESTA la nostra redenzione (1). 

brace i 


Xx 


i chi ivile, più spesso della povera 
che si chiama civi ‘Spe . o 
La mine anzichè al dovere, all'utile RES : 
Bene sa ro senno; i costoro pensieri sì tingono ni en 
Ciao A Hanno il cuore sovente nel ventre, e 
della mo: * : ì 
£ i tà, 
evo po: ass perde della sua par 
ta: Lo spir in sè si richiude, La vita a non pi gui 
l tiene di pane; e lo comprano So onore) Meglio 
da um morso ani BESTEN are 
i GRISO i . Siamo due 
LOL È E i o amo 
ai IeRa un popolo; il berretto e il capp FUILI 
nazioni 


ns 


Ì nd 0) 
(1) Le aveva dato il titolo Grect. (N 
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Jlaro non parlano la medesima 


tadino € mercante son come nemici. ml cappello 
‘o; scin questo è senso di nazione, 3 pur dignità. 

PRES correggiamo, curiamo le piaghe di 
È pregiudizi del POPPA, rando, sappiamo onorarlo di cuore, 
lui; opa ino il maschio nostro linguaggio; non lo 
Pesio colla barbarie nostra dotta,, Apprendiamo la 
storia di lui; che Ia vita novella continui l'antica, levandola 


incessantemente più in alto (1). 


ia, Il medico e il mace. 


XI. 


bello è in noi il sentimento, l'esercizio non è. Il senti- 
E mento nostro è quasi fuoco sotto la cenere, germe sotto 
Ta neve. Arderà lieto un di, lieto germoglierà, È 
La grandezza di Roma pagana invecchiò in mezzo a 
noi: laddove ella aveva palazzi e altari, noi adesso invo- 
chiamo il Dio delle misericordie. In altri tempi anche noi 
sentimmo quel ch'è gloria e eleganza. Della ricchezza e pietà 
de' padri nostri, Ja chiesa di Sebenico è cospicuo monu- 
mento: varie in lei tradizioni di bello, varie e grandi traccie 
de' secoli; incessante rimprovero alla presente miseria nostra. 
-Ristaurare appena possiamo quello che i padri nostri edi- 
ficarono; quel che pensaron essi, appena capire. Questo 
jo santo è ai più di noi come sepolto sotto la nera terra; 


quasi scritto di lingua straniera, che pochi sanno intendere 


Del 


cia un qualche lume albeggiare anco a noi. 
alche scrittore abbiamo, che almeno con 
Itezze del bello, e s'ingegna di renderlo 


je il pur conoscerla ti fornirà veste 


Ni dici). 
iCa)t 
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a lingua è lo spirito dell'uon 

si confuso. il linguaggio, 
DONE e lingue dominanti 
e piiazioni: in qu 
mostro 


no, lo Spirito de 
Anco le anime so 
» non unanime Vita. ct, 
alche parte estranee )° 
nuova guerra o antica, cvidente o la 
mostra o può più soffrire nè buttar giù il Sappello; nè cComane 
retto non } sa, nè sérvire, E dove manca unità, forza manca, 
dare ancor dr amare, non sa neanco dire la verità. Ma tra 
E chi RARI E è pur qualcosa di bene, senso d'onore, 
le nostre s senno; come tra nude montagne S'apre Vallicella 
e affetto, và non tormentata da' venti, non arsa da' soli, 
verdeggian le spine che lacerano e piedi e mani; arida la 
Ma RED: molestano i venti, schiantando alberi, portando 
ele 
“ I *ì 
ori. inciviliti non sinmo col Popolo nè bene nità 
vi Noi altri Gna taluni gli sî confondono, non per poter i 
nè bene CRE Bentilezza propria, ma STO n 
Si È Replicido gli si confondono per es 
naturale » 


i essielui. Verso lui nonli muove spirito i 
fouano PENA. voglie animalesche E ce i 
cigiesose P cerca a chi attaccare la TATE Siae | 
appestato c Signore, la fine di tante co De A, \ 

Quale, 0 ità senza lode ? Quale il * SAVE 

di tante en ne' secoli lontani tu si RO 
nite? 0 i mia ? Piccola sei tra n 
accogliere, D i suona nel cuore che non su po 
ma una oo e che i tuoi canti si e n 
nè la men be se] nel sepolero î tuoi figli ci ade 
x et compiangendo no i proprii, 
rando di Ù 
dolori (1). 


la nazione, 
na confuse: 
Re duplicità 
Unaall'altra: 
tente, Il ber- 


BOSA 
veva dato il titolo Scutatte, (N 
(1) Le a 
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XII. 


za nè arte assai; sentiamo in 
a talun di noi pare che 
ma senza intento certo 
i altri popoli fanno; dagli altri 


Ancora N 
noi che potreb 


che giovare. Miseri, non sentiamo al vivo Je nostre miserie; 
io è, la cagione e la radice intima non ne vediamo, 

i Non sapendo ‘asconda; svellerlo. non Si può, 
È Quando, )io, finirà questo bieco seguitare gli estranei 
Me Slavi siamo, 0 ‘fratelli, per primo, sia questa come 
tra persona; il resto ci venga di fuori, come vivanda 
vel meglio va în sangue, e il superfluo non 

ar ingombro e malore. Molto affaticarci bisogna 

î mette la sorte nostra; ma la 
è già a mezza via. Deve e 
e la nazione conoscere il proprio stato con verità. 
‘capita, passa ratto, Non lo scroscio di pioggia 
‘a nascosta; ma quando viene 
fiori. Al vedere nel verno 
vato, este che la terra non avrà più nè verde 
quella neve custodisce il tesoro del pane, che 
velo dorme come bambino nella sua culla. 
altri meglio continueranno, ma nostra sarà 
n Un lumicino può accendere lumi 
‘rischiarare il cammino d’anime 
| molti occhi che in tenebre 


IAKRRICE È 
si 

Li 

XIV Ù 


Se tenue il nostro commercio, sia Dnesto; la buonafede 
sndiamo da' Turchi. La nostra parola valga per un 
pierento ; nè forza nè vantaggio nè danno infranga questo 
giura ; s 
vincolo sa rimase a noi sempre strani: 
ca cautela de' Veneti. Poteva il Leon 
auros® st) le sue ale; e nelle serbiche pi 
prrnde: ane, avere sonni più quieti è 
nelle dei prima ancora d’ invecchiare 
chiaia. sa rie utilità nè î pericolî. 
nè le ER il nostro commercio; e debole, Deglì altri 
Gieco È nulla sappiamo; comprasi e vendesi, piantasi 
gesi Ca come a caso. Non abbiam pane; e là dove era 
È ga vigne. Il povero afioga nell'ubriachezza î 
ano. Deo avremo d'avanzo e avvocati, medici e acquavite 
dolori. 
diven: il nostro commercio e malato, La frode e l'asira 
Debole 3 barbe, come la zizzania che soffoca la buona 
distendono ‘° e il verde della vipera tra il verde dell'erba 
sementa; com rima che fischi, morde. In quest'arte più 
sfappiatta.. Ho d'altre molte, taluni si figurano, che non 
SY ei nè probità nè intelletto, non altro che mani ic Jan 
o ii to clie mons Satcompii SIERO 
ugne. Ma sine nza, nè utilità vera avremo, nè SERE: 
to ao della nostra fede, che noî della 
E piùi 


peste ottomanna 0). 


era per la senile 
€ da quella parte 
anure meglio che 
Più onoranda vee 
+ ACcecò; nori vedeva 


XV 


critarsì 
N ia gli affamati, ma ROLLE Sogn a 
Dio saz mento. Il povero ha în sè una ARR 
Lo. n Du e prevedere, può osservate 
può inte 


RI RTAR 
Le aveva dato il titolo COMMERCIO. (N 
(1) 


i . 
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7 
: dere e ritenere. Qualcosa impara anco. l’animale bruto, 
Può il povero desiderare il meglio, © chiederlo al suo Dio 
fratelli, può con salda costanza proseguire il suo 
ocedere innanzi sempre. Ciascun di lavorate 
rin po' più dî quel che lo stretto bisogno richiede, vedrete 
5 j un bel giorno. Lavoriamo, crediamo, pre- 
ghiamo. La fede ferma, i prodigi moltiplica, è agli spiriti 
pace. Sgombriamo dal cuore gl' indegni pensieri; pensiamo 
eziandio il bene de? prossimi nostri; e con l'affetto e colla 
misericordia cresceranno Je nostre allegrezze, Ne' giorni 
dell'abbondanza risparmiamo, avremo nel bisogno e per 
; noi e per altri. Ma ‘coloro che pongono, tutto il piacere nel ; 
Na ventre, saranno come bestie dal contadino vendute, dal } 


macellaro scannate (a). 


XVI 


je giacciono nella medesima stalla è sul 
o saltellano, e l'una all'altra non bada, se 


in borro, se il ladro la ruba, se il pastore la vende 


ria; così noi, in un medesimo, paese 


ai nostri vicini non prendiam 


& 


nostra, Siam come paralitici 
alla gran paura tremanti, 


isruce. Na 
7 
o. Abbiamo le infermità de Popoli adole 
paltro. dolorosa fiacchezza de 
vosa 


- centi, e ]; 
Popoli vecchi. sa 


Se non cogli 
io i è ì 
ini, parliamo con Dio i nostri dolori; Egli non SALA 
der: nostre preghiere, non ci caccierà Din da sè, Non % 
Belo in Dio nè paura, Arme ci sia ‘almen l’affetto, ra 
THOE x E 
SLA asilo (1). 


XVI. 


enti veementi con lungo muggita, con torbe onde, 
ILA si rovesciarono sopra te. Potestà Vennero  di- 
o Palm? Da pose radici nella tua terra. Tu non hai storia 
verse; ne ‘i brani ogni cosa; come, di Ji dove il torrente 
vert, ARE d'inuguaglianze solcato e orrido tutto il 
passò, Ti frammenti di storia, frammenti di bene; intero 
terren0. non intere tue proprie tradizioni. Quel che 
corpo non Hi ignori, e non ami sapere: ti par come în sogno 
sin qui fos A fosti. Senti di lontano voci e intravvedì ombre 
che qualcos tica lode; ma le voci che per la nebbia correndo 
allide d'an o, più che destare, sturbano la tua mente, 
si confonde” Jassato ti parla, son voci sommesse, non liete; 
elle che il Pbii Non sci nè bene Italia nè bene Turchia; 
interrotte © di Può sol l'affetto, l'affetto può solo racco- 
Slavia non ; minuzzoli, e in quelle voci imprimere forma 
fa i possenti di nobile significato; può delle macerie 
che le 


; iti templi (2). 
icure, ampie case, a 4 
far tende sicu Na 
XVIII i 
rtaricu È 
i i i stende la divina mise- 
ione in e I miseri. RT 
E n come tenda în deserto. SR E i 
— ia del mondo la vita nostra 
@ noi!) ne 


ui Ro Nd pet 
e avevi to il tito! vINE. (i de < 

A? aveva dal Ì no 

2 
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he 5a 

he ciole nel mare de su cu 

famiglia; Ora veleggia, ora 

sudore confonde co! 
i 


j veleggia la nave dell'umana 
vien remigando, © il proprio 
a sta quasi confitta, 
i per i lontanissimi 
nco a noi. Non può 


nostri nepoti; © © 2190 z i 
ina d'anni chi non assicura a sè e_a' 
così come l'occhio 


le valli, non guardar «solamente a quel ch'è 
i ], Ma l’amore ha l'ali, e vola 


Pine passati e sì ne _ I secoli sono momenti. 

ianni è della nostra famiglia, nostro pros- 
x sguardi, dilata l’anima 
" sottratta. E voi, Padre dé' vivi e de’ defunti, innanzi a 
A cui il tempo passa come nebbia innanzi al sole, aiutateci 
ì voî a considerare Je umane utilità al lume della vostra altis- 


“vi tima Provvidenza, e in amplesso di celestiale amore abbrac- 
| ciare i defunti, i disconosciuti, i nemici (1). 


XIX 


nom Avere, che i proprii 
ore, Meglio ‘dimenticarsi 
nomi loro vituperare e i sepolcri. 
i noi che allegrino, ma non ne ab- 
ci svergognino. Possiamo ‘dare principio 
; nè ci son chiuse le porte d'onorato avvenire. 
ti risuonano valore e amore; lo spirito natio 
Più eletta che da penna d'oro, esce da rozze 


lo Mg 


1SKMCE 

armonia. La nostra Vila non giace i 2 
MudE a poni Toce; sisi © matt 
i monti; e on, PI OSOSE n fa; e più DE corre 
Ja yoce dal Du, DE È; co nasa PO Non è nelle nostre È SE 
Corruttel® pensata e a freddo: noi diciamo Loncn î San 
pre nostre, ® è sven- 


PE Le turpezze d'una civiltà besti 
pian case, Mi abbiamo famiglia, Padre stiale, Non 
PA - 


i e 
sono ancora nomi a noi senza senso, Que' el non 
3 calpestano 


la dignità dell'anima umana, son quelli i barbari (1) 
Dodi 


ricella sdruscita, se 

jccola nav , senza vele nè î 
ta To soletta ? Qual vento t'aiuterà ? RIICURE 
pistretti in questo lembo di terra tra îl monte e il m 
che sia oi poveretti ? E come distendere le ati al volo ? 


soi l’asse o un raggio del cerchio 

Ca la montagna o la marina ? A CRA vi 
pI ade! Dalmati risponderà di qui a diecì secolì ? Nella 
memoria degli uommi che potrà rimanere di noi? Non sa 
> nostra speranza & qual parte si volga, dove si posi. Voci 
iscordanti or qua 0 là rumoreggiano; e poi lungo un silenzio, 
imme dopo lo scroscio de’ tuoni l'aria tace e prepara altri 
fulmini. , 

Piccola navicella sdruscita, senza vele nè remi, come 
farai tu soletta? Qual vento t'aiuterà ? Ma che cerco io ? 
Meglio non conoscere 1 tempiì che ancora non sono, Piccolì 
È grandi, omo o nazione, non sa l'avvenire: il nostro buon 
Padre ci guida per mano; e anco la cecità nostra è dono 
di inisericordia. Desideriamo il bene, e l'avremo, Chiedia- 
‘mogli di poter conoscere quel ch'è nostro onore, e Dio ci 
darà più di quanto chiediamo, Bisogna però meditare sui 
nostri destini, e no, come pecore sdraiate davanti alla greppia, 


en 


(1) Le aveva dato il titolo ONORE, (N. d. ci). 
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so 


mangiarci e la nostra parte © quella de’ vicini, sia tutto il 


hc nostro talento (1). 
XXI. 


Per climi diversi, o nazione mia, si distendono le robuste 


tue membra. A un tratto tu vedi le nevi e i fiori, teatri 
montagne, orsi e canti. Anche con Russian abbiamo comu- 
nanza di lingua, son Germania di leggi, ‘con Grecia di rito, 
con Italia di consuetudini © di scienza, Molti e diversi i 
j alla terra nostra affidati, purchè l'un l’altro non im- 

isca, daranno di frutti bella varietà. Può la nazione 
‘mostra al mezzogiorno approssimare. il settentrione; e rin- 
novellare le vecchie genti sfruttate, e nell'Europa infondere 
‘degli spiriti d'Oriente. L'avvenenza di lei non è senza vigore; 
la sua rion è forza grave © grossolana, ma agile e delicata; 
non è agilità leggiera la sua, ma temperata d'affetto e pensiero, 
Impeto, animalesco non è: una soave bontà ci si sente, che 
“en dal cuore e va.al cuore; mezzo tra natura e arte, tra 


‘meditare e operare (2). 


XXIIL 


le membra tue; ma una vita 
‘allegro il sangue ti corre 
freddo e nem- 


gati. Syariata la 
tue genti l'una 

i comprovan quella sacra 
| ‘ogenie; “senonchè 
fratelli 


sa 


e nn 


DI eccito enne + 


TRKRICT A 


la madre. Miseri noi, slum più pronti al dividerci che all'unitei; 

le mani più leste corrono a offendere che a abbracciare, 
Poco abbiam fatto sin qui per conoscercì, Come stoppia 
portata dal vento, lascinnmo che la fortuna ci sperda 
Ogni cosa incompiuto & sparso; la parlata, la scrittura, 
l'educazione, le consuetudini della vita, E sì verrà insieme 
ogni cosa rinnovellando, Fatica grande, ma grande gioia 
altresì, Inchiniamoci alle arcane sorti che a noi sì prepa- 
rano; armiamoci di forte pazienza, d'umiltà generosa. Ora 
tempo non è di cantare le antiche glorie. Com'uomo che 
solleva un gran peso, ansando, tace, e così noi facendo ope- 
riamo, e la grave corona della mostra libertà acquistiamo 
con la modesta fatica (1). s 


(1) Le aveva dato il titolo, Divinsi wAstGLit, (N. di od 
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(1840) 


AI POPOLI SLAVI 
(1840) 


I, 


Come piccola stella, ma lucente di sua propria luce, 
tra nube e nube si mostra, e rallegra l'occhio del navigante, 
e tremula si riflette nel mare; tale, o Serbia nostra diletta, 
apparisti; e il tuo nome dimenticato sfavillò nella luce de' 
popoli liberi, e le anime nostre, scorate da tante miserie, 
in te, Serbia diletta, si consolarono. La grande e famosa 
nazione di Francia, dopo ucciso il suo re, dopo tentato di 
cancellare col sangue dalla coscienza umana il nome di 
Dio, già cadeva stanca appiedi d'un re nuovo, come d'un 
Dio; e al di lui cenno mandava su tutti i campi d'Europa, 
vittime volontarie, i prodi suoi figli: nella grande e pos 
sente Francia cadeva la libertà; nella piccola © misera Serbia 
sorgeva, E invano le migliaia d'armati la cingevano intomo, 
come il papavero è cinto dall'alte spighe mature; invano 
la perfida Russia, la stoltamente perfida Russia, nemica 
insieme e alleata del ‘Turco, tradiva te, come tutore infame 
che ruba e vuol disonorare l'orfana fanciulla, affidatagli 
dalla madre morente, I tu, spargendo il tuo sangue, 0 Serbia x 
infelice, a lei mandavi, quasi preghiera ad Angelo difensore, — 
mandavi il sospiro della speranza, Ma il sospito degli afilitti, 
inesaudito, s' innalza € ritorna in maledizione sul capo del 
possente inumano+ come tacito vapore di limpido fiume, 


che s'addensa în nuvola pregna di lampi, 
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ic tradito, © diletta, 
mole di soldat 
ra; ma tu, 


che traditore. Forte è 
o cigco, 0 pingue, e gra- 
Serbia dilettù, sei forte 
he Dio non ti vorrà 
li della tua giovane 


{ue sventure; grandi sieno, 
o diletta, le tue speranze. Te memorie del dolore son pienè 
d'ammaestramenti e conforti: € le grandi sventure, più 
chele grandi prosperità, sublimano l’anima. Pensate, o Serbi, 
* vostri campi, è forse nutrito 

ino che bevete, sono 


Grazie, o Dio buono, che mai non lasci i dolenti occhi 


nostri sconsolati d'un qualche spettacolo di gentile coraggio. 
4 Grazie, 0 Dio buono, che la fiamma della libertà, la quale 
î il soffio de’ prepotenti © i nostri peccati sempre tentano 
; della terra arde sempre; e 


di spegnere, in qualche parte 
in un luogo venga meno, allora il tuo Spirito 


quando par che in 
‘altrove di subito l'accende, così come accende nuovi soli 
nel cielo. 

Giovane, o Serbia, tu sorgi nella luc 
| nazioni grandi declinano a inonorata vecchiaia, 
* pensieri del bene, grande ne' desideri del 
re, 0 diletta, da' tuoi confini con voglie 
i ruscello che, vinti gl' intoppi, 
ia, e col mormorio lontano 
> non fiume che irrompe guasta 


ce lascia sulla terra isterilita Je malsane acque 


e del mondo, intanto 


privilegiati della più eletta 
tarsi, la gloria d'un 
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“i RA PR a campana chiama dall'alto Je folgori. 

ti iazione ha legami invisibili all'occhio 
Mo) Di stretti, Rammentatelo, ‘o Serbi fratelli, © non 
cai na IPRFOR SE ma, badate a bene. assodarlo, 
RANA Da RIO D) AGTTEROI dà ricco. frutto. 
id i SP R' glio, e dell'odio; educate i fon 
d'ogni nobile amore; umili siate nella dignità, nella alle 
grezza dignitosi, come la natura vi fece, Siate guerrieri 
e aratori; scrittori e guerrieri, benestanti e amici del povero. 
Poche le leggi, i magistrati non molti: ma rispettate le con- 
Suctudini buone, il consiglio de' buoni ascoltate, Siate pictosi 
anche verso gli spietati, leali anche verso gli infidi. Sappiate 
diffidare ove bisogni; ma tradire chi in voi fida, mai. Gli 
esempi stranieri nè disprezzate, 0 fratelli, nè ciecamente 
imitate. 

Guardatevi dalle protezioni, che son come l'ombra alle 
spighe crescenti, come la gabbia dorata all'uccello canoro, 
Dalla protezione russa massimamente guardatevi, che può 
giovarvi una volta, nuocervi mille. Le catene strette dal 
fratello al fratello sono più pesanti molto; più ferisce del 
fratello una torta parola, che il ferro dell'antico nemico. 
Il Russo farà arme della comune origine contro voi; della 
comune credenza farà giogo. sacrato 21 collo vostro; dalle 
benedizioni dell'altare trarrà seme di maledizione nell'as- 

| semblea; della pietra angolare farà pietra di scandalo (1). 
Guardate come ogni novità generosa l' impaurisca; e come 
con far paura ad altri, egli nasconda la propria paura. 

Non avete, 0 Serbi, bisogno d' imperatori. per esseto 

liberi, Nè il gigante malato, che nelle sue convulsioni schiac- 
cia le intere provincie, può farsi tutore, 0 donna, alla tua 
giovanezza. I popoli liberi, o che a libertà tendono, cerchino 


ST 


ì ti, cancellato, 
1) A questo punto vi sono nel ms. le parole seguenti. , 
ma Neo leggibili; n Vedete come di Moldavia è di Na egli 
abbia fatte due damigelle di corte malamente vestite: vedetelo prot 


e del turco e del. papa ®. (N, d. 6) 


| 
| 
| ee 
| 
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t i popoli liberi, 0 di libertà 


desiderosi, per compagni ed amici, 
Oh Grecia, olì maestra al mondo di grandi esempi e gentili 
sii nostra sorella. Le memorie degli odii antichi si sperdano 
gli antichi dolori. Non chieggiam l'uno all'altro sagrifizii 
l'amore. Nè il greco acume 


nè cimenti: ci basti un paco © 
ZIA, disprezzi, 0 Serbi, la vostra assen- 


né l'ungarica altere 

semplicità. PE voi tutte, 0 nazioni, a cui il 
în fronte, amatevi come vere 
firisse il destro di poter l'una 
sull'altra predominare, fuggite questa potestà, come de’ 
f il più tremendo. Spirituale è il vincolo che v'unisce, 
più santo € più i o d'oro, Non potrà mai 
nn jmpero, per mite che 

che sia, congiungere in un 
voi siete, né tante memorie e usi e speranze diverse ridurre 
in uno, L'unità sia nel cuore; ma ne’ governi e nelle leggi 
e ne' movimenti libera varietà. Di qui appunto dee venire 
‘al nome slavo grandezza, all'Europa e al ‘mondo pace sicura 


‘è luce d’esempii. 


II 


Non vi conobbero i popoli, 0. Groati, finora; e guardan- 


‘come servi sdraiati sotto il bastone (x), vi disprezzarono 
guidato da mal 


fmi moti dell'italica libertà; ed 
*Italiani ‘infelici, come satelliti, 
ando tingano nel sangue vostro | 


*» 


j 
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Siccome nell'arena nizzano L'una contro l'altra le fiere pre- 
date, per godere del tristo spettacolo; così ao co- 
dardia aizza popolo contro popolo, per lambire di tutti il 
sangue, e de' sudori di tutti ingrassare, ‘TIremavano del 
l'Ungherese; e per fiaccarlo, irritarono la gente slava con- 
tr'esso: per empire una fossa, apersero un precipizio, per 
legare un uomo, destarono il gigante che, immemore di 
se stesso, dormiva. E il gigante si scosse, e distese le membra 
intorpidite, e col primo alzar delle braccia, col primo tonne 


"della voce, fece tremare quel trono che s'alza sulle testo 


ammontate d''innumerabili schiavi avvinti, Credevano potere 

scherzare col nome di nazione e con le tremende memorie 

del passato; credevano potere sofhar nell'incendio Senza 

che volasse per l'aria la favilla, senza che una vampa di 
calore venisse alla paffuta lor guancia, Deste ni miseri un'arma | 

e speraste, come a fanciulli, potergliela torre di mano: ma 

v' ingannò la malnata speranza, Due nomici avete ora in 
casa, invece d'uno; e non voi di loro vi servite come di stru- 
mento, ma essi di voi; è dinnanzi a coloro che di voi trema» 
vano, voi tremate; e vorreste avere una terza nazione e 

un terz'odio, col quale domare e disperdere questi due, 

Grazie intanto a voi, Austriaci generosi, grazie a te, sa- 

pientissimo Metternich, che per opera del senno vostro la 
Croazia si sente essere nazione: non è più bestia da arare 
per voi, e. essere da voi mangiata; ma è persona che vi parla 
alto e chiaro linguaggio, il linguaggio de' padri suoi; e con 
esso a voi si fa intendere meglio che non voi a lei col vostro 
tedesco. ; 

Distedescate, 0 Croati, il linguaggio è l'anima: sia libero 

da imbrogliati costrutti il vostro dire, come da corimonie 

imbrogliate il portamento vostro, Chi ha liberata da modi 

stranieri la lingua, avtà dal giogo straniero! liberata | anima. 
Molto faceste in pochi anni; ma molto a fare vi TER Sicto 
tedeschi ancora in alcima parte, 0 Groati; nè \'ellera che. Wi 
copriva il vecchio albero, s'è sbarbicata tutta, Dal semplice — 


Serbo, dal povero Dalmata, potete apprendere la. urezza: 


niccoLò TOMMASEO 


;à, leali come siete, e Slavi veri, 
sentite che la lingua È del povero Dalmata, 
e forte assai più della vostra; è come acqua viva Sha 
i i novelli e gli alberi antichi; 

non è stagno coperto di erbe fradice in fondo alla valle. 
Croati fratelli, il più semplice; compiangete 

il i voi: i-prezzate nessuno, nemmen 
DEE ES jari combattete con l'arme 


piace, con l'oro e con 
Ja e l’amore. Vo. ete valorosi, 0 Croati: 


Ja paro i foste e SICte t 
eloquenti; nomini al braccio ed al cuore, nomini 


Di siate insieme ; alicuo. 
fe alla lingua ed al senno, Tra le foreste di Serbia si nicovrarono 
pi Ja poesia € Ja libertà; gemelle divine; dai parlamenti di 

dalle stamperie ‘di Boemia si faccia sentire con la 


cide, la parola ferisce 
della terra, la parola di 


* magnati del vostro sangue 
stesso combattono contro voi, non temete, purchè con voi 
‘a il povero popo! ù îo e cuore. Ma necessario 

voi, che intenda la vostra parola, 
che v'ami. Se 


se credete voi pochi, 
È {atta Ja patria, Siete perduti, 
uti. E questa, 0 Croati animosi, è 
gravi, che tra il popolo misero 
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tezza, e temete la francese avventataggine, che accumula 

ruine, e ne ingombra il terreno, e fa di quelle inciampo & 

a VAGO NA EDI Badatevi dal voler imitare gli esempi 

i popoli ch'hanno altra civiltà, altri costumi e natura, 

Ponete mente allo stato vostro, e quello interrogate, come 

fido consigliere d'ogni atto, come l'uom probo è prudente 

interroga la propria coscienza, Cosa che altrove è buona e 

sapiente, nella condizione in cni siete può essere stolta e rea 

Siete più innanzi d'altri popoli slavi, più infelici di voi. 

Lo straniero padrone vi tenne ignoranti e bassì, vi disperse 
lontano, per non temere di voi, ec perchè voi agli altri suoi 
servi metteste timore: ma e' non vi tolse l'arme di mano, 
Siete nazione guerriera tuttavia, è quando il giorno VEITÀ, 

la patria, dolce madre, chiamerà col noto suono della più 
voce possente i figliuoli dispersi: ed essi, dall'ultimo confine 
dell'impero sentiranno questa voce nell'anima, e accorre 
ranno è difendere dalle spade crudeli il petto e il volto ma- 
terno. Avete l'arme del ferro, e avete l'arme invincibile 
del diritto: un'antica costituzione, a cuî, come a Tocca, 
potete ricorrere‘ le tradizioni antiche del regno, e le consue- 
tudini, violate dal padrone straniero, Nel vincolo della costi- 
tuzione, la povera Dalmazia, così come nel vincolo del 
sangue, è unita con voi, Rammentatevenei amatela con 
amore fraterno; cercatela non suddita ma compagna. Sempre 
ne' limiti della costituzione tenetevi; sempre chiedete quel 
ch'è stato promesso: non date appiglio al nemico, che possa 
tacciarvi di voglie ingiuste, d'usurpazione insolente. Sia 
egli sempre l' insolente, l' ingiusto. Più abbasserete la vostra } 

voce, e più valore avranno le meditate e gravi parole; e C 

più la voce minacciosa dello straniero si farà sentir discor- e 


dante, e sarà testimonio contro di lui. è 
I sacerdoti con l'autorità della fede, le donne con l'auto- 


rità dell'affetto, aiutino alla grand'opra. Meglio nel sact 
ricetto delle pareti domestiche e all'ombra de' enni : 


compie la rigenerazione de' popoli, che non ne' parlami 
e ne’ campi. 
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Non vi stancate mai del 


vostre giustizie. Ogni giorno un 
e lasciato dietro è 


n palmo le 


I difendero © palmo 
e alla fine 


passo innanzi; 
voi buono spazio di ter- 
e sconfitte; de' mo- 
ia nel movi- 
nel coraggio l'amore, 


II. 


o Erzegovina infelici, chi pensa 


d x «Chi pensa, 0 Bossina, : 
si ai vostri dolori ? Come schiavo che in carcere profonda, 
del dì simile a crepuscolo notturno, 


appena vede il raggio L 
le volte tenebrose sl perdono, e non 


ld e le grida di lui per r 
; giungono all'orecchio dell'uomo; così nè voi della colta 
5 Europa vedete Ja luce, e la colta Europa le vostre miserie 
# non sente, E son pur ‘cuori umani questi che gemono, son 
5 e occhi d'uomo questi che piangono, son pure gentili 

che la tiran- 


he la necessità smunge, 
che il dolore consuma. Migliaia 
me un insetto che il 


“viandante frettoloso non vede, e lo schiaccia in passando, 
Oh foreste antiche, oh ricche montagne, oh pianure feconde, 
‘piene di miseria, d'ozio, di sudiciume, d' ignoranza, di paura 
DES orte| Tante sterili terre, non rallegrate dal caldo 
perchè l'ardor dell’ industria 


conda, nutriscono moltitudini 
provincie benedette da Dio, 
sgge sparso di schiavi tremanti 
ri spietati, «dov'è l'antico valore? 
genie ? Non corsero forse alcuni 
rbi fratelli per la libertà 
nel cuore questo 
rimanga de' 
he per via 
ti nemici, che 


è forti bellezze queste c 
‘nide compra e corrompe, 
e milioni di popol i 
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non sispengi, serbateli, e alei chiedete conforti, a lei datric 
cai tata oa e concordia, cu 
siete divisi; perchè ciascuno non RE : e pei 
: s pensa che n se stesso, è 
i mali del fratello non sente nell'anima. o 
Se guerra s'accende, è guerra di Turchi che combattono 
contro Turchi; ma dove che sia la vittoria, voi rimanete 
tuttavia sempre schiavi, Le onde muggono commosse da' 
venti; ma la nave rotta rimane immota nel fondo, E i prin- 
cipî che si chiamano cristiani, veggono lo strazio, e volgono 
altrove il capo; come pastore che lascia menare al macello 
la pecora venduta, e va per mungere l'altre che nell'ovile 
gli restano. | 
Oh Austria infedele, oh Metternich turco, dov'è, non 
dico la tua coscienza, ma dove il lodato tuo senno ? Ecco 
provincie ampissime, sorriso della natura, che nttendono 
in cenno, un cenno attendono per essere tue, Delle tante 
infelici bellezze nol tuo aremme rinchiuse, o vecchio sudicio, 
questa sarebbe delle più fresche e più fedeli, e comprata 
a buon prezzo, e lieta dell'ubbidire a te, anzichè al nemico 
del nome cristiano, Ma tu sdegni lei che t''invoca suppli- 
chevole, e tieni altre che aborrono.la tua vista, € il tuo nome 
disprezzano. Avresti un'Italia tutta tua; e, col vantaggio, 
la gloria dell'avere a un intero popolo ridonata la vita: 
ma tu, o Austria, sei vile, e temi fin l'ombra del pericolo; 
ele novità, fin le utili novità, ti spaventano j © l'operare, 
che ad altri è vita, par duro a te come l'agonia della morte. 


purchè la vergogna vi pate 
dell'assassino vi manca, nou quello del ladro, 
Quante volte, 0 misera Erzegovina, dalle, tue 
dasti un grido, chiamando pietà; che L 
posti, e giungeva indarno all'orecchio 
dai piaceri e dagli anni E promettevi mig 
e divozione riconoscente, purch'ella t'aiutass 
il giogo del comune nemico. Ma come i vecchi 
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di mali altrui, che non pensano se non a' 
e temono di morire; e non osano 


nemmeno i rimexii potenti che varrebbero @ prolungare 
la vita, così Venezia, mal sapendo difendere dal ‘Turco 
invasore se stesst l’aiuto vostro, infelici, con crudeltà riget- 
tava, E tu pure sei decrepita, 0 Austria, e spensieratamente 

jetatamente avveduta. Decrepita' sei; ma tu 
e vivida giovanezza. E paragonare il 
sarebbe come assomigliare l'Oceano 


importa de' gran d 
propri piccoli patimenti; 


nome veneto al tuo, dari 
veleggiato da libere navi vincitrici, © un padule abitato 
da rane. 

re nel senno e nell'amore 


Imparate, 0 popoli, 2 Sperate 
de’ principi; imparate, 0 ‘principi, & reggere i popoli con 


‘amore e con senno» dall'Austria imparate. Sapete voi quello 
a pro della [Bossina con- 


che J'Austriaca previdenza sa fare 
culcata ? Educare in Ungheria qualche frate che dal diritto 
n ‘faco jÎmpari qualmente il principe, come prin- 
mbro della chiesa cristiana: qualche frate 
foreste e le capanne l'orgoglio disputante 
saniche, e metta la discordia e il disprezzo 
di quel grande d'Assisi, ai quali e latini e 
hi s' inchinavano venerando. Le vostre scuole, 
| dotti, seminarono Ja zizzania nel piccolo campo di 


fecero il vescovo frate, nemico e tiranno de' propri 
. E vescovo e i 


frati adesso ricorrono per giustizia 
( Vienna, ma a Costantinopoli, al ‘Turco 
“ja, tel soffri. E non senti vergogna 

ano e tua] Ahi, ‘principi abbiamo 
e olici, ed Apostolici; ma. 
Cristiano sangue si sparge sul 
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9 Avessero almeno î sudditi tuoi oppressi dentro, quella 
difesa al di fuori che un grande stato può dare, e deve, cd è 
; antaggio che dial Ma la bandierà austriaca è la più 
dispregiata delle bandiere; e può il Turco a' tuoi sudditi 
nel bel mezzo di Costantinopoli fare ingiuria impunita, 
îl Turco che trema al nome di Russia, d' Inghilterna, di 
Francia, Quelle due misere barche che quasi battelli rimor 
chiati, seguitarono in Siria le navi inglesi, cd ebbero, coma 
per celia, parte all'onore della vittoria, quelle sono l'image 
della tua miseramente grande e ridicolosamente fortunata 
potenza. Permetti che in Albania laddove era pace ed onore 
al culto cristiano, sì caccino (fomite di discordìa ovunque 
appariscano) i Gesuiti; i Gesuiti più temuti e più odiati 
che non meritano, imprudenti maestri or di cieca servitu, 
or di comando frodolento; permetti che sì caccino in Albania; 
enon sai nè frenare il lor zelo, nè antivenire i loro infausti 
artifizi; nè l'onta poi fatta non tanto a loro quanto al nome 
cristiano ed al vescovo suddito tuo, punire, Il pascià di 
Scutari, il sacro pascià di Montenero, ti fanno, paura, 0 
vecchia imbecillita; e por evitate i pericoli, moltiplichi ® 
te stessa i pericoli; come debitore che accumula i debiti 
nuovi sugli antichi; com'nomo che temendo sempre di cascare 
per terra, a ogni passo vacilla, e spende, nel reggeist a mala- 
pena, la forza che aveva al bisogno d'operare è di correre. 
Dai pericoli tu sai difenderti, come difendi le provincie 
tue dalla peste: che poche guardie sbadate, disperse per 
ispazio di lungo confine, possono dar noia al commercio, 
non potrebbero, se venisse, allontanare il contagio. Tutto 
quel che tu fai è per noîare altrui, non per assicurare Le 
stessa. ) Ta 
Ogni novità ti spaventa. Non la riverenza de' diritti 
altrui ti rattiene dal metter mano nella gran preda se 
turche provincie, ma la paura e l'inerani \ Paao nà 5 
anch'essa una vile paura. Troppo avresti che fare se te 


sub 


govina è la Bossina diventassero tue, Twamila vacca ingras=. 


sata e domata, da poter mungere, Don il destriero possente, 
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tando nel corso impetuoso, Tu vuoi pro 
a da poter senza pensiero sem 
n PTASINTA e de ravate, n, È \pre 
a vincie Vetri rà ai in esse; mon vuoi provincie ricche 
È più (LI e inculte; da incivilire educando. Non maestro 
i ‘ma sempi ma gabelliere i i tuoi soggetti, per te, non sono 


anime, ma mon 
î, E tu, intanto, © 
ch'hai della serpe lazfro 
3 l'occhio veggente; 
lenta s'avvolga 
+ # ti stringa ne 
% CL dentro all 1 
1° Ederio ubbidiscano all'impero russo, e sieno ribelli di 
quella ribellione che non Si può nè punire nè reprimere, 
Ja ribellione dell'anima ? Il giogo ferreo russo, più crudele 
del turco; quella tirannide più lenta, più pensata, più intima, 
he minaccia tanta parte d'Europa; o Austria, sarà colpa 
infamia della tua stupida timidità e negligenza. Non solo 
cn ‘proprie iniquità dovrai rendere conto a Dio e alla 
giustizia | secoli, ma delle russe iniquità, che tu eri da 
io chiamata ad impedire, e potevi senza sangue, e per 
ì ‘o dovevi; e, miserabile, non volesti. 
‘Signore, è l'educazione, lento il rinno- 
Quanti secoli ancora prima che i 
io dal bel capo abbattuto della 


lodato per astuzia antichissima, tu 
dda pelle, ma non l’'agile corso nè 


© Pe "TO 


tu, Metternich, lasci che la Russia frodo- 
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IV. 


Che t'abbiam noi fatto, o vergogna del nome slavo 
o barbaro Niccolò, che tu voglia fin sulle nostre rupi RTS 
al libero sole, stendere l'ombra della tua fosca tirannide ? 
Perchè sul povero Montenero mandare uno dei tuoi dorati 
satelliti, uno) sgherro, da te, degno pontefice, consacrato, 


che si fa gioco del popol suo, che le antiche di lui franchigie 
baratta, come merca 


te frodolento, con poco danaro e con 
pompe vane ? Che giovava egli alla grandezza del tuo im- 
pero ingannare l'anime di questi infelici, la loro'costituzione 
antica mutare ? La libertà, fin nascosa tra le rupi d'un monte 
ignudo, ti fa egli dunque, o tiranno, tanta paura? Non vedi 
che maggiore dell'utile ti viene l' infamia ? Credi tu forse 
nascondere la tua frode, come a que' montanari, così a 
tutta Europa, che ti guarda severa, e ti giudica come un 
reo ? Ladro delle libertà, uccisore de’ popoli, assassino. appo= 
stato sulla via della civiltà, falsario dell'anime, quello sul 
quale tu siedi, non è trono, ina gogna. 
E tu, ministro del sacrilego mei cato, che da costui ricevi 
elemosina da comprare quaranta guardie che ti circondino, 
come se già confessassi ch'hai commesso un misfatto, e 
che la tua coscienza ed il pubblico amore non ti difendono; 
tu nè prete, nè guerriero, nè principe, che nel goffo vestire 


profano e nella faccia schifosamente: crudele, e negli occhi 
di civetta, non d'aquila, mostri la baldanza del servo e la 
crudeltà del tiranno; tu, nella sudicia e affannata miseria 
de’ tuoi, ostenti, quasi a insulto, treno di principe, © tracanni 
vino francese alla salute di chi nonha pane, € canti, o vescovo, 
una ballerina del teatro di ‘Trieste con quella voce che non 
degna cantare la Vergine, 


L'albero antico distende ancora ì forti rami per l'aria 
viva del monte; ma un verme gli rode il midollo, Niente! 


tra que! poveretti pare utato, e tutto è mutato; perchè 


7, — TOMMASTO, Serittl editi e Inediti, 


n 
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î1 ‘anzi eran veri e liberi, adesso son poveri e stipen- 
v jati da un re, quelli che seggono in 


e sorti dell' intere tribù Come 
isarmati dell'arme che sola è invinci- 


ilmente c 


n sobborgo di 
ve dalle alture lontane la parola, e invia per 


seri 
Dei, Vadito il volontà del feroce Niccolò 
passa î ‘mari e i monti frappo: 


‘o vescovo schiavo; e tu t'inc! Ì 
Furono venduti, e non se ne avvidero. Come sul mercato 


due vomini si riscontrano, si bisbigliano poche parole, si 

I toccan Ja mano, ed ecco un gregge di schiavi sdraiati passa 
i dall'uno all'altro padrone; così questo popolo, dopo poche 

le bisbigliate tra due scellerati, ha mutato destino, E* 

fioh avevan padrone, ed erano non ischiavi ignudi, ma 
forti ‘guenti i armati; e con l'armi indosso si lasciarono 
vendere, perchè credevano, 0 Vescovo, in te. Tu eri lor mente 
e loro coscienza, lor tutore e pastore, loro, guarentigia ed 
orgoglio; il libro vivente della legge umana e divina, E 
a te questi titoli furono niente, E tu calpestasti il tuo manto 
sacerdotale, lacerasti il patto che libero ti legava ad uomini 
scimitarra per ricevere uno cnut 
ale, E non nel di del pericolo 


e d’impero, non resistenza 4 te opposta 
sse a tanto: opolo tuo era docile 
avvilire il tuo po ‘era forza in prima 
e di libero padre, di patriarca venerando, 
î Il prezzo: ecco la ragione unica 
i } soggiungere ? La 
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libidine del servire, l'orgoglio dello schiavo, il qual nelle 
insegne della servitù più si gloria, ch'altri nelle insegne della 
pura e legittima libertà, 

Ma qual uso fai tu di codesto danaro, o miserabile è 
Forse a saziare la fame de' tuoî, che non scendano sull'altrui 
terreno, non per generosamente difendere la fede e î fratelli 
schiavi, ima per rubar qualche capra ? Forse a insegnar 
loro migliori colture del poco terreno ch'egli hanno, a coprire 
di bosco lo parti ignude del monte, n adilestrarli nell'arti 
non solo della guerra, ma e della pace; a farlì più mondi 
la persona, e però più robusti € più tremendi al nemico è 
I tuoi figliuoli rubano per campare, e tu ginochi al bigliardo; 

i tuoi figliuoli vivono nel lezzo come animali immondi, e 
tu leggi romanzi di Francia; i tuoi fratelli hanno appena 
un cencio da ricoprire la nudità della moglie, giovane degli 
anni, invecchiata da' patimenti, e tu stai trescando, 0 vescovo 
osceno; in amore senza passione, © discendi nel bel mezzo 
di Cattaro per dare spettacolo, e fai letto delle tue impu- 
dicizie quella città, alla quale agogni siccome @ centro del 
tuo regno futuro. Stolto, e non sai che appena snidato dalle 
tue rupi, tu se* perduto, che il valore de’ tuoi è valor di 
difesa, non di conquista, ch'egli non saprebbero nè dare 
civiltà nè riceverla: fiume vivo sull'alto, sarebbero stagno 
nel fondo; eroî sul monte, ladroni nel piano; Spartani n 
Cettigne, a Cattaro vandali. } 7 

Ai vecchi difetti del tuo popolo, tu raggiungi di nuovi: 
e invece d''insegnar loro che sappiano essere poveni nizzi 
cupidigie le quali e' non potranno saziate senza violenza 
frodolenta, senza vittoria più pericolosa di molte sconfitte, 
Come il mercante che viaggia per sue faccende, e porta 
nella sua famiglia e nella patria Ja peste, hai portata la 
diplomazia sul tuo monte, cd appese le chiavi ‘del ciambel- 
lano russo al vecchio albero che raccolse tante Libere gene: 
razioni sotto gli alti suoi rami. Sempre minacei le terre 


sottoposte, e sempre invano, perchè non sal nè Strisciar 


nè volare. Sempre come torrente che va per rompere gli 


Ma dl 
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‘argini e inondar Ja ca 
da man d'una vecchia Da 
ne sa BL ardimento guerriero ? Non sai che 
Ù Biciio infallibile a scagliare Ja morte, c.il piè velocissimo 
fra' dimpi, © la mano tremenda, non bastano a fare un 

popolo grande, ma vuolsi verità negli affetti, generosità 

‘me' pensieri ? Tu non ti puoi allargare nel piano: al tedesco 

of ammazzare qualch'uomo, puo! estorcere qualche danaro 

ch'egli vilmente ti paghi come tuo debitore; togliere un 

“a palmo di terreno, © mantenerlo stabilmente sotta la tua 
i jurisdizione, non puoi. Contro al turco, in guerra lontana 
>— è alla spicciolata, puoi vincere; in piana campagna, egli 
G col numero grande t'oppresse; e non l’armi tue, incauto, 
“> ma la mediazione del russo padrone, ti campò da peggiore 


ts 
Se non sai vincere, frena l'orgoglio impotente; sappi 
aspettare che i tempi maturino; che la turca tirannide, 
già dissoluta, si sfasci che la libera Serbia e la libera Grecia, 
i ritegni, gettino a terra questo cadavere appog- 


mpagna; sempre come poc'acqua che 
fa stare turata in piccol vaso, Non 
dee essere vanto ai Serbi 


superai 
giato;a. ‘malferma, Allora forse, 0 Montenegrini, avrete 
‘parte anche voi della preda. Ma intanto. sappiate: essere 


(poveri; e prima che l'esterno nemico, vincetela voglia vostra, 
che può tradirvi a rovina. 
‘L'ombra del russo padrone non vi metta orgoglio, ma 
che non sa a tanti millioni che gli stan sotto ispirare 
aura, ma odio con disprezzo. Egli v'ha tolto 
‘dell'ampio suo impero, la libertà; 
an i i vostri monti; ha reso il vladica 
. del carceriere, ‘e fattolo tale ch'e’ non è più 
rvire al più abietto di voi. 


‘voi combatta. Ella non pensa 
del pericolo v'ab- 


= 


divoca 
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de del Teen la speranza loro per deluderla, e pose 
a mano alle funi che le legavano istrà ! E 
i ; È , per istringerle vie pi 

DE Amate ì Russi fratelli, la protezione russa A 

‘a nazione è grande, ma fiacco il gov ui ; 

» di verno; 5 

pie governo; e ja sua mole 


come all'idropico il suo ventre, gli è impaccio: 
Ma voi non sentite il mi ad 


i io consiglio, infelici, e dall 

del vostro traditore aspettate la parola di vita. Oh a 
pictà del tuo popolo, pietà degl' ingannati ancor più ua 
dei vinti, 


V. 


Quasi germi portati dal vento, î padri nostrì sì sparsero 


sulla terra: e siccome dopo la piena dell'acque inondanti,, 
pochi uomini ripopolarono il vasto deserto, & diedero il 
nome ad intere nazioni, così buona parte d'Europa fu da 
slave nazioni coperta, Dall'Asia, come fiumi da lago pro- 
fondo; proruppero, € si divisero, e si allontanarono più e 
più nel lunghissimo cammino. 


Te slave nazioni, come sorelle che sin dall'infanzia vis 
sero per gran tratto di terra divise, non sapendo, l'una del- 
l’altra, e la comune famiglia dimenticando, sentirono. un 
lontano rumore di fama, che le fece avvertite dell'origine 
antica, sentirono una Voce dal cielo, che disse: x Ricorda- 
tevi delle sorelle che vi diede Iddio »; ‘sentirono una voce 
nel cuore, e pareva come la voce della madre che le chia- 
masse tutte al suo seno. È cercarono una dell'altra, © si 


guardarono in viso, e sì riconobbero al movere degli occhi, 
è al sorriso affettuoso, © al dolore temperato di grande Spe- 
ranza: si riconobbero, comechè patite da' mali e mutate 
da' casi, e quale altera delle grandi forme, qual tuttavia 
piccoletti. gi 

Siccome. de' varî dialetti che parlate, 0: Slavi fratelli 
la radice è comune; talchè ben cercando, quella patola. 
che nel russo, nel polacco, nel boemo, noll'illirico, pare. 


}4 
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ì i 
diversa, trovasi essere nel germe la stessa; il simile sia degli 
tri destini, o Slavi fratelli. I linguaggi, 
È avvicinando, Desideriamo 
Li 


‘animi nostri.e de' nos 
si vengono 
à c' intendiamo, Siccome 


così come gli animi, 
intenderci; © meglio gi 

lontana di voci mista ad armonia 
a paco a poco cdiscerne 


di strumenti, 
4 e raccoglie le vive parole, come se quivi presente; 
i tando con l'anima Ja voce de' fratelli lontani, 
loro nell'anima sentiremo, Ah la voce 
î de' fratelli che s'‘amano, non è rumore d'acque sonanti, 
Î S o di venti turbinosi, o di cannoni tonanti che la ricopra; 
i e passa più alto de' fucili assoldati, più alto che l'orecchio 
i le lontane foreste; e come la 


a vicenda 


l'uomo chie sente armonia 


aguzzando l'orecchio, 


i suoni, 
così noi, asco: 
sempre meglio i sensi 


PI) della spia; e valica i mari e 
° scintilla elettrica da sottil filo portata, in un baleno tra- 

scrive di cuore in cuore la sacra parola del nuovo patto. 
Egli è tempo, 0 Slavi fratelli, egli è tempo cd’ intenderci, 
che ci divideva, di porre in comune 


e di rompere la parete 
si la santa eredità dell'onore. Ahi miseri, un'altra eredità ter- 


cu ribile pesa su noi, €, divisi, ci unisce in comune sciagura, 
Il sangue sparso, da' padri nostri grida contro noi dalla 


terra, e fuma maledizione, Laviamo con le acque abondanti 
e quanto i padri nostri 


dell'amore Ie macchie dell'odio; 

furono ‘potenti a disunire e a distruggere, siam noi potenti 
‘a unire e_a creare. Che monta il vantarci di molti milioni 
= “d'uomini operanti ed armati; che giova che il sole a diverse 
ci Micia e tramonti sul capo di popoli slavi; e che il vian- 
dante, dopo. molte giornate di rapido cammino, quand'ha 

i e di governo e. di clima, si trovi iuttavia in terra 

slavi. Che giova se i nostri oppressori seminani 
( ‘raccogliere a sè gioie codarde e crudeli ? 

tesso, 0 Slavi fratelli, avete oppressori; 

dii, l'odio fraterno, esercita ango- 
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Riguardiamo, 0 fratelli, ai ì ssati o è 
nel pensiero; ma renna Roger Ri zi 
i nobili esempi, non i crudeli, de' padri nostrì SERI 
Le acque che dal monte sgorgano, assage ass 
e se amare, non le diam bere a' fig | essa dì oi 
sore AolO TEOR ca ig iuoli nostri; cerchiamo 
ilcì acque della virtù generosa, e spe mamo 

la sete dell'anima in esse Anco che RS LA lt 
più debole, o meno incivilito, o men buono deh non a dl 
sprezziamo, 0 fratelli, Più provocatore di | n 
è l'oltraggio con disprezzo AI Dalmata cittadino appaia 
veneranda la forte sem 


i forte plicità del Morlacco ignudo ; il Croato 
giornalista <'inchini dinanzi al berre 


giori tto del Serbo libero, 
il Russo prepotente tema, più che i cannoni, il gemito del 
Polacco avvilito, 


tutti gli oltraggi 


Non ci dispre 


ZZ)amo, 
sofferto; & tutti 1 


fratelli. ‘Tutti abbiamo errato © 
esta forse molto tuttavia da soffrire, Siam 
tutti Slavi, Cristiani tutti, E st le sorti ci preparano nel 
mondo alcun: po' di grandezza, non ne usiamo contro, il 
fratello come di arme omicida: riguardiamo il più debole 
come il minore figliuolo dell 


a comune madre; alleviamolo 
come un orfano poveretto; non 


lo facciam servo nostro, 
ma ad esso serviamo no 


i, pazienti, © dalle esterne violenze 
e insidie difendiamolo con quanto ardore difenderemmo. noi 
stessi, Se tu per qualche milione di nomini, 0 per qualche 
dozzina di cannoni, %i credi maggiore degli altrì, pagherai 
caro la tua vanità. La piccola Dalmazia può forse nella 
storia del mondo lasciare più splendida traccia di sè, che 
la Russia immensa. Td è meglio patire, ma puri, che signo- 
reggiare, ma infami. È 

Piccoli e grandi, concorriamo tutti ad un fine, l'onore 
di Dio, ed il perfezionamento di tutta la specie. D'alberi 
varii sì compon la 


foresta che donn pascoli al EregB nidi 
agli uccelli, 
dona al pover 


al passeggiero ombre grate © dolci sussurtii 

ello legna da scaldarsi nel verno, al cittadino 
il letto ela mensa, al viandante il carro ela nave; che chiama 
dal cielo le acque fecondatrici 1 rallegrare placidamente 


è did 
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Ja terra. Di varii strumenti esce accordata una sola armonia, 
ua mano, un solo spirito li animasse, 


come se li movesse Un 
Varie sieno le membra, uno il cuore ela mente. 
La nazione slava sia come una grande campagna distesa 
monti e per valli, da grandi acque annaffiata, e men 
divisa per esse che unita, ove tutte le colture si alternino, 
e crescano tutte le frutta che ha Dio date alla terra. L'uno 
all'altro podere presti braccia © strumenti e germi ed esempi, 
Siccome i dialetti più ricchi possono agli altri dare vocaboli 
Ie mnificanti le cose pellegrine e nuove, così coloro che sono 
più innanzi tra voi, 0 Slavi fratelli, possono agli altri pre- 
Stare generosamente, 8, prestando, arricchire se stessi. Degli 
antichi usi serbiamo quelli che possono farci amabili, meglio 
‘che odiosamente terribili, 2' fratelli e agli strani. O sole, 
4 o sguardo di Dio, che dall'alto vedi le nostre miserie e le 
; nostre speranze, che brilli nelle lacrime e nel sorriso. degli 
Slavi infelici, che illumini Je armi e le catene, che rifletti 
- il tuo raggio nelle nevi calcate da' piedi de' nostri fratelli, 
e nei fiori dal lor sudore educati, possa tu mirare dall'alto 
N: tutta libera e quieta e contenta la grande famiglia: nessun 
38 ‘cuore discorde, nessuna fronte avvilita, nessuna mano sen- 


‘z'opra, nessun labbro senz’ inno. 


I° - 
Svitto TC 


VI. 


tumor di parole, avanziamoci, 0 fratelli, nel lungo 
. Se sperdiamo il fiato in ‘parole, ci verrà 
‘arrampicarci per l’erta. In silenzio e con pace si 
| cose grandi. ‘grandine vien giù con istrepito 


ere fronde degli alberi e le spe- 
vito si disfà; ma la neve vien tacita 


germi nascosi in seno alla terra. 
— precorron le vane parole! Il 
e già la folgore ha dato 
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quando le nuvole echeggia 7 
e di vincitore E Qu Sali o quasi 
+ non nella 
rena, ma sotterra, il suo fondamento; la pianta più deve 
crescere robusta, e più ama affondare le forti radici che 
s'assottigliano in barbe delicate, L'uomo si ritira indietro 
per ispiccar meglio il salto: il cavallo, avventandosi al'corso; 
par voglia farsi minore di sè, e tocca quasi col ventre da 
terra (1). 
Sentite voi quell' insetto che viene importino ronzando, 
e si parte e ritorna, e non sai perchè vada nè perchè stia 2 
Ma l'uccello volante per l'alto non fa nemmeno alla nube 
che passa sentire il fruscio dell'agile dipinta sun penna, 

Guardatevi, o fratelli, dai vanti superbi: i vanti nocquero 
sovente assai più che le minacciìe e gli oltraggi di sangue, 
Chi semina vento, raccoglie tempesta. 

E quando mai, quando, 6 fratelli cari, è il tempo oppor 
tuno del gloriarsi è Se tu combatti tuttavia, pensa al peri- 
colo di te e de' tuoi fidi: se sti vincitore, pensa al male 
che hai passato, e ringrazia Dio trepidando, € compiangi 
i caduti innanzi la vittoria, compiangi ì nemici mmiliati. 
Rispetta, 0 fratello, i nemici, perchè questo è generoso 
rispetto: ma chi con la propria gioia insulta ai più debolì, 
e della parola fa arme da trafiggere il petto de' morti, avrà. 
taccia di vile. i , 

Ma noi miseri che cagione abbiam noi di vantatci nel 
cospetto de' popoli? Dove sono le nostre grandezze ?° Ombre 
lontane, nuvole senza raggio di sole che le colori, Dapper 
tutto dolori, dappertutto pericoli, Ah miseri noi, che cagione — — 


abbiam noi di vantarcìi, o fratelli ? 


_——— 


invece che: il cavallo, avventandosi al corso 
quando s'avuenta alla preda... Pob corresse, 


(1) Prima, 
scritto: il leone, 
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o fratelli, ad audaci speranze, non 
no, poter toccare con mano 
hi vedete. L'occhio misura 
il piede vien passo passo 


y 

i 

Digi Non v'abbandonate, 

ef crediate, come i fanciulli soglio 

: il lontano bene che con gli occ 
ì lunghissimi spazi in un lampo; ma 
hI segnando faticose orme tra j sassi e le spine, La pazienza 

î è difficile ma necessaria virtù nella vita. Non 

È mpi, ma il placido fiume, 


dell'aspettare 
domani vuol cogliere il 


{Si l'impetuoso t0 
È E chi, stassera gettate 
a° frutto, è uno stolto. 

4 Ta nobile speranza è serena, tranquilla; e tiene dell'altezza 
i e dignità della fede. Ma chi vuol subito, costui ha voglie, 
f 


rrente feconda i ca 
o il seme, 


non affetti. Chi parlando di patria, pensa ai propri vantaggi, 
vventa per rapire di mano all’altro 

accattone la moneta gettata. Meglio assai coltivar con sudore 
il campo che fornisca il pane da pascere chi verrà dopo noi, 
Chi sei tu che pretendi restringere nel breve giro de’ 
tuoi di l'utile e la dignità della patria è E chi dice a te che 
quel bene che tanto desideri, farà contento il tuo cuore ? 
Meglio, credi a me, la speranza che il godimento, perchè 
la speranza è aurora che tinge il cielo di dolci colori, e di 
fresche aure consola la terra, e fa che spirino i fiori soavità. 
“gli uccelli armonia: ma il godimento è sole ardente che 
porta fatiche più gravi e le fa più affannose, e fa il tuo vestito 
| pesare sul corpo tuo come piombo. Chi sa quanti dolori 
terran tro alla breve vittoria, e quanti errori? Ahi dî 


èsimile all'accattone che s'a 


vergogna delle speranze bugiarde, Speriamo 
per i posteri nostri: della ventura lor gioia — 
ci della tarda lode Joro, come se fossero 
Yiscere. nostre. L'anima nostra 
più che se fosse tra loro, gra- 
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vata della veste terrena; di tanto maggior godimento godrà, 
x 


quanto l'agefto ri RSRIERIS a 

chi prepard il bene 
loro, forse la nostra memoria calunnieranno: che fa ? Non 
dipendano 1 nostri benefizi dalla gratitudine altrui; sì dif- 
fondano come da luce del sole, come la misericordin di Dio, 
sopra gli uomi tutti quanti, 

L'umile violetta chiede ella forse al passeggiero che 
sì fermi a discernerla tra l'erbe che sotto ln bruna ombra 
dell'albero celano verdeggianti il suo bel colore azzurrino ? 
A lei basta mandare nell'aria il suo respiro odorato, e chiu- 
derlo in sè non potrebbe, volendo, L'uccelletto che vola, 
chiede egli forse che il passeggiero. distingua la sun voce 
tra mille, e lo ringrazi del canto ? A lui basta esalare dal 
petto suo gracile la gioia innocente; © nè pur volendo, po- 
trebbe tenerla, che non si spanda, Noi siamo un'aura, una 
nota che passa nella grande armonia delle cose, 
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T,— Al Professore Roberto de Visiani, 


Permetti che dopo molt'anni di varie vicende ravvici» 
natomi a te, io ti rivolga queste poche parole che fo della 
comune patria nostra, siccome ad uomo che lei onora, 
come a compagno de' primi miei studi, De' quali l'amore 
non fu mai spento in te: chè sempre avesti le lettere con- 
forto a' tedii, € alla scienza ornamento. Persevorante amore 

i è iltuo, non fragile affetto; resse @ lunghe © difficili prove, 
e fu meritamente coronato. di premio. Tu siedi professore 
in una scuola cospicua; © i tuoi scritti hanno editore in 
Germania; e per quella fraternità che meglio di tutte la 
tua scienza stringe fra uomini di regioni lontane, hai o puoi 
avere commercio di lettere, di notizie, di germi, con quanti 
botanici ha l'Europa ed il mondo, Il quale consorzio è di 


per sè consolazione grande; © più che gli orti, fiorisce i 


pensieri. Premio (dicevo) meritato e al sapere, © alla volontà, 
degli ostacoli vincitrice: la quale è gran parte d'ogni merito 
umano. Piglino esempio da te coloro che tratt 

come mestiere, la fanno vie men © 
il luero dalla dignità, colla dignità perdono 
Piglino esempio da te specialmente î co 
come possano nelle angustie del sogg 


sic- 


; 
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5) . = IST 

5) le nobili discipline, e RON si lasciar intiepidire dagli anni 

r nè dalle difficoltà distornare. ; 

È Se Ja squisitezza ela potenza de' frutti del suolo significa 

i la delicatezza © la forza degl'ingegni © degli animi; certo 
disperare della nostra Dalmazia, dove la terra, 

rtile, ma in modo eletto feconda 


i non è da 
non abbondantemente fe 


fion altro aspetta, 
intendente © ‘virtuosa dell'uomo. 
za nella Flora 


distretto nasco 


i doni, che la cura 


nde in fatto di specie 


chezze che pù 
varie d'animali, segnatamente volatili, dico Narenta, darà 
notizia un discorso che intorno & quel distretto scrisse il 
dottore Francesco Lanza; medico di quelli che non trattano 
ercio, e dalla mangiatoia sollevano il capo, 
fessione alternò indagini di storia 
in paese di vecchi monumenti 
non povero, Si io. 
Conos frie ricchezze, sapremo allora 
di certo e le vere tà e le speranze: acquiste- 
remo coscienza di noi. 
Te specie delle piante, pot 
additare usi nuovi di quelle, onde si giovino e 
vitto e la medicina. Di questo hi 
Giadrov: a questo gli studi de 
: tenderanno con desiderii generosi. DI 


' ‘botanici avvenire, spero, 
eve la natura in ogni 


clima aver provveduto alla vita del povero; e alla sana 

vita e all'inferma. Le piante comuni, 0 quelle che facil- 
men ‘possono diventare comuni, devono alle più delle 

È malattie, e forse a tutte, prestare 0 medicamento 0 sollievo. 
pra ci mancano, forse in altre età le produceva 


e trapiantassimo, 
Il traffico della materia è destinato ad agevo- 
bio. delle idee. Il commercio, che dell'ignoranza 
‘pasto, destinato col tempo a vincere l'igno- 


dica i 
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ranza: appunto come la guerra ae cx 
ultimo maestra d'amore fraterno FIVIOROeE le genti è da 
una guerra nell'uso de' più Ma ni 
farsi ministro di civiltà, non tanto Bet Specialmente 

le cose delle quali abbiam di bisogno, ucendo di fuori 

mento d'esse cose affidando a' nostri ptirn il produci- 

nostri eni e agli nomini 

Dal conoscere e per ragion: 

apparentemente più inutili, oe O ee cose 

posson essere, volte ad usì varii e importanti, possiami di da 

che nessuna creatura fu da Dio, messa in questa ANNI 

degli nomini invano: & dobbiamo di tale sti 

fare stimolo all'intelletto. per indagare le incognite vas 

delle cose; Ma l'umano sapere è tuttavia tanto povero 

che delle più tra le creature non conosce pur una tilita 

non che molte; © giunge a discernerle appena dalle altro 

simili, Verrà tempo (io non dubito) tempo lontano di secoli 

quando non i fiori soltanto e l'erbe tutte che la terra Ss, 
serviranno per qualche maniera alla vita, ma e ciascuni 

di quelle che il mare asconde, daranno all'amanità il suo 
tributo. 

A questa parte. della scienza attesero sulle nostre coste 

due giovani valenti del Veneto, il signore Zanardini ed il 
signor Meneghini, Gita botanica altresì fece in Dalmazia 

il re di Sassonia, E più bello d'ogni spettacolo che la Dal 
mazia povera 0 qualsiasi fiorente provincia potesse ‘offrire )° 
al nobile pellegrinante, più bello d'ogni spettacolo fu vedere, 

una barca a vapore servire ‘ad un cercatore d'erbe selva 
tiche; e la ricchezza recare tributo alla scienza. Nella quale 
affratellato a’ minori di grado, il buon re mesceva AL 
più che cortesi, cordiali; © del riconoscere un fiore 
veramente godeva che non il Bu 
co' suoi cannoni squar 
inembra. Egli, il re, alli 
compiace di prestare alcune sue © 


dilui e l'operatua, ela regia dignit: 


8, — Tommaseo, Scritit editi e Inediti, 


DÈ — 


xI4 
‘aggio di lui descrisse 


fa sua nazione e il pa i 
che 2 Tries zo al vortice delle 

i i amore la scienza: 

più efficace elettuario della sua 


mo buono, finisce e t'ab- 


Il tuo T. 


u.- dd Enrico Stieglitz. 


palazzi ricchi di me- 
i loro, conduciamo la vita, 
i ì rari colloquii, come Se l'Adriatico ci 
tenesse divisi. E verrà tempo the il rammentare la cono- 
scenza i sul vapore lungo le coste dalmatiche, 
jale ospitalità nella casa di quel dottore Solitro 
i offre esempio di nobile perse- 

e la gita al 


veranza» nell! le neglette ruine 
Î jovigginante dell 


questi ponti e questi 


‘ultimo autunno, 


di Salona in una giornata piov! 
a me desterà pentimento del non avere qui più sovente 
ione vostra. Perchè nel comu- 


‘approfittato della conversaz 

nicare che fanno insieme nomini di differenti patrie © abi- 
tudini ed opinioni, ma Pur qualche comune 
‘sentimento, l'educazione dell'anima si compisce, € la diver- 

discordante si muta in armoni 
‘Haliani assai. Dell'affetto che avete posto 
I quel volume: che 
‘al Montenero stampaste nella vostra lingua, la 
me dispiacere continovo l'ignorare, E spero che 
rente. ja non sarà taciuto da voi, € addi- 
lode } mali con abbondante pietà. 
n visitatori Ja mia patria; 
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sotterra, era destinato l'o " 

i ci nore dî primo mos 9 7 

un bel saggio dell'illirica TOGO qual i Si Europa 
ggio lo mato in 


Dalmazia non conobbi c c 
AR î bbi che in Corsì i ì 
DICE a, additatomi da un 


se vostro, la cui memoria m' 

i ) emoria m'è cara, Adolfo P. 

E poco dopo ebbe la Dalmazia visitatore ER 
che più volte dell'ospitale Morlacco si loda; il N lie snai 
de' pochi che scriv: Fenice 


) ‘ano francese davvero; veneratore della 
nobile e fresca bellezza ch'è ne' parlari ve ne' canti È 
e ne 


sentimenti del popolo. Un Italiano nato di madre illir 

il quale aveva giovanetto abitate e le coste della Dalmazia 
ela Bossina e l'Erzegovina, poi fatto cittadino di aser 
diede tradotte in Francese fiacco talune, e non le più ‘belle 
delle serbiche poesie; le diede nel 1827, in quel tempo, PR 
me, de' più memorabili alla Francia, quando la mercatante 
politica non aveva ingombre le 1 


menti, quando. l'amore 
del vero e della bellezza era 0 pareva stimolo di per sè suf- 
ficiente agli studi; quando a' Francesi ingegni cominciava 

a rivelarsi l'ampiezza profonda dell'estere letterature. E la 
Guzla piacque, tuttochè imagine languida della serbica vita: 
chè, non che il rotto € gretto francese d'oggidi, \* italiano 
non ‘basta con l’armoniosa sua copia a rendere la delicata 
potenza del serbo linguaggio. Il quale adesso è fin nella 
Croazia diffuso per opera de' Signori Gay, Vraz, Cuculjevio, 
e de' loro generosi compagni: sì che in quelle provincie 
e le patrie memorie vengono ridestandosi c.il dialetto appu- 
rando, e alla forma serbica antica sempre più s'avvicina. 
La gente colta è le donne, che un tempo avrebbero arros- 
sito di profferire illirici suoni, in Croazia se ne tengono. 
Della quale vergogna converrebbe che tutta la gente colta 
in Dalmazia si lavasse; € ad esempio delle dame raguset, 
e con più purezza ancora che quelle non facciano, 1° illirico 
sempre s'adoperasse ne' famigliari colloquii. 

| É anco il Gay visitò la Dalmazia, fino a quella regione 


dove il serbo è più schietto, nè i secoll finota potettero in 


iui: il Montenero. Il Montenero che governato da un vescovo. 
autore di versi letterati e da seniori oramal stipendiati, 
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a sua civile costituzione mutata, 
i ccolse il Milutinovie, i proverbi 
a sa a ai o Serbe il Vuk Liernovie! È 
nella. stamperia del Montenero lì diede alla luce, Più d'una 
mazia dal Vuk visitata, uomo della lingua 

ere serbiche più benemerito d'un’intera acca- 
demia. Vide, cered'io, UN lembo della provincia il Bou, 
lotto libro ‘delle provincie turche d'Europa ragiona 

amore della serbica gente. Tanto che la prepone 
do che autori e nazioni 


alla greca. Da' quali paragoni io cre È 
debbano astenersi oramai. Ciascun popolo ha d suoi beni‘ 
i edi mali: ma amal: ‘cs tristo gli è il credere di 
ion ne avere nessuno, o 
bia son sorelle: @, per destino terribile 
rchè sorelle; un tempo ini- 
è spento, fin la 


bt era 
3 < 
Li DI 
E w 
- (=) 
8 © 
È 


degli ‘dii fraterni, appunto pe 
- è passato: il fomite 


‘Questo che accenno dra Serbia e Grecia, auguro che 
s'avveri altresì fra Serbia e Ungheria. Delle due nazioni 
ella parte che vive sotto le medesime leggi, s'amino rive- 


renti: che senza riverenza non 
Un dotto autore Unghero, i 

Ja Dalmazia in cerca di storici docu 
i venne due volte l'abate 
chi che in Italia mantengano gli studi 
issimo chele altre nazioni 
ali ora veramente son venute acqui- 
1 e del pensiero cittadinanza autorevole 
città, Ai monumenti ‘Romani in Dalmazia poco 


qui post: mente. Nell'isola ‘di Lesina il dottor Nisiteo, 
iccoglitore delle cose patrie diligente, invitò il Furlanetto 
n co' propri occhi ‘vedere codesti frammenti di municipali 
memorie, che pur sì mmettono con la storia di secoli 
ue civiltà. Furlanetto, come per timeritare 
fel buon cittadino, vincendo j sr amore delle antiche 
 de' “disagi e degli anni, raccolse da quelle lapidi 


pira 
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ja spezzata e COrrosa parola, e alla pi Hei 
tipi la affiderà più stabile impronta de' 


Al benemerito uomo dovr È > 
fecondi: la determinazione Beto regina ba lavori 
ai vocaboli dalla lor desinenza; nella qual UNO Ò ordinario 
a norme men rado violate di quel che pasa È a 
zione di tutti 1 vocaboli della lingua secon ai i isposi- 
radici, Del determinare le desinenze avevano giù un delle 
nelle lor sinonimie dato ‘un saggio, e nella lingua zio 
Romani: © 10 que’ lavori, appurando, ampliai. L'altro lavo; 
delle radici, dalle quali sì vedrà la gran selva della Tin ds 
sorgere ramosa E fiorire, gioverà a molte indagini.e A 
e istoriche, darà la ragione di molte bellezze recondite de' 
andi scrittori; e 2 loro stessi ignorate. E l' illirica, la cuî 
fraternità col tedesco e col.greco appar manifesta; \'ilirica 
anch'essa potrebbe almeno per modo d'analogia le origini 
delle voci latine illustrare. Il Ciampi ha toccato di questo? 
e a questo mirava il Grubissich, e dietro a lui l'Appendinis 
se non che dell'illirico facevan essì la prima fonte di tutte 
Je favelle europee, Non imitiamo i medici d'oggidi, che per 
volere recare ad unità le cause de? morbì, non fanno sem- 
plice ma scempiata la scienza, Chi tutto reca ad un solo 
concetto, dicesi a' giorni nostri aver fatto un sistema: ma 
il costringere non è stringere; e chi male unisce, avviluppa. 
Non poche lapidi romane tolte di Dalmazia, ha il museo. 
padovana, come perchè si rinfrescasse la memoria del non 
favoloso penetrare d’Antenore negl' illirici seni, IL Furla 
netto illustrerà quelle lapidi insieme con tutto il Museò, 
Buona sorte di Padova, negata ad altre città molte, E 
for guida di tutte] regi I 


în quest'anno avrà Padova la migli 
della terra, perchè co da vati uomini peri 
varie discipline: © vi ‘ben LL re l 
notabili d'antica cit rà solenne + 
l'adunanza degli scienziati | \S'ACC i Mi 
che non lascia vestigio di sè, 

Alle cose dalmatiche gli est 
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vane abbiamo adesso, che dalla 
alle lettere italiane la prima 
ristituzi nica l'amore e l'uso de' solidi 

dall’ istituzione germa ; 
coltura, ; il quale promette sapore amare 


f. Francesco Carrara x È 
è ] fervore passionato che pochi ormai 
è tempo che ci 


ino veramente gli 
è che Ja Croazia ci vinca in 


obili affetti. La lingua 
dra a Vienna, cattedra a Parigi 
Ja lingua serbica sarà lavata da 
n cui la tennero nelle apparenze 
Je rascie degli infelici Schiavoni, 
d'idee. Nel cadere dello scorso 
un conte Dalmata, d'assai 
dere in sulle scene la sem- 
fallo perdonabile ad 


Dalmazia eb 


Or vedete volgere strano 


secolo e. dell'a 
svegliato ingegno» 


4 , n 
hi plicità de' suoi miseri compatriott: 
si Ò tomo giovane in tempi vertiginosi, ina degno che sia notato 
7a a correzione di que’ che verranno. E adesso un cittadino 
Ji Annali tirbani della sua patria, 


veneto nel dar fuori gl 
consacra la benemerita € piacevo. 
agl' infelici Schiavoni. « A voi che 
mate e negli eserciti de' Veneziani... 
. nell'estremo caso di Venezia, consegnando altrui il vessillo 
s di San Marco, sospirosamente paciato ed abbracciato l'avete, 
janto dirotto; & voi questo libro giusta- 
— Io non posso non raffrontare la 
Giovanni Kreglianovich agli Annali del 
Fabio Mutinelli: dal giudicare m'astengo. Certo 
[ iano gentile merita lode da' Dalmati 
ti hanno in pregio la liberale ricono- 


le a leggersi opera sua, 
per tanti secoli nell’ar- 
a voi che soli fra tutti 


; benemeriti © 
e Antonio Meneghelli; anima mite, veneziano 
Li î e delle opere del canonico 
gli studi levarsi fuor 


enna 
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: non inerte e non indotta pie E 
oo gentilezza con pai accumm- 
z, : del non mai veduto ci PAIN òÒ, a proprie spese 
le lodi € duto canonico; egli già uso a far del- 
l'ingegno non merce ma dono. Scrisse il Paulovich latino 
italiano, ed illirico, come cittadino ii Matarsca, dove schietta 
Blaine deo LS CORR in Ragusi, Venezia, Ancona, 
Roms: Aut DA tema storici, profani e sacri, con dottrina 
non piena forse (che le angustie del Inogo non comporta= 
vano), ma diligente: trattò temi morali, opportuni; come 
de Ghmerio: ricciutelli — dello eleggere al canonicato i più 
degni — del frenare lo smoderato desiderio della dignità ve- 
scovile. Ò 
D'altro sacerdote della medesima città del Grubissich, / Ù 
giace inedita un'opera, che l'ingegnoso nepote di lui darà 
fuori continuata, IL Grubissich, ripeto, intorno alle radici 
della lingua illirica tentò quelle congetture che l'Appendini 
poi venne con più zelo che sapere esagerando: VAppendini 
italiano, il qual. seppe farsi illirico di lingua e di cuore, che 
ci arricchì d'una storia, d'una grammatica che seppe essere 
insieme penemerito e amato. Tanto innamorato del maschio 
idioma, che al sentire dalla bocca del popolo un nuovo modo 
efficace, ll sull’atto lo seriveva per farne tesoro, Esempio 
che merita la riconoscenza de' Dalmati: e Spero che non 
rimarrà SÌ deserto d'imitatori, da parere ad un tempo 
araviglia e rimprovero. 
si A an tornando, della fiera peste che la desolò verso: 
il 1816 darà la storia un testimone oculare, il consigliere 
e da' più de' 


Angelo Frari, che a questo argomento grave, 
"nedici negletto, ha dedicata la vita. u grande flagello, pa 
rendo sempre lontano, non chiama a sè le cure degli uo 

e sempre 


Ji coglie all' improvvista, Qu 
dolore tolgon agio @ 


osservar bene, & i 
Ma la natura delle pestilenze ha con tutte le 
tagiose affinit 


non può non ESSI 
pratica troppo memoranda, 2 quest'argomento S° 
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Il catalogo delle opere che ne trattano 
finora s'abbiano il più compiuto; e di gerina. 
‘he si richieggono @ tali indagini 
i, fanno del lavoro intellettuale 


di virtù. 
La descrizione della peste di Macarsca, sarà cosa medica 
Di memorie più propriamente storiche 
tnire abbondanza, Il Martecchini 
dare le vite degl’ illustri della repub. 
ica, con ritratti da sé disegnati; perch'egli è stampatore 
di quelli che s'alzano più su del mestiere: e più vite sono 
scritte da autori italiani rinomati. Ma per diffondere in 
i memorie patrie. converrebbe, cred'io,. a 
è n piccole riprese dar fuori, sì che ogni quin- 
dici gio in pochi centesimi, anche i non ricchi potessero 
all'amor patrio € all’ intelligenza trovare alimento. Fossero 
sur rinfusa stampati per ora ‘documenti e memorie, 
ebbero: il te sdell'ordinarle verrà. Dobbiamo intanto 
oscenza al signor Cattalinich il quale ci diede l'esempio. 
Î È vera non può la Dalmazia fornire, che sempre 
fi provincia ‘d'altro. stato: ma delle provincie dipendenti 
se tra quelle il cui nome nella storia generale più 


sovente ritorni, 
‘che que’ luoghi amate, la mia chiacchierata non 
sero, discara. I Tedeschi, meglio forse ch’altra nazione 
altre nazioni intendere; e senza servile 
come la lingua loro può (mi 
nta, e non perdere il suo proprio 


;ermania, non. dimenticate, prego, 


UN GIORNO MEMOI 
RABILI 
NELLA STORIA DI = oa 


Vittorio Galeotovich Crivellari 


(x843), 


L'uso che avevano i buoni antichi di scrì tI n 
menti della propria città, gioverebbe SA 
seguitato. Non si perderebbero tante notizie Sa "illa 
storia de’ costumi, © alla conoscenza intima de' popoli 
piene d'ammaestramenti prossimamente utili alla vita rie 
vata. Le particolarità, purchè vere, per minute clie sieno 
jovano sempre; ma le generalità, se non ‘bene fondate e 
fatti, gonfiano Ta mente e la sviano, i 
Se il dottore Galeotovich, il quale, vissuto con mente 
serena dal marzo 1757 al novembre del 1843, esercitò la 
) professione dell'avvocato per anni 65, avesse affidati 
brevi parole allo scritto le memorie delle tante e sì diver 
cose che vide in così lungo spazio 
da quell 


\ 
Ò 
A 
4 1 prodezze di 
i liarmente co: 
3 garlo del gr 
costumi de’ 
alla metà del secolo: nos 
‘correvano fra Veneti e DI 


niccoLò TOMMASO 
jeri © coloni, fra poveri e ricchi; interrogar] 
a lelle riss®, dei delitti e dei vizii, de' c lo 
delle discordie © delle calamità e delle Sinis delle Sal 
merci e; interrogarlo del numero, de’ port i 
menti del i, de' medici e degli avedasii 
“oletture e dei diporti, de' lucrî loro e de' sagrifizii. 
este cose ch'io avrei potuto racco. 
Jiere dalla sua bocca mi farebbero parere più bella del- 
l'età in cui viviamo. 


parlare dell 
anni di lui fossero con: 
alternantisi con esempl 
alla gioventù scioperata 
mentare un fatto memorabile e nella vita di lui e nella storia 


dell'intera provincia. 

Quando il ritorno dell'armi francesi trasse dinanzi a un 

siglio militare cinquantaquattro Dalmati, accusati del- 
l'aver favorito: all'armi austriache: fu tra questi il conte 
Vidovich colonnello, uomo amato per la bontà dell’animo 
e per la vivacità dello spirito. Gli era avvocato il Galeoto- 
vich; e.lo difese di cuore ; € con tremito e con lagrime accom-. 
pagnò le parole. Il colonnello anch'egli trattò la propria 
difesa, e sì caldamente da commovere a consolata ammi 
‘razione gli ‘astanti: e se non era l'austero aspetto de’ giudici 
‘fra V’armi luccicanti di lumi notturni nella sala temuta, 
sarebbero scoppiati gli applausi. Pensiamo come dovessero 
r -» nell'animo del Galeotovich difensore ed amico le 


del relatore che di lì a poche ore segnavano il termine 
non che, come tacque la voce del 


‘prudente: si quillatevi, esclama; € soggiunge che 
voto del rela i giudici nella propria coscienza 


i dole orni, fra il dibattere delle opinioni, 
Bentenza, o , lunghi all'angoscia non 


URN GIORNO MEMORABILE: NELLA STORIA DI sEnINICO si 
tanto de' condannati, quanto dei genitori, delle SUN 
de figli; lunghi alla compassione, più dolorosa che atterrità 
de 1a intera città. Giorni di pubblico lutto: chiuse le botteghe; 
e cose necessarie alla vita vendute dallo sportello; Ad: ogni 
‘ora aspettavasi una: crudele o salvatrice certezza! è le spo 
ranze stesse erano tormento di morte ER ent 
alia fine, che, di ventuno segnati dal relatore, otto condanna 
alla morte: © il Vidovich fu degli assolti. L'umanità dimo- 
strata negli esami e nelle parole e nel silenzio da' cittadini 
della nostra città, potè forse nell'animo de' giudici a far 
meno atroce la pena; perchè l'opinione d'un popolo vnani 
è autorità paventata. 

Fortunato il Galcotovich che, tra le gioie della sua 
vita, potè numerate questa sì nobile, del difendére un capo 
caro, e vederlo salvato. Felice, o cittadini, chi nel salvare 
e non nel perdere, pon la sua lode; felice, 0 giovani, chi 
nel difendere, e non nell'accusare, pon la sua contentezza. 
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La scienza la civiltà 


(1843). 


Educato in Verona ed in P: 

tore il Poleni; ebbe allievi gi FATA a Hi Guetta 
di Verona, che lo venerarono,; ebbe figlia la SR sn io 

ranta dotti Italiani, nella quale egli vive cu cod 

sappiamo della sua giovinezza, se non che, schivo de be 

degni trastulli, meritava già lode d'ingegno pelo e 
Fu brigadiere della repubblica (2), colonnello degli ing IRE 
militari, direttore e professore nel collegio en 
fondato nel 1770: diede ingegni valenti, Fu i teogito 
del come regolare il corso di diversi fiumi. del Veneto, di 
Tombardia, di Toscana (3). La piena dell'Adige nel TI7À, 


anna 


(1) PALcANI Elogio, T. VIII, Nelle Memorie della Società de' XL 
(a) Nato nol 1735, € nel 1765 capitano (Giorn: d'It, del Porlini, 
I, 159), © professare (i matematica (Ivi, I, 77); Del 1768 ora tuttavia 
capitano (Ivi, IV, 363), Nel 1771 aveva il titolo il'architetto militare © 
tenente colonnello (Ivi, VII, 334). Il Paravia Dalmata, 
amico di Inì, nelle memorie che lasciò ‘manoscritte, è 
‘sore, nipote suo, diede un saggio notabile in'un erudito vo! 
Qi cose veneziane, dice che la Repubblica non cbbe in pi 
Lorgna in quanto doveva; e non.lo pose \frettore del collegio di Ve 
se non perchè Brigadicre anziano, Ma di que' tempi gli omini 
contentavano di poco; € il Lot io credo fermamente che 
‘morisse contento della Repubblica, ‘dolente soltanto dell'imminente 
inonorata rovina. MA ik 
(a) La « relazione dello stato presente del taglio del Po. 


9, — TOMMASIO, Serlttl edit! e Inedltl. 


miccorò TOMMASEO 


339, 

fu da lui riparata (1); del regolare il corso del fiume av 
già foritto, «con ja nobile franchezza colla quale un ù Cva 
ed illuminato deve trattare ja causa comune Omo 
i Îla indegna politica che Ct 
ce) 


p onesto 
ri particolari senza que ni 
i 'ò siccomii tri poi ere 
poi credette DIRI 


riguardì si 
infetta » (2). Che s'egli f 
dimostrare» n fu delle intenzioni la colpa. E perchè 
che le polle : Recoaro avesse © CORSA nel 
3 solo pose riparo, ma tre nici 


ce l'analisi di quell'a 
i in Bologna; o So 
portate lontano ” 


diruparsi c 
le trovò, inutili sin allora; © rif 
Î ente dal Beccari 


fatta già incompiutami 
derg di conservare ad esse, 


e: pose mani 
i nativa efficacia (3): 
itò il allo; 10 lodò Federico di Prussi 
Srrliere di S. Maurizio, titolo anti 
È) Spallanzani (che più vali 
rano nelle matematiche, tr 
Ed egli favoreggiò i 
te da’ grandi onorato; 


dice nelle 
chiari ingegni: forse più sinceramen 
hè seppe vivere lontano da’ grandi. Ammirò de' Fran. 
seguitò le dottrine i 


cesi la scienza (5) novella; non 

ra dell'umana dignità. Nè l'austerità delle scienze lo fece, come 
di tanti accade, stupido alle gioi 

tezza rara della mente lo fece sprezzante de' lunghi e docili 

le la luce nel 1792.ìn Parma stess 

Ji Mincio, al Brenta, © eg 

VS 

, 4041 411} Xx, 313. Neli i 

zione della ‘velocità nelle A, 


‘1780. Giorn. Enciclop., 178% 


llarqua di Recoaro, 


Siren III; 147, 06: Non 
lui. I pregiudizi antichi 
Giov, If, anno 1795; 
ca di Verona ha 
del d'Alembert, di Fe 


ANTON MARIA LORGNA 
stud 


i; ù x 
iù, nella cui perseveranza è virth e su 
volse gli studi al comune vant cOn cora, 


se IO 
maniere in aspetto sereno, « NA (1). Ebbe ne 
paziente nell'udire, grato nel rt umano, Piicevole (2), 
liberale agli amici I MOL ia attag La pietoso ai miseri, 
ei moti minaccianti Verona e tutta talia tec del novansei; 
bilmente compianta la sua perdita è paga cero meno sensì- 
di che Sì duole l’amico suo Paravia, c ‘pomposa le esegui: 
sconoscente, Ma l'accademia ch'è in USA di non curanza 
d'arti e di commercio, gli pose, come a su d'agricoltura, 
merito, un busto nelle suo stanze. Egli era TERE one 
Furopa com'uno dei più notabili gie sN noto in tutta 
E meritamente perchè nelle matematiche so AGI (O 
da persi ACETI alla scienza, e ln scienza SE 
iggi a vita i a 
servigi della ita (4). Scrisse del correggere e ridurre le 


(1) Giorn. It, 1, 156. Scriveva egli stosso: 
degli vomini occuparsi così RS so: a on suole \l comune 


È a favore del 
meno.in pro de' soli posterì; con tutto Che un nnt! SOI 
Che tutti abbiamo verso i precessorì nostri, esiga che... » oil 
sentimento dì riconoscenza che dual passato prende le mosse verso tipa na 
(a) Il Fortis (Gior. d'It, VI, 250) lo dice compiacentissimo, amabile 
LIL Qi Gocietà, de' quali è posseditore ed arte 
sì spogila della sus ispid, 
e discende a noî » (Ivi, 241). pida sopravvento, 


‘agosto 1780, pag. 59 & ilo N 
pag. 80: profondo sapere coleberrimo. Effemeridi fi Roca usi 


colo, Lo stesso giornali 
ere l'elogio di qualunque: siasi opera 
ometrica, LXXVI, 270: Vedi anche LXXXIII, 1731 NQ, 05 altrove 
chiama le indicazioni ail ([XIV, 212; LIL 147} utili all'arte 
e alla chimica (LXVIII, 5), Ebbe ù 
T, LXII e KO), chi 


fama, In ‘altra questione col- 
l'abate Requeno intorno alla materia della cera punica, egli mantenno. 


arbanità rara, senza quella incivile amarezza tanto solita 
lettorarie contese (Gion. Pisa, L' 


VII, 3, 9h 
4) Sono del 1761, 5@ non certo: ln Proposta 
di proporzione (Giorn. If, Vi 57). 


(o) 
pertinentia; del 1765 il Problema di Greodesia 
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balistica (2), d 
mappe (1) geografiche: Sele E o) 
cp forza di remi (3) della rettificazione dei Dani delle 
metri 


sE es 


dissertazione statico-geometrica : De quibusdam n 
® Maxim 
LI 


Opuscula mathematica et_ phy 
bas convergentibusi del 1776 lcrsialta del 1775 
us, ef serieb analytica 


us infinitis (Giorn. Pi c 
dell'acque correnti ATI sa RS xu 
tico proposto un ‘problema, il Lorgna « per AgraNGE 
iti abbiamo di far prova di sè in ciò ap quel na, 
tw cl si mise, e lo sciolse (eo She 
Îì 


che apparenza di difficol 
| L’egregio uomo attribuisce è tutti gli uomini quel ch' ' 
erosi. Un piccolo problema geometrico datogli da un È pro: 
yprire alcune belle TOP 
ricti/pe. 


facile, a lui fu este co n 
‘entro i gravi (Giorn. 1, III, 1). Segnatam 
era di maestro (Giorn. MI lona TRONI 
2 dti della Società de' XL, Negl VA. 
di Siena (T. II), è del Lorgna il Tentativo FENDER SA 
DL pins è la spinta delle volte. TIE GOITO INI 
‘accademia parigina delle Scienze ebbe, con valina cn 
llaciono, la metà del premio E ll 'aecessti (Nola 
ag. 199). Lo. scritto De AE 


II serie, 
f sericbus in è lodato dalle Effemeridi di 


pena ipali lavori del 

I al | Lorgna! istamente celebri i d 

scoli, l'uno Sulle Serie divergenti, l'altro Sulle convergenti, ARRE 
la prima ‘volta nella convenevol luce la SE 


resti a ‘completare la serié: in questo, sparso 
{ nissimo € Bellissimo uso de- 
di serie per lo innanzi 


It, part. 2, p. 457: Principiî geogr. astron. 660: 
na, I, 222, 2251 V, 239. 


tar rei Pene pain ae 


= i 


ANTON MARIA LORGRA 

semplici (1); del graduare i te e va 

Varia di Mantova (3), del E (2), del migliorare 

l'origine del natro, del dipingere a olio ni marina (4), del- 

sian salvi dalle offese degli annî (5), del pr che i dipinti 

punica: arte):smattitasi e EREN RALE PRRRnE con cera 

sue (6), seritti che, se non în tutto ai tei 
è no tut- 


tavia che sian letti. Giudicarli io non presumo; nèl 
i nè lo scritto 


mio intende 2 questo (7). 
Delle cose vedendo i vari aspetti 
5 È ce spetti (8), 
rinvenire novità. E proponeva a % Lee al: non ci 
quel che c'era di nuovo da dire (9), E gi 1° re soltanto 
VA giudicava « abuso 


N63, Gion I 
2) Nel 1755. iorn. It, II, 115: ® 
più Giai degli studi che tanto Rota DIE memoria i tempi 
(a) Ebbe il ‘premio nel 1771, Giorn: It, Vil, 3; a italiano n. 
jone idraulica era stata premiata nel 1769: 24. E un'altra disser- 
4) DIL 55:V8 Ù 
(5) VI, 300, ®& 1785: 
(6) Propose poi un modesto premio anni 
e con senno più raro della EEA lascò Reni pali la Sai 
che il tema; forniva la cord, © consigli del modo come ORA N Na 
voro. L'iccademia Veronese in riconoscenza “propose per primo lavor 
in cera punica, il ritratto dell'egregio ‘benefattore, Giorn. It, anno pet: 
7343: Il discorso: del-Lorgna, ‘arcite nol 1985, fu, 10/stis$o anno; 
tradotto in, Parigi. e stampato da Didot il minore, 1 
(a Negli studi altresì che non ebbero le principali sue cure mostrò 
perspicacia Tam Il Fortis lo loda dell'avete badato wi differenti aecolì 
della roccia, del cercare l'origine di quel ‘memorabile ponte di Vejo/ap- 
petto al quale Rialto è opera di pigmei (Giorn. IL, VI, 246, 248)0 Ta n 
lettera intorno alla qtilità della ineteorolagia, scritta quando. il Todo - 
‘mon aveva ancor dato il suo libro, quando \'Holmann nell'accademia. di 
Gottinga derideva questa scienza îa quale sola può darcd medicina più 
sonsafa è sicura, © agricoltura regolata da più ragionevole provvidenza) 
quella lettera è de' più sapienti scritti, al parer mio, Gbe possano leggere D 
i cultori delle scienze ‘naturali (Giorn. Ih, V, 156, 1617 VII, 186). Uno. i 
scritto rato del Lorgna ni addita! zione del dottore. x 
Cervetto: Circa monti x ì 
17562, in ottavo, di niti 
negli atti de' Fisi 
(8) Palcani, pa 
senza che se gli 
(o) Mem. Vi 
accedere Jontes. Gi 


a 
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non Icon altro merito 
foss'anco più breve che 
che nulla in essi Bas). 
trarre 108 
da particolari 


del tempo Îl je cose fatte, 
fatte in altra guisa, 

onde Ja. rara a' suoi scritti, 
del muovo lo spingeva © 


Nè l'amore 
sperimenti P jpitate conseguenze (2), perch'egli le su 
Po intamente; & continuava ga Osser 
Per lo 


i vazioni faceva atte 
bo spazio di un anno. quotidiane; prova di modestia e di 
i , di scoprire una legge e di pesa Senno, 
principio d'esperienza, non ‘v'è circospezione che ire un 
‘di pessima conseguenza, © si Dee Ogni 
în tutte le Cnclugio VAR 
ul 


I calcoli, se NOD li avesse condotti a quella semplici 
i chiamano elmetto 


‘ e ridava corretto il proprio l 
co nella maniera Pel i 
do non essere il primo che Ln 
sa che si offra da sè NIE 
primo che l'abbia Liatienoalni 
‘one del Lagrange, e 
delle sue lodi (6). « Non N 
1] 


‘o alla sua, perchè ciò dia c 

a Sud, ampo ad. 
Egli teneva che un' ol 
aggiunto) alla lunga catena delle 
essa pende (9). La posterità, 


6, Ristampa nel 1795 il lavora 
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o ben tarda, godrà, dice, il irutto” delle presenti ues (n) 
onnettere tutto insieme, e rendere fruttw landie 
ne = 333 059 eziandio 
quel ch'oggidi può sembrare a infeconda speculazione, è 
opera del tempo, e Spesso di non prevedutè occorrenze. 
verità disgregate priono contraddicenti tra sà: per 
j'unità son possenti. Ond'è che, sciolto un nodo capitale, 
sj ravviano tutt'a un tratto le fila che vi mettevano capo 
d'ogni intorno. Queste: Gi altre sentenze mì paiono degne 
della scuola che il Galilei generò, o, a meglio dire, risuscitò 
dagl' Italiani spirit 
Fu merito non 
fermo volere immacolato, che Anton Maria Lorgna potesse 
mettere in atto il desiderio del grande Muratori (3); potesse, 
rivato e non ricco, fondare senza sussidio altrui la più 
illustre delle società dotte ch'abbia l'Italia, delle poche 
che noi possiamo tuttavia alle nazioni estere mostrare con 
vanto: dico, la società de Quaranta, Essa acque matura 
all’onore; nè la vita di sessanta € più anni la fece decrepita, 
Sin da PI 


ima la dissero, mo de' peculiari fregi d' Italia, 
snica mel SUO genere (4), esempio dello spirito che dovrebbe 
ispirare le altre accademie (5): confessatono scotesto ‘essere 
setituto da far arrossire molti altri stabiliti ‘assai prima, e 
sostenuti dalla munificenza de' principi » (9). 
n 
ta) el aa esempio di sapiente ragionamento, Tom II, parto 2, 
$ peA19e } È î 
Ri 408: pi fisoion Îa buon gusto nelle Sona e nelle cad Buon gusto 
fenzo | Venga a dirlo il povero pr enenì, 
Dee SCO goffaggino e barbarie superbi. RI, cgiÙ 
Cla Giorn. di Cesena, 179%: « D'ammirabilo:costeuzitAo ti ion 
di Giorn. Enc 1793, De © Il Giorn, di Pisa, Porto 
5 Enc, 2 
di lodi, LXII, 23: 


tu data da Caterina, 
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e che quel secolo fu di nobili de 
i) i si ras a 

IA ndo di quello in cui siamo, Dell’ istituto 
STE ampio il concetto (3). Quattro accademie tondi 
Benedetto decimoquarto imROmaz o ravvivò; di storia 
jastica, di liturgia, de' concilii, di romane antichità (g) 
icoltura, all’arti, al commercia a 


da tacer 


saltra ve n'era all'agnico't. TE 
Da “ti Torino che, dopo i Quaranta, è la ‘più cospicna 
Pi oli, allora sorsero. Nel 1749 î Geor. 


ercio 

disuguale cOn Si a e di Padova, fatta ragione del tempo 
lamente grandi città e domie 
Mantova, ma Belluno 
Capodistria, Pirano (4), Salò, € luoghi simili 
avevano accademie operosamente volte alle non ignopili 
i ità grave © modesta. In Vicenza 

in vece de' cartelloni del teatro 
4; dall’accademia proposti, intorno a' modi 
di meglio coltivare la terra (5). Quella di Mantova, che 
abbracciava l'economia, la filosofia, la politica, proponeva 
ti fecondi, € tuttavia nuovi: del come conciliare 
con le franchigie del commercio la sicurezza dell’annona 
pubblica (6); come equilibrare Ja popolazione e il commercio 
delle città col distretto; degli errori che ingombrano l’arte 
taria; delle varietà de' terreni nella provincia Manto- 
vana; argomento con molta più opportunità proposto, che 
te Istituto delle scienze Venete, il 


‘non quello dal presen 
uomo solo in un sol discorso trattare 


quale impo: oneva a un 
delle pratiche agrarie del Veneto tutto quanto. Questa 
«di Mantova, domandava dall'un lato che 


ANTON: MARIA TONGA 
me fil 1 I 
»;segnassero come filare l'ortica (1); e dall Ò 
le itivare insieme più scienze anzì SO se giovi 
bi poeti veruna autorità în tatto di So "i adi a 
ai temi proposti 2 quel stempo, S'accorge cori que d; vuo) 
erano in certe cose più innanzi che molti di noi S uomini 
di Mantova circa l'autorità storica de' RI TÀ 
Sai Pollino forcagliorizinef dalla mitologia @): deg di 
«] secolo illustrato da Vico. In Udine TE 
‘rità delle P strasi 
ijlaegata utilità delle:scuole ‘pubbliche (3); în Brescia pro- 
Gs un premio @ chi scriverà novelle da 1 
pon Farei f } leggerle con 
rutto a' fanciulli. A Milano cercasi d'una farmacopea acco. 
mnodata alle angustie del povero; a Conegliano domandansi 
Tg norme dell'arte non facile dello sperimentare (4); a ‘Bel- 
Juno del come fare non solo maggiore ma insieme più scelta 
Ja fertilità de’ terreni; a Udine come porre argine a'/Aorrenti, 
al tempo nostro sirenati tuttavia. L'acendemia agraria, che 
ho detto, di Verona, dotata di rendita dal Consiglio della 
città (5). proponeva che si trattasse e delle piante tintorie 
e della conservazione de' boschi, necessità sempre più urgente, 
da più d'un secolo colpevolmente negletta; e intorno all'utile 
cal dannò de' corpi d'arte, 0 al libero esercizio de' mestieri: 
sul quale argomento fu disputato con rara franchezza è 
senno (6). E in detta acca: 


demia esponevansi e giudicavansi 
i trovati novelli. E il desiderio del nuovo, era tranquillo 
ed unanime; perchè non ispirato da odi cupidi ma da nobile | 
affetto (7). Nè solamente in forma ae 


cademica gli uominî 


Tt,, 179%, Di 399,0 T. XIIM 2074 
a) Giorni It, An 1793. 
È) Ivi, VII, 731 XIII, 128. 


1208, T, IX, 153) VII, 4025 X,160: 


Pi 67,71, 745 ©. V, 1051 VII, 400. Nuoto 
MELI trim. II) pi 334 RR 
(7) Il Marchess MAE È i va in adunanza. nr 
queste più che accad \ cho cose: ages la 
i potrà dipingervi con piùfacond a, ma no! \aggli 
FOSTE mo, le Telizio Ghio l'amicizia spargo fra gli nomini consociati. 
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È o de Raccolta del 
} ‘ivano ma la gran : el Muratog 
di studio SASSO otterati, e il Caffè, dimostrano che ni 
RSI npovi intendimenti insinuavi Sn oASpiritolgi con 
a nei suoi intendimenti era degn 
lo 


dia nOVES 

puistituto del Lo È RT È 
RO, ta divisione dfl 

veri in giorno più languida, € la divisione degli 


di giorno in ; visi 
j conosceva cei di più Attese 
pertan è forze disperse, e 1 co i italì 
Ego Fa diverse rendere cooperatori alla sci 
f *n una sola città; impresa fino ca Ivi na: 
+ ndunare in ispirito i Quaranta cultori delle 
ienze fisiche © delle matematiche, più rinomati, e di merito 
; li Statuti) maturo; « eccitarli 
sa di premio, sottoporli a provvide 
do, e ottenere con privati 
teva sembrare all'oro Stesso e alla 
3 forza dere» (2). Il più difficile si era porre le fondamenta; 
7 insieme e con tale modestia 
torità della dottrina e del 
In qualsiasi paese 
lontani è ignoti, 0 peggio che ignoti, 
sa; în Italia fu cosa (3) da vincere 


tiere 1 


n 
che gli altri, ‘iichinandosi all'au 
‘sennò, rispondessero c0 
costituire accademia tra 
‘sarebbe stato ‘difficile co 
— _ _ - 

1 essa giovi a condurli, a 

negli animi quella dolce 

sperar lo sviluppo delle pro- 

ste wu ioni tranquille l'affetto 

mettere è o i consigli scambievoli; e 
sai meglio che dial discorsi ampollosi e sonori 
i sì formano senza strepito i retti 

‘opere celebri, La nostra amicizia è 
‘cordialità, non una lega contro chi 


indole e d'istituzione. 
gli uomini studiosi, 
‘gelosie, arresta quella 


SA 
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demia 


srepettazione Ma a hi S 
p'asp® ttazion ppunto ‘perchè costi À 
È ni 3 insÌ n stitui 
del Lorgna ebbe vita, più chele REST sona 
sa, e, tranquilla 


onorata Qui le ire non sono tra eli sei 
tate dalle parole, sùbite feritrici, darà scienziati irri- 
o provocatore: il lavoro comune Ra vanità, dal- 
compie da cì 
A a Cia 


gouno nella sua cella solitaria. E con le 
sieme consi gare e gli strapazii 


te le borie e 1 
esa GORE adulazioni 
v È de Rio: di pensare e di dive P brighe 
e dal trovarsi gli uominì stretti a quale 
sieme in 


più libera ampiezzai 
è della luminosa frequenza, 


Semplici € ‘brevi le leggi. I soci î 
il presidente nomina ì x WET) SEE epr 
pieri tra j più illustri d'Europa, Ove manchi un SRO Stra- 
Qleggesi il successore da' socì stessi con voti ao 
Jettera al segretario; i quali voti il presidente sa DE 
trascrivere no. Dura l'uffizio del presidente n a 
mò essere confermato altri tre. Da ultimo e "RAR 
de suoi portamenti. Tì segretario deve risiedere a È 
egli riceve le fettere e gli scritti maridati da' soci da tute 
le parti q'italia; amministra il denaro; veglia alla stampa 
Volle il Lorgna che il segretario non fosse mai pre 
perchè forse pareva © lui che l'alto ministero sacerdotale 
devess'essere n' dì nostri 


; di cure secolari più sgombro, & 
ì al 
; reciproca © libera comunicazione Video ch'essì naturalmente farebbero 

N ge fossero in piena comunione di utile di volerì, Qual maraviglia dunque 

ti se il loro vivo splendore g\ riverbera languidamente cd a stento nell'ine 

N tera nazione italiana ? Qual maraviglia s0 molte volte in una 
hi d'Italia ignoransi lo opere e le scoperte dell'altra ? Lo svani mutui 


arduo 3 
que gell'Italia si è d'avere le forza sue disseminato », Gioni, di Pisa, 
TI, 147-* Società itallana (dice un altro gionale) è nome nivovo ne' fasti 
della nostra \etteratura, il quale accenna il più Ge tentativo oh'abbia 


ervars 

i tazione trasmessale da' suoi. maggiori » Nov. Lett, am 1783 PCA7A n 
SÌ, Soggiungei * Oh quante altre compagnie utili, sì ‘potrebbero fondate i 
la Sullo stesso piede 1» ; 
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: pretesto di calunnie astenendosi dall'ammi 
Imi. 

Aro- nella città che torna più com 

di ‘dissertazioni inedite de' soci; e stammel 
le giungono. Quelle che giun argj 
il volume, © attendono il seguente, o l'anti ta) 
el che gli pare. Degli scritti stam ore 
lari da sè, oltre all'intero Volga 

iori tra le straniere accademia = 
lo spazio d'anni sei, è annoverato 


o da un socio; e tali scrittori hanto 
entrare nella società quando un posto rimanga 
dissertazioni debbono versare sopra argomento 
Tara a parte nuovo (1); esser nette, d'in 
iurie, evitare le censure tropp'acri. Non altra lingua accettasi 
se qui Jo statuto dice: « Una lingua viva stende” 
Wianto più sale in riputazione chi la parla 
io delle opere scritte s‘aumenta ». Parole 
nella modestia DIRO d'affetto sapiente, e degne che le rimediti 


}} illustre Acca ia Torinese. 
il ragionamento, l'osservazione voleva 


Ta meditazione, 
e da” cultori delle scienze de? corpi fossero insieme 
difficile, senza la quale colui che chia- 
non è che facchino e pedante. Se non a 
italiana addicevasi quell’alta 
è fu degna dell’ intendimento 


ati gli scritti di questa 
4 278). 
TLorgna, scritta 
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7 i ì ul 

agri ti: 973051 onorariî erano, degli stranieri 
ì ffon, il Franklin, il Lalande, il L Tamieri, N aoron 
il BU . aplacè, il'Lavoice 
1 pallas, pe 


il Priestley, il Saussure, lo Schede, il Stnéhi 
talî. Il Lorgna sempre riconfermaroni 3 eamebier, 
Maeglidoliono modesto avere sosteneva le ERE tes 
alla corrispondenza e alla stampa degli atti e non Psa 
pur cenno di questo (1). cava 


Lasciò morendo alla società gli esemplari della Race 
x caratteri di stampa, i rami, il frutto de' volumi che SS 


do, e che co. ca x i 
tebbere Sta o, mputavasi d'annui ducati centoy 


e lasciò. la rendita necessaria alla stampa del volume trien 


nale, all'assegnamento debito al segretario ch'era di sessanta 


ducati d'argento. Modesto assegnamento, che loda.la parsi- 
monia de' tempi (2). L'esecuzione del. suo, generoso volere 
egli affidò all'accademia veronese dell'agricoltura, dell'arti 
e del commercio, che se lo tenne a onore, e pose nelle sue 
stanze il busto dell’uomo venerato (3). 

Ma il turbine di Francia sovrastava già. Il Buonaparte 
assegna (4) alla società nulla meno di diecimila annui franchi, 
ma vuole rotto ogni vincolo con l'altra accademia (5). Il 
vincolo fu presto rotto: ma i diecimila franchi indugiarono 
alquanto ® venire, Indì proposersi premi a' discorsì de' 
quali la società darebbe il soggetto? ma non:s9 Se î discorsi 


premiati valgano. più di quelli che, vivente îl Lorgna, ador- 


I 


(1) Novelle letti, an 1783, P» 230. 


edero che non era mercantile impresa questa, quardisi al 
RS RARI sì ricchi di cose. Uno di settecento e più pagine in 


ci ù el. ani X, settoma Pr ‘27; Foco: sua erede lo spedule 
dei DERE AEREI Sn. on'Iasciò in uso del Comune la rica sesta 
“iplioteca; Alto spedale della Misericordia Tan lp Len pat 
venti per doti di fanciulle povere) per premio P Î 


(4) Ta Lettera "dico: Je donne ordie, citoyem que citoyen Haller 

‘eleganza Ubi tempi. i RICO 
(5 capre fon les intérets quiils ong ensemble: Quante, dignità 
di linguaggio ! 


MR ae 
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i della privata © povera Società NE ENI 
Sotto gualdrappa d’onore si ‘pensò d'aggioneo 
o della Francia; due di loro inviare O 
ella Società e della repubblica Ciani 
o. Né al viaggio di Lione e a quella scesi 
are alla creatura del Logs 

a 


no x 
va all'Accademia 
di riconosciuti insieme ed elusi con questo 


ve 

Verona. o epediente: che uno della detta accademia debba 
î dei Quaranta. Ed ecco la protezione 

arte. E Pur si trattava di scienze 
ti Ja crasst materia, di scienze ch'egli non fulmi- 

ideologia, ricoprendo col disprezzo il timore 
+ meriti dell’ imperial patrocinio la società 
gato del Lorgna, al quale legato gli 
eredi, e di la Congregazione di Carità, ricusavano sod 
disfare, e ricusano tuttavia, dacchè le condizioni n'erano 
state senza necessità Violate, Fatto è che nel 1814 la società 
‘non aveva con che sostenersi; e le fu forza ricorrere al duca 
di Modena. Appiù del suo trono ella offerse un volume, sic- 
‘come accolta con somma clemenza sotto il possente di lui patro- 
nio, Nel 1817 ravviò le interrotte corrispondenze con le 
i is ‘e si riebbe di nobile vita. Ma, se le 
velle di lei corrispondano tutte in dignità a quelle 
tempi del Lorgna, spetta alla posterità giudicare. 
‘animo nel rinfrescare la memoria d'uomo 
osa bontà del volere, ancor più che la forza 
0 meritò la gratitudine dell’ Italia; d'uomo 

o posso umerare alle lodi della Dalmazia 
he è debito a quella Verona che gli 
gl educò la vita dell'animo 
[aria Lorgna ‘fosse di dalma- 


del magnanimo Bonap: 
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ioine rimo a acc i h 
3 ca si vatrio ? SENATO sì fu il consigli È 
Nachich ita î\ patrio: slo XorCebho les Stgliere Francesc 
Je Ener ini ° Ò 
1 provvention generale Gradenigo ra seguenti: 
Pigi (cite mele eo eten 
. i 7 SA i È 
pvrich; È da vera ell'avevatUAate dispetto del dal- 
e, e fu luo i ) iu 
BOE esi Vi HE di nazionali ndo I TNR RA 
gesi vestigio di civili costumi e solenni; e 
tra* suoî non 


all'opere 
A Venezia, e 
FIILIShi dl iquale! meri ast Pastore 

genario pochi annì fa: onde 


poteva saperlo da testimoni oculari. Gli Fi 
e io iva DI on SI dlella Società 
‘sarà forse trovato il padre, milite della epubblie dove sì 
i padre era Dalmata: certo è che NEGO N So 
‘militare, ch'ha lasciati sorittà notabili e 
ssere uscito col grado d'alfiere del La At > 
diretto dal suo patriota, colonnello EUR 
Anton Maria Lorgna (1), Un amico del Nuchich 
e suo compagno Il parecchi lavori idraulici, il signor Vite. 
testò con lettera, che il Lorgua, conosciuto da 
a Knin, di famiglia povera. Non però tanto: 
sse la casa paterna în proprio © qualche podere 
L'esser Jui stato famiglia ‘Petrovich, al anne 
cavalier Michele Nachich, © amico e cugino al luogotenente 
colonnello cavaliere Sinobad, fece ch'egli cleggesse îl detto 
Ì jere Andrea Petrovich 


Ta casa ch'è ora della fami- 


ingegner 
uno, d'e 


di San Marco, 


ui, era nato 


ch'e' nom ave 


ad allievi del collegio militare 
lia Monti (2), fu venduta nel 1782, nel seguente anno 3Ì ‘ 
poderi De! quali poderi, qua è Ta sparsi nei dintorni di Kim, 2 
3 

(a) Altrove \'intitolano cnvaliere de' santi Maurizio Lazzaro. 
Era forse dì tutt'e due: importa poco: PCS 

2) Casa (dice l'altro) di tre piowi, in gran parte diroccata, sulla 

orta Loredann: ‘ i pen 


via che. conduce % 
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yveditor generale data investitura al 
d'infanteria, in ri Padre 

che fu tenente in DR n rimuneragioio 
"i i, e degli idraulici del figliol suo ione 
titura di beni, per la legge sp 
‘Aprile 1753, BON poteva gratificare altri che dala 
ci nservansi le lettere con le quali il Lot ati 
Sinobad la vendita di quei beni: e lo Fis 
elli che sono indubbiamente del Torp 
desimo. Non è da tacere la forma del no a, 
apparte 1: gua illiri E Simili: onde a significati 

Ù che nella lingu® illirica ha molti : ea significan 
Palfabeto cirilliano ha une lettera appropriata (x) 

è ciuola dalmatica il germe di quelli 
società a cui dovevano essere aggregati il a edil Franklin, 
va il Buonaparte vinel ore, al soldatesco 


ve 
rendere omaggio. Così Marco Polo, nativo ‘di 
Sebenico, s'associa all’Americano che tolse la verga ai tiranni 


e alle nubi Ja folgore. i oi n 
o secolo che nel nostro:-seb- 
* e cresciuto il numero degli 
parlare dell' dams e dell'Hervey, il Fortis, 
due dotti inglesi, visitò dapprima le isole 
sQssero, poi solo visitò la Dalmazia tutta, 
i aarsetti, e da Carlo Zenobrio, e 
mettessersi a profitto 
i: materia 2' lavori dell'antica Roma; 
ione del castagno @ coprire la nudità 
‘valli, a dare nutrimento 
(2). Videro la Dalmazia 


. inves 
sla quale in 


î 
ii 
|! 
® 


sig BEST 
Lo 
PNb 

Di 

E 

ta) 

DI 

(17 


rit ee 


n 
S DEE È 

od 

È 


po 
E consigliò che 


73, Pi 115» scrivesi Lorgnia, 
je, dice del Lorgha: il nostro, 
‘un Veronese proprio e' 
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tas 
" : Ayduino (1), © il canonico Zucchini î 

GIONRE g'economia rurale a Firenze, SO ST LAS 
{es consiglio alla grande impresa de' tabacchi di SÈ 
he gli costò più di dugentomila ducati; al cui tono es 3 
nigi fece “venire coltivatori d'Albania, del Polia 
E° gscana jed Italia il carro, l'aratro, e strumenti, e santa 
DI tanto raccomandato castagno (2). Lo Zucchini lodava 
Po clima di Dalmazia, le uve preziose, e i terreni iecondi, 
do {a cordialità degli animi e la bontà degl' ingegni (è): 
Non abbondanti ma eletti serbava la natura 4 duesto 
j_ Il prezioso frutto degli ulivi, già sin dal pas- 


20se j suoi don: i 050; 
DN 500) c'era chi cominciava a ‘prenderne migliore cura (4). 


5 ‘eno ingiusto era forse chiamarlo fatto da' casì 

plinalo. RR fermezza dell'indole, la quale, corrotta A x 
ata pe a. Il Gibbon, nella storia ia menzione e del viaggio dal 
Fortis: ed il'accademia di Spalato, della quale diremo, (II, 165, 
i al; Giors. It, an. 1791, P 340)} forse perchè le non molto pie mas 
ire dello sfratato geologo andavano i genio all'amico del gentiluomo 
mere igd o calanti, E dell'accademia di Spalato, il Gibbon 
ee, Singolare, del resto, che tale uomo i sussidi op- 
Je antichità dell'Illirico sperasse dalla ‘munificenza. 


an: 1792, P. 110, 160, 180. 


Tp. 211,222 

ja DO RA SA morlacco, che, domandato per miszo i'inter- 
rete; a che nell'arare tenesse alle mani il rosario, cisposti « Dell'arme s 
i FEDI Tio di bisogno Per difendermi; e la corona mi n 
‘A chi mostrava di 


195, 109: Sulla 
della Soc, 


è 
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Jo de' fichi (1). Veglia vedeva i 

un pastrovic  d'Arbe I 
dava 3 erché apprendesse la tratti 
| Facevano buona provi la canapa, ei Ma 

a il cotone (4) Te a Zara il Draghicevich 1a table 
delle tele (O il Pinelli delle funi; © il Moller n Sp: niet 

: tavasi, © consigliavasi almeno, la colta 

i roscano, dla trarne soda, aes 
Ro alla fabbrica sap: de' vetri, © necessario 1 Verena 
, che lo com va di fuori (7)? dello scodano, che dà.il col 
che viene spontaneo qui monti; e in Ancona È 
vas carbon fossile (9); e sotto i 


i 
ini cominciava la pesca del corallo 


ducato 

ne' mari di Dal azia e de evante, 
senerosi non pochi son merito d'un cit 
mato col nome di 
nte dimenticato da' posteri, Gio- 
istitul J'accademia economica 
ti dell’acricoltura, della 
perchè in breve l'Isti- 


"pi questi sforzi E 
È "7 del suo tempo chia 


o dagli uomini 


ere agl'incremen 
ercio, dell'arti. E 


| pescagiono, del comri 
È ‘tuto veniva già meno, il degno momo invocava non i denari 
nen 
n Roschislap 


Ila Dalmazia montana. altresi, a Knin, a Vissovaz; 
'utivo allignare,. purchè lo ‘iifendano dalle capre, 
D x o al tramontano, 

inquemila ducati rendeva in tempo al 


consigliava la lupinella (an. 1791, 
ram, Soc, E0 CIX); il Quarco 


o quasi per 


‘Dalmazia potrebbe dare ottima cannpa 


ch È 
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ma l'autorità del Governo celo soste È VO 
it a T Gheol 14 Mit 

di ì messe, e oftri 

di 


suo stanze, libri, l'assegname E 

occorresse. La Direi ec ST E ARA O 
proteggere l'impresa modesta (1) TRE cIto, n 
opere di civile utilità, Ciascun socio, date ni ISO 
parte del Sapere intendesse dedicare fo Rete: no) qual 
qual professione în tutte le accademie ARVeLL NERI La 
Dicci adunanze avevano all'anno: e de' nigra IE 
stamparono è in giornali e inlibro da sè (a) ER STE 
al Provveditore be' saggi di frutti varii della terra, di = 
di robbia: fu dato opera alle saline, è PERE IT Lee 
pesci che prima non sì soleva (3). Proponevansì premii Ù 
chi migliorasse la razza de' bovì, a chì coltivasse prati arti- 
ficiali, a chi desse valore ai concimi (4). Tenevasi con Ita- 
liani esperti commercio d'idee; conoscevansi le esperienze e 
i libri di Francia e di Svizzera (5). Ai nobili furono associati 
semplici agricoltori, perchè consìgliassero come mettere în 
atto le novità buone, e dì quelle insieme s'imbevessero (0), 


Ogni settimana ammiestravasi nelle cose agrarie ln gente 


del popolo (7). Al popolo si pensava davvero, Nella miseria 
del 1782 fu proposto di dare a' mendicanti lavoro; © riella 
piccola città di Spalato furono raccolti cinque zecchinì al 
di; e preti, nobili, soldati, artigiani, mercanti concorsero 
all'opera generosa, 


________ 


(1) Giorn. Eno, dî Vicenza, 1799 ott, pi 10% Giorn; Th, 179% 
pi 108, 113. 

(a) Mem Soc, 1798 Dedicate ni Provveditori &' beni inculti, e n 
Depiitati alle cose d'agricoltura ie 

(3) Im sovvenimento illa pescagione ln repnbblica dava ottocento 
ducati per anno. Giorn, IL, 179% P34Y D'un portolano dell'Adriatico, 
delincato con cura da un Vincenzo De Lucio, parlano le ‘memorie del 
{empò. Giorn. It, 1795, p. 195: f 

To Una E l'oro destinnvasi dalla repubblica stessa. Giorn. 
Mom. Fo, IX 


VI. ù 

G) Giorn. Encicl., 1789, ott. Ps 73) Giorn. It, 1791, Di 359ì Tvi, 

26 È: Tio, Bella la parola delle Mem. Et, xV,s lavoratori autorevoli 1 
(7) Ivi, 1790: P 184. > 
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orgica ebbero altresì le Castella; e d'am 
‘emerito fu con Ja parola e con l'opera 
enon ù ICo eo se de' più sell 
si dell azia (1). nè uno di quegli spiriti che Ja n Li 
i tratto in tratto estraendo dal comune 0 
«coerita la ricompensa de' posse 
Egli A È i punto isolato nell'immensa da 
fena degli esseri (3) 9 gli era asset‘ potere un giorno coni 
ica Jo secrete edizioni del popolo, a lui pregiate più 
d'ogni Jode, ricomp' } ed omaggio » (4). v 
vano al popolo, dico; ® Per amore di quello, fran- 
ioni che il governo aveva a 


Governo onorava quella 


—_ieniare 
ì 
RCS 

ti 
È 

È 
Ma 
=) 


RIVE PROZIA 
c: SOT 
Air 
stati bi 
sant 


correggere ed È 
hezza © destinava 
i erano grati ai sudditi (7) 


1) Giorn. Enò,, 1788: 35: Giorn. it, 1799 pi 395. 

a Giorn. Ent» 1789, geni pi 79: 

i p IL 3791: 91 

DENIAL ds {ra gli alta, un discorso della coltivazione 
regia, stamp. Coleti, 1788, Giorn. 


e danni cagionati dal gelo ugli 


o) 
vi, 1791, Pe 162; 1792 P» 126. 
pag: 371: A un Lalich negoziante raguseo, per grano 
io inviò mel 1765 una spada 
‘Ivi, DL pi 67. 
neti verso i sudditi 
U me sì con 
libreria; 
un Almorò Tiepolo p 
a un Alessandro T 


"di Ca 


fuori senza vederli, bastin 
| meraviglia che 
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e questi a quelli. A un Paolo Emil 

SIA di mesi trentadue aveva II E DE SUONO 
e sparsi nel territorio di Sign benefizìi NNO ad Imoschi, 
mune dedicò una medaglia che ne lodusse il pin il co- 
P'integrità (1). mo, sl valore, 


Non mancava 


an ua intenzioni buone; ma la perse 
alle intenzioni, l'efficacia ai provvedimenti mancava Gra 
Un Gra- 


denigo saviamente distinse le warie 4 ( 
qualità de' terreni sui 


rali avevano & cadere i computi i ì 

privata economia (2). Un IRR LR dia 
Cei furti e i danni campestri (opera dell''ignorante invidia 
pagasse l'intero comune, acciocchè tutti fossero DI 
e vindici del bene de' singoli.(3). Fu tentata una ne 
riformagione nello statuto di Sebenico: che, dove il perso 
per tre ‘anni non frutti, il mezzaiuolo, possa essere sposset- 


ep 


gli manifesti » il suo desiderio, sempre più ardente operare qualche 
cosa in servizio suo € della sun casa », quando sì saprà che wa figlinola 
del patrizio era al Dalmata figlioccia, andata poi in salvo (dice Ja \et- 
tera) nel monastero di san Giovanni Laterano. Onde senti talvolta, in 
mezzo alla cerimonia, l'affetto: 


mali clla niente mi tocca con grande mia ammirazione x Era questo 
‘Tiepolo nel 1644 degli Esecutérì alle atque; 
san Marco, pramaturainan 
vissimi È dispendit fatti pero | 
‘n SOGCOrTerO V'eracio alla guerra di Candia); onde bisogna adoprarè tutti 
limessi autorevoli ed amorevoli per me 


minuzzoli erano certi piccoli creditucci di Dalmazia, ch'e” ragcomanda 
al ‘Tommaseo di riscuotergil 


trizie che non sì vergognava: 
ile È 


‘he il tempo non divorì ogni bene! 

‘fici to rigi commerci odiemi. 
(1) Ivi, 1793, Pi 120, 
(2) Ivi, 1799 P. 388 
(3) Ivì, 1795: p. 120. 


i 
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di n ‘tto perpett0: che lo faceva trasc 
, sato di quel suo St). Questo medesimo decide) 
i i ad effetto, Giovanni Bug 
sai ale la Libe! abicontratti desrbeni stabili pareva con. 
al qu saria di comune proprietà; ma non prevedeva 

rii nipoti sarebbe rovina (2) 

otizie alla storia naturale 
"o Ra i consigli. Schietti e severi; 
oro che il linguaggio fel severo affetto non sentono 
s alla patria (3). ; 


= Cade sal mag i‘ 
: lo biasimarono Come irrivereni e 
Girolamo Bajamonti, uomo degno d'onorata memoria (4), 


rse DI 
eso ente ‘mandasses! 


194: ; 
1337. Banovaz è qui fatto di Zara: ma 
ee Sr TI ramutò 7 Sebenico; già posseditrice Lo 
io nel borgo; poi miseramente scaduta Tra gli uomini 
Domenico Balio; famiglia d'origine berga 
che ora è in Sebenico, Un ramo de' Balio vive 
di cnì ragionata dolente il buon Barbarossa, 
Draganich, ‘detto dal Fortis priscae sorla= 
stato prosente della Dalmazia 
a Gio: Grimani, dice aperto 
incia, Aveva ragione il Rados 
tavvilimento della Dal- 
ò monarchico ni, e di notare 
di grande potenza nell'armi, 
regio non se ne inten 


nostra. 
i turale della Dalmazia, stampate 
a Girolamo Sagredo, famiglia 
a delle famiglie nobili di 
‘che conservasi nella 
Ju) dov'ora non è 
quasi pietra 


il li il tempo, i versi che indi- 
con tim senso di schietta fratere 
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altri desideri faceva circa una legge agraria novella (1), a 

‘edeva che nelle scuole non Quinto Curzio, ma sì Sponesse 
chie ZII Columella e di Catone e di Plinio. E stendeva 
De Di popolo DRS SEStOnA RS id: e gli scritti dell'ac- 
cademia voleva COMPRA a È Ani uso; e un podere voleva 
dove facessersì o corn GR novelle, e de modi di 

oo muovere in I al me Ce, Tie, ‘atte sacra ; Consigliava far 
Frigliore la condizione dei Ne ici(a), ca chi più figlioli ha, 

» più spazio di campo; i loro costumi ammansare, spe 
dare A discordie; far sì che le liti non siano decise di tà 
Ener el con dispendio rovinoso (A); asciugare ì paduli, 

al TR carreggiabili le strade, unire in poderì le proprietà 
ren Sii appezzamenti dispersi (5) rinnovellare i boschi, 
de pi ficarne il numero, custodirli con sollecito amore (6). 
DEA era la Dalmazia di boschi; ma quivi come in altri 


u—; 


It., 1794 PD. 389; 1772 Di 126; 
ta fsi, 1790, pi 73: 1792, PD. 108. ; 
(2) Iv ‘condizione di miglioramento sarebbe che i: cittadini 
(3) Leo settassero sinceramente. Disprezzati, odiano; maltrate 
1 Ron Anco l'infingardo ha diritti; anco il maldicente © il 
tati, male 
ro, è uomo. Q i cl Bajamonti, bspresso con risi toa 
n SA LETO il. Banovae Ri doleva de' vil mi 
libera semplici ttorì delle pubbliche imposte, Giorn, IL, 1795, P. 1 e 
usati dor o Giovanni Banovaz si lamentava. ch i possidenti conta 
De antità che la qualità de' poderi e non pensassero danno 
se TR ito lontani, © ‘sbocconcellati come sono tra mois 
ch'è averli tao lo sperdersi dci concìmi, più che altrove i 
seguo, tra le Sa cata del suolo, Proponeva egli SS naso peri sno 
part IR ta di cambi e d'eque compensazioni NI GRA 
‘fel quale per ito proprietà, € così farsene in verità ponesse (1 n 
e la SE 85; 1792, Pi 79 87), Per AE pieni 
Giorn. It Pi 12% Vedere ì contulini del disteet oa 
DEOIA SRG e consumare in gite è Ton n NUTRE 
mare dimora in e consiglio dei nobili sin Usl 1798. fa pens ar È 
Soa È intiuzzoli delle PR sa Da i pa ai 
SE i 1, Poi Giorn. hi Pi 129: oneva | Banovaz 
si Tei pubblici, ciascun villaggio a 
paste mano mino continuandosi, ve 
guai 
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*a questa ricchezza a perire. Imo, 

via belle querci, Cossovo Sv: 
Tartaro, vicin di Sebenico, d ti, 
i a o a vedere, sulla metà del CSV 
ie Jato ad Li ‘“ fetta verdura. Ma alla fine di quello; 1g 


lieto di ESE 
o era al'alidore si faceva Sempre più minaccioso (3) 


: f. Zucchini, Giorn. It,,:1791, P-228. Vedi i la 
(1) Parole del Pro! tiffon nella Francia, ch'è tuttavia di mett 
meglio li sa conservare Ed DI 


fiunto iù ricca 
K Tj VI; pi 307 © 508 


da RI CH o > 
dist? 7 Pia non sono in Dalmazia recenti; e ben fu no- 
tiranno. Né solo in Dalmazia ma 


I 
i calati I ntano 
1 il tramo: 
ani ina e nell'Albania passano talvolta senza piog. 
I Boss 8). Ma le ignudate montagne 


resto nelle memorie antiche 


di natura, A’ 
Si r ente i buoni nostri dell'andato secolo avevano co- 
La DI TS È ‘cronache cercavano memoria di terremoti e 

mov. 33). Notarono, per esempio, 
lita annua ‘dell'olio al distretto di Se 
i che allora valeva zecchini, Quel 
ii d'olio; cinquemila venduti, 
14) LVIIS). Ll Bajamonti 


mettere 
fa in breve Ja storia delle investiture in varii tempi 
‘bblica date de' terreni (Giorni. It, 1791, P- 168); con erudi- 
ì “quanti. posseggano ‘adesso, Il Rados medesimo racco. 
più, ‘dalla voce de’ vecchi; e recava testimo: 
o di centotre anni, morto innanzi il 1780 (Giorn. IL, 
rie tradizioni del padre e dell'avo suo, era anello 
‘Angelo Emo. E similmente un vecchio 
immer d'aver udito dall'avolo, vecchio 
fin de' patrizi di quel tempo, in anno 
nosina a' vecchi sullo spianato 
ui giovanetto, a lui pure desse 
, che vorrete ‘poi lavorare. Que- 
‘irta quasi tre secoli addietro, 
È lo agli otti- 
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vaz che queste cose attesta, si duole che già sin 
Ti BAONE to pernicioso: è le mode mangiassero i patri- 
uralloror, Si duole che sin d'allora il vino avesse difficile 
moniì ( La sin d'allora i Morlacchi prescegliessero al grano 
s SSA la vite; e, insegna come ‘dalla &badata meésco- 
VER uve non s'avrà vino durevole mai (2). Il Garagnin 
lanza mava di migliorare il prezioso olio nostro con l'ado- 
Sea di nuovi frantoi: ed attesta che fin dal 1740. i 
ramen tenati adopravano, frantoi calabresi (4), Nella ‘sua 
suoi 2 sulla Cetina, adoprava egli il carbon fossile del 
fonderia Insegnava il governo delle apì (3). È nella 
ostro (4). 8 i 
ese N eorgica di Traù con bell'estro accademico escla- 
società he duole non essere nato contadino » (6), 
ava: 
a Checchè 
tadini in Zara (7):la quale stampava secento esemplari 
società SA a, e in italiana cinquecento, d'una RIA 
in lingua del villico semplice, nè tralasciava Irattanto 
li usi il mercio della provincia con le 
VE cond esame tu COMmaL del Pà 
chiamuri venete e colle austriache, collo stato Da, 
provincie È li (8) 
di Napoli (8). TEMO 
soa 087 intendimenti sì nobili i derisori, Resi TA 
Da (0): «Le penne fanno eee 
mancavano SE ben presto esclamava scuorato! ani 
il to che conobbi la mia nazione è Bir la desi 
oe, veniva dal clero, il quale anzi frati, monache, 
calo i civiltà e di parole e d'esempi. Preti, frati, 
derata Cl 


sia di codesto dolore, certo è che a pro de' con- 
n si declamava soltanto, ma si faceva, Una quarta 
no 


ia e] 


(1) Giorn. It, 1794, Ps 91: 


6. . 

Ivi, 1795, Di 7 ES 
Ù Di ATA RT quell'industria in ata meno, 
1 LU RO 238, Giori, Ene., 1794 magi, 

di Giorn. It, t790c Ri 315. 

(7) Ivì, 1795 P. Qu x 
SARAI , 35) 1794: Ps 359. 

la Ivi, 1701, pi 240: 1793, P. 

(o Ivi, 1790, 289, 386: 
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o stesso conte Ga p 
{i suoi ascoltatori pi al 
aa si sentiva nell’animg 
nobilitato da anza (x). Non sololduri Ina 
i preti di Poglize» ta San Marino illirica, la cui SARI 
non immeritevole di commentario Sg 
sse men turpe cosa dalai 
uomini di svegliato inge zio 
cai ant'era in loro, l'esempio I 
tV monaci antichi, che 4 ferefizio di tanta posterità tratta. 
5 l'aratro (3). Chi di loro con To 
nisi chi nell'alfabeto ds 
parole componenti fo 
e era in origine proprio degli 


est 


intarono LOPES puic: 
> ccademia di Tra 
je sacerdoti, 


le fraterna uguagli 


‘pliese © di Paolino Nolano), ripeteva le sentenze de* libri 
ispirati (4); che ingiungevano momo pio anco la carità 
"i sifiatti ammaestramenti; chi chiedeva censori dal Governo 
eletti a vegliare sui chi che educassero i villici alle 
i; chi voleva la scuola degli esempi, affer- 

ivato è libro sempre aperto 


lo. I ) ‘chiedevano che i pascoli 
Cados ,d i al privato uso, per acuire 
si dlel dovere (6): chiedevano che i condan- 


né: Berghelic, Ghialetich, Ciuchich, 
A tich, Scacoz, Sovich, Se- 
2, 1841 1791, P: 360; 1795: 
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nati dalla giustizia, invece di languire in ogi soa 
javorassero © rifare le strade (x); chiedevano zio contagioso, 
delle comandate (2) fossero a' villici men tira 

tavano come negli anni di fame que* DOVESTE rammen- 
gterbe micidiali ingglo dalle bestie. stesse ( ). pascessero 
davano che si badasse insieme a irrigare 3); raccomane 


i Ò lterrenie a di 
dalle acque inondanti (4) E, dopo notato PERO Un 
di quattrocento cavalli delle milizie facevano ass 
Sogna 


romila campi, a tale voracità DIR ch 

e * 
e esclamava: «questa è una' di La 
amano di stare occulte » (5). verità che 


chele abgherie 


quatt 
un pret 

accomandavano scuole veterinarie, 
SR il quesito di far migliore la razza ita Menti pro- 
fi secolari risposero con varietà di fatti e VaR 
con unanime senno:(6). I preti raccomandarono e esc 
rono la coltura delle patate (7), che non so come nia 
fare schifo a gente affamata, e sudicia: senonchè queste 
spregio stesso è parte non piccola delle miserie nostre tante, 
Raccomandarono la coltura della loglierella, del cavolo 
pavone, della canapa, e la operarono (8). Un prete di nome 
Yecca tradusse l' insegnamento che dava un willico del come 
raccogliere la manna del frassino, che avrebbe fruttati al 
distretto di Spalato ventimila ducati; industria portata tra 
en 
(aytvi, 1792, pi 122. 
(2) Volgarmente fazioni, 
(a) Giort, Il, 1792, Pi 373: 
4) Ivi, 2799; P: 39% 
(5) Ivi, 399. 


(6) Ivi, 1791, P:35: 65, 165, 365; 1799, p«387, Il Berghelio, il Dra- 
picevich, il Cruscevich, il Quarco, il Rados, Ùl Bajamonti, lo Stratico, 
ca notato che la Dalmazia potrebbe dare diciottomila bovi ogni anno; 
al macello; che, per ese 


mbpio, l'isola di Lesina dî per sè forniva nél 1543 
dlimolti e al mace che da ui 


Io e all'aratro. timo ate 
doveva n prezzo di danaro aspettare le carni di ori, e che 
ea cll'aveva grano per nove mesi dell'anno; allota per non più 
d'uno e mezzo, Giorn. Eiic., 1799; P. 73: i 


(7) Gioni. It, 1792: 370) 179% P» 139 (Sio). 
(8) Ivi, 1791 pi 244 343; 179%, P. 14: 
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159 tune Solitro della Capitanata, e 
noi da ST diffusa, e smarrita Gipoi @). Le coop 
SCE ye clima e ucavano i bachi n 
di Santa Maria quel 508 a 
l'aperto (2). ni meteorologiche in Zara faceva il pa 
osser San Martino, cappuccino benemerito; | 
ttist fatica 3 riZ vn conduttore elettrico, È; I 
le durò 12 | È bello vedere un figliolo del ci 
d' P e rato (4) a 
" Solo ni popoli disgraziati. Ne ‘© ire letterari 
ministra del cai to ai preti stessi (5); € lo sa Ta 
nè gl ‘improperi. che, per avere scritto  dell'eleggere ql 
ministero vescovile da doversi 
nti denunziarsi come seguace 


strare uomini di vario sapere 


. co Esa pubblico bene operosi. I conventi mandavano 
‘vizi nelle città più colte d'Italia. Preti Dalmati 


c D. 14, 149- Fortis, I, 36. 

1790, P: FORA Giorn. Enc., 1791, P. 103, 
ietro hi O, imento. de' bachi, Ven. 1790, 
Sgotti 93: Fu poi cappellano dello spedale di Vicenza, 
=i $ jo corrispondente perpetuo delle 
‘a società de' Quaranta, 
1791 stampò di Ini tre 
‘tradotto in illirico, 


ndificare cogli strumenti ch'egli ha sul terreno che 
z creare egli può, nè questo deve sconvolgere; 
Minori Osservanti taccomandava al essi 

é lodava di ciò, e con modestia 
o ‘chiedo scusa se con voi, 
io nemm olo», (Op. pasti, 


en buone intenzioni 

‘un verso memo- 
Giorn. Enc., MABE: del 
sdivivo, (1794 febb., 40). 


Ca 


ANTON MARIA LOMGRA 


157 
evano vitto in un collegio di Roma, în un 
SO educazione forbita. Il seminario di 


ecinto diede alla città 

to SUO 1 ci An an 
E nemeriti della patria. Provvedevano ZA pico allievi 
D' 


SS a 
<covi memori delle cure che aveva più Ga Eniona: 
Ye gmoquarto dei villici (1); dico il Caraman \emente 
de intich, il Garagnini, lo Stratico (2), x 
1 


collegio, di 
Spalato! dall'ane 


il Miocevich, 
Garagnini arcivescovo il Fortis inti 
be come a uomo modesto, a fralore d'ogni tile die 
FARO] padre de poveri. Ini diceva.il Rados e dotto e pi 
zione, ostentazione ma sì di cuore; umile, aftabil pio, 
le liberalità quasi regie, di lui dopo mezzo secolo/€ più 
Sai vecchi tuttavia si rammentano come vive. Lol Stratico 
26; menicano, stato mn Roma non Inoperosa sotto quattro 
ntefici, POI sedici anni professore. negli studii di Siena 
po di Pisa (4), poì vescovo di Lesina (da lui lodata perla 
‘folcezza del clima, la svegliatezza degli uomini ella cilira 
de’ buoni studi) (5); scrisse di cose agrarie con savia frano 
ea; lo dò degnamente il Montelatici, benemerito padre (6) 
di Georgofili; lodò quei sacerdoti i quali «non sdegnano 


o ttare le sacre mani della terra di ci siamo fatti, per 
doti iplicare l'allegrezza del pane e. del vino, che.son la 
pptena dell’augusto sacrifizio della nostra santissima reli- 
gione », Raccoman 


Sittmano! (3) 


iù 

bei. 

dò l'esperienza delle nuove pratiche agrarie, Vi 

‘hè versassero Sopra le cose più necessarie alla vita; n 

RESSE conviene, dic'egli, sopra vestito stracciato mettere { 
c 


fee: 


DI 1 Pi 46. i 

id sa: Licipizvich anch'egli ra socio dell'Accademia i 

dl adunanze sedeva, Ivi, 1792,-P. 47: Guorgiva 
ù A Della Repubblica della Dalmazia. 


i Venezia nel 1786 ris 
n) Stampò nel 1785 in Siena, € & vi 


apò, l'esame È 
i i i di i rmeni cale 
7 bblicato sui dubbi di così riguardanti gli Armeni cale. 2 
fiologico del 0° di PONE carità, nel quale mira non co! Sospel 
IA provvida fiducia a conciliare g 


dividere, 
li animi, da tante misere cagioni 

troppo. : 
f., pi 19. F i, 
È O TI, 1792, pi 473/491 1797, Pi 694 717 493. 
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manichini e merletti (1 Desiderò che: com'usa in Gern 
libri f i di figure in colori rappresentanti gli ii 
Ge opre di ell'agricoltura» nei quali il popolo lega ersUbati 
«i pi chiaro jù piacevolmente che a compitare voc o) 
pesiderò che alla viva voce: edv'al a boli 
tramenti doll'axto e 
RA) 


ù 
male intesi ( ). { 
; piuttosto certi ammaes 
) fine compose °6 li stesso € fece tradurre in .illirico ‘@ vesti 
2 di musica una canzone chessotto forma di dottrina mi tira 
ù #emione (3)» E la lingua illicicai pro 
ava egli assai: © predicava i 
n 


M va 
ji è diffusa in Europa, pregia 
SID fatino al clero» in italiano ai cittadini, in illirico al po 
be @ l'ilirico, forse perchè ritoccato da altri, era delle tre Spelea 
Fi » ella ch'egli più correttamente adoprava (4). Desiderò sue 
dicina fossero per mezzo de' preti Re 
i avvisi al popolo È 


ot; di che certi medici avidi © vani arrabbiavano ( 
Notò, Ichiettamente E i errori del popolo Dalmata (6); DÌ 
oti “FT shagli de' Veneti: gridò contro i peei 
tiranni, rapaci avvoltoi, gente maledetta da Dio e a den 

rear infelice egli difendeva con quelli 


© ma calde parole: 
‘sciocchi a loro posta, che i nostri 
nemici del tra- 


la D 

biamo d 
e; la qual 
Ma 


immagini che meglio sì salute- 
1792, P. 222) 1790, pi 69: 
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t50 
fio: questa è una falsità degna solo di chi non conosce 
«“vagli SITR Non sì dànno altri poltroni Senonchè pli Op 
«gli vel til smo 
C 


Taprens 
sti che 
me possa 
mo tanto, 


ds" ud bara fatica, 
q quan aci della massima asprezza di vita nelle Più dirupate 


ge cap e, e nella laboriosa carriera del mare (1}y} e che 
«campagne. na miseria sono condotti al tristo mestiere di 
uando ‘ SERRE chiunque, per forza, per coraggio e per 
cnssassini, reso, formidabili, L'animo mio inorridisce nel 
«ardite SARA teste di valorosi Morlacchi recise, come di 
a mirare cal banditi, indotti a quello stato da «ola dispera- 
assassini a fame, per non cover essere prigioni, dopo 
azione. i FREGA non solo delle provviste per sussistere, 
qessere S La jei mezzì di procurarsele di nuovo, Io estoraì 
ma anche È di contado, che ora è tra gli estinti, il quale 
un colonne d'aver fatto non so se cinquanta o sessanta 
a gloriavasi qiti: e dolevasi quindi che fosse poco rimne- 
ateste di ban RSA per aver sottratto al principe tanti utili 
cerato il SUO nani tra' quali io stesso ne aveva conosciuto 
«e valoros! SZ mia famiglia, onestissimo giovane, Tidotto 
cuno, colon uzione di coluì a quell*'infelice mestiere, lo 
a dalla persee ela testa di quell'uomo affissa ad un palo n... 
« vidi:con orror re dopo ott'anni la sede di Città Ne 
pine A lo Stratico queste parole, Sur son 
er Lesina, DO Jo ricordino: «10 mì sono studiato 
îe venture © 


«Tisco 
a denti 
atacciano 
adarsi È 


À No adicava altri. 
to popolo abitante le Ca a Di a 
(1) Del ROMS dove non sui se prima caio (nat | 
menti, Ecco DREI) «È fuor di ANO N Rn Dia iS da 
VESSE tazioni murittime, SARE n datra» 
È Rial inlegato il bastone a. O! 
Mento, 
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bet dat 
Di 
8 


episco al sede nè fasto nè avarizi 
«portare queste DE S interesse o di II nè 
i rico vvengo d': fatto volontario male a essa mi 
1 pure per male non vogliasi con falso giudizio intendere 
Sia = e demerito le non meritate compiacenze. 
e da tutti 1 buoni applaudito... Io sono ea 
a 


ere di ì } 
SET, j; ed ho procurato di meritarmi la vost 
x confidenza. La mia casa 2 tutti fu aperta, il mio VRGS 

sacrato; la mia povera assistenza fu a i 


e scuno esibita. Questo è l'animo ch'io ho portato; e questo 
7 ‘o meco, € che conserverò a vostri 
. 0 


a riguardo sino alla fine de' giorni miei » 
sa franchezza richiama alla mente con 


i di fortezza in loro si scorge, e tu quello 
fino le prospere cose che corpo- 


TS JI tuo cuore non gon 
; ralmente lusingano i nè le avverse l’abbattano: ma tutti i 
È casi con la virtù schietta egli vinca. Non trovi in te luogo 
È alcuno l'ira, non l'odio, non l'impeto cieco. L'opera della 
x sacra tua benedizione & del giusto giudizio non sia da male- 
i dolcezza di buon pastore; 


Ni È i i avvilita. Sia in te 
forza di giudice; quello per custodire i ben- 
rafirenare i malamente inquieti, Presta 
caritatevole a' poveri; 
difesa sovvenga; agli oppressori la tua 
‘e ti, A nessuno, Se chiede l'in- 
re in faccia; da nessuno, se il giusto, rivol- 
in te dell'uguaglianza sia somma; che nè 
dall: sua potenza sia persuaso potere osar cosa presso 
vii da ragione, nè il poverò dalla debolezza propria 
e, Questi. onsigli salutarmente usare potrai, se la 
; la quale chi segue, giammai dalla 


lina ». 


viventi, 
ia 
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L 


Suo luogo di nascita, 
(Lettera del sig. prof. Leopoldo Stegagnini a x T N 


fuo padre è Dalmata, \° 


i pubblica 
la successione austriaca, c prata Cara ri nella 


dove gli nacque l'Anton Maria Lorna che fece pol di vee 


Ella 
Li 
Cricrra per 


D. Leop, Stegagnini. 


turio LE ferì et dominae Theodorae Jugalium de Quarolvio in hac 

Regime rotao degons, natus die 18 cutrens hora serotina 24; baptzatus 

plebe Francisco Lupi qJ.U. D, Archipresbitero hwinsce plebis, tenente 

a n fonte D. Joannes Baptista Ansaldi Gualtieri majore, tanquami 
e 

patrino; 


IL 
Opere stampate del Lotgna, 


$ itudine disquisitio, 1762. ? \ 
Li e pe Ta resistenza dei muri; AHI dell'Asca- 


TE i Sì Ti II, 1703. 
x ina di Siena, Tom. Il, 1793 "E ; 
deri SOI sa na dei termometri a mercurio, e della EI 7 
‘ae farometi A sodiia, Vetunghi. 766 3 
i n is . Veronae, 1756. I. 
Ia tria ad res mathematicas pertinentia, Verona, 1707. a 


vieni 
pesta api 

\ fl 'Tommaseo pubblica in questa. 
RR Faitziogio del Lorgna, SEO da Lui 
‘fascia, (N di 0.) 


11, — TOMMASTO, Serlttt editi e Inediti, 
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ali della squadra di proporzione, V 
CTona, 


Fabbrica ed usì prinap: 


dalle innondazioni dell'Adige 
Sla città 
pressioni dell'acque 
= di Mantova Pesio moto 
e, Moroni, 1770. 1769, 
îI l'aria di Mantova; coronata dall'Acci 
zoni, 1771: ‘cademia 
intorno alla distribu 
Te 
TI degli Atti ‘de' Fisiocritici di Sien; 
Potibus, Veronae, Moroni, 1 Di 1771, 
"ta infinitis, Veronae, 1776 775: 
renti, Verona, Moroni, 1777 
fe corrosioni del Po, Parma, stami 
i) 


zione delle velocità nelle sezioni 
de' 


del torrente Fersina. ‘l'rento, 

Osservazioni fisiche all'acqua marziale dì Recoaro, Vicenza, x78: 

‘Relazione dello stato presente del faglio del Po. Parma, nl (È 

reale, 1781: ; \peria 
si di statisti if meocanica. Verona, tomo primo, 1782 

E “investigazione della somma generale delle Seriel'Tomet 

ntorno al calcolo integrale delle operazioni differenziali 


formula Cardanica. Ivi. 
tale, Tom, IL Società italiana, 1784 
‘oni reciproche delle potenze affetto. Ivi: i 
rvarum in concamerationibus impulsu nova theoria, Acta 
ona, Ramanzini, 1785. 

Ebbe l'accessit dall'Accademia 


Mémoire qui a obtenu le second prix 
Tom, XI, 1786, 


. Paris, Mem. presente. 
U igine del natto. Tom, TII. Società ita 


fini et infinitésimal. Ivì, 
Sogietà italiana, 1788. 
: 1789, 
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re l'acqua ch'ete= dalle cateratte som moto libero LOT 
pel ISTE l'acqua ch'esce dalle cateratte con moto perturbato Tei 
De MIAUED e romettica proposta Ivi È 
Cateratta m conicarum otganita descriptione 
Je sectionui ibus arbitraria calculi integri 
De function ibile dal principio del Castelli ini 
Legge inse ne correnti. Tom. NI Società italì 
sura dell SEA te n olio combinato, Ivi i 
misto dipinge i'un corpo retto da un Plano immobile, csercitata ne 
leroto che lo sostentano. Tom. VIL Soa 
D Ap pol 
pti d'a 


ta itallana, 1794. 
ile variazioni finite nella Trigonometra Piana e sferica Tri 
pù ‘Galcolo delle va 


Bononine , 
Petropali, 1 
turno 


DEL PRESENTE 


pEL PRESENTE GOVERNO DELLA DINA 


(1844). 


alile dettai circa trent'anni fa st 
che dovevano essere da altra mano pei 
"i g'allora, tenendo segreto l’autore, soggett Over 
dle Jizia, e riguardato di ggettto alla vigi- 
Janza della po riguardato tdi lontano come interdett 
molti de' compatrioti suoi stessi, Io che le Ra 
spregii sempre come impotenti, e che i moti violenti matri 
Tola e nel Prende parte în uno di quelli deliberato da 
altri, intesi francamente BIRINDENZSA le speranze de' vincitori 
n alleviare Vumiliazione de vinti, prima che questi cisì 
goguissero» appunto per prevenitli, colsi il destro offertomi 
di far giungere questi fogli a Vienna, ne' quali tenni il lin 
quaggio che da quegli orecchi potevasi comportare, e che 
non contradicesse ni sentimenti della coscienza mia e agli 
atti della mia vita. Stampando.adesso, non ne muto il tenotey 
ca far credibile questa paro; 


la ho diritto di credere chela 
. Ma ne 


rimane presso di me décue 
mento il manoscritto, che dev'es: 


in Venezia, 


Mons. Drasich che ) di Venezia) le lesse, Torst 
che presso gli eredi del Sig. DI 

un'altra copia, una 0 due avre 
archivio di Vienna. 
levato 0 mutato 60 


> 


ld 
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chezza, nonchè ragioni di dubitare 
LI ue questo, ‘ 
e io ro da potersi.i " 
ol Fa che, egli one È: "A I 
ete talune, sì più tosto altre omelie 
sj stesse & que cenni, nè sognavo 
e lontano, creare un Consiglig 
ico fosse lume. Do qui nondi 
5 È a nè tor via nè aggiun, ; 
P 4 meno ea done e opinione diverse, noti e i nici 
e se ne 3 ji di rito, Parecchi de' nominati più 
i SUASA Ta morte: ©; dovessi rifare proposta simile, ne doyrej 
È, fiominare altri nuovi, datisi & conoscere poi; nè tacersi 
ci : è de’ più dissenzienti tra loro e da me. 
che ora soggiungo, potrei tacere; ma la sincerità, 
sospetta 0 isa che sia, è il solo lusso ch'io consenta 
essere ‘Dalmata in questo mi tengo in dovere 
SA dirò che due soli brevi passi ho serbato 
da dar fuori a tempo migliore, perchè giudicavano severa- 
dini di persone contro le quali da taluni s’eser- 
Chi legge con serenità 
di mente, vedrà che non poche delle cose oggidì de- 
desiderate, c'era chi ne aveva pensato e ragionato 
i sionatamente amava © disinteressato 
tria nostra. Di questo io prego 
non si prenda staccata dall'altra, 
cui fu dettato lo scritto, agli 
‘e si vedrà che, applicati 
‘condizioni, taluni almeno 


3 
DE 
È 

SR 
3 


pacat 
‘plorate 0 


‘da anni; c'era chi Spa5 


dalla stampa. Sono i sgg: Il primo, quello 
e Ma gl'impi 
eee ‘vescovi, ripeto...» t 


a (Ni dic) 


pri PRISENTE GOVERNO DELLA 1A) 
+ cet 
i con 


x 
ti potrebbero avere, oltre ch ” 
(ch'è meglio) utilità. RSI 
morale \ > ù 
e 


tica, una 
e scritta da me, e dal Consigliere Angelo Frari 
man 


rio nome al principe di Metter 
i 3 ‘ Mich e 
di ‘Rollovra! dopo l'anno 1842, e innanzi ib 1845 Rene 
i 


ravi spese che da trent'anni costa. l'amininist 

dî c05ì piccolo paese qual'è la Dalmazia, i viaggi n) 
‘one fecero e ne 
an 


> principi © personaggi ragguardevoli, le 
2 ‘fdagini cominciate intomo al suo stato, dini 
fred ta ferma opinione in cuì a tutto diritto è chi ci gover: ; 
Digsiderii del, meglio non abbiano ancora sentito (1) "i 
che compimento. Sjami lecito il dire che la verità tuttà 
debito intorno allo stato della Dalmazia non sì potrà mai 
q <A quando non si domandi informazione se non 
RO the al presente ammini 
0) 


‘psì e buoni 


ì strano la provincia: i quali 
che sieno, non possono spassionata- 
; e indicare i propri lor atti; anzi appunto perchè sono 

mente ‘iebbon ripetere la duodecima volta quel che.a loro 

estli 

pareva essere Vero 


nsin dalla prima. Gl* illustri viaggiatori 
vengono & conoscere la provincia, la visitanotin pochi 
che 


fotto accompagnati da que’ medesimi che la ammini. 
di J 


e che scrivon le solite ‘informazioni; que! viaggiatori, 
Straft: vincia non veggon se non le città e le terre grosse: 
Ca città © delle terre grosse non veggono se non quella 
; Coe può parlare la lingua, a 


dessi nota, è può mettersi 
S quanto in gala per fare a loro decente accoglienza, A 
qui 


di tali viaggi tornano quasì 


qualche sospetto di 


elle vere 
Gioni del male, qualche confuso concetto de! veri rimedii. 
caglio 


i i io dire in breve con 
lio credo atto di sacro dover mmo o co1 
Co nta ma franca le. cose che la lunga esperienza 


e 


(MfCost, molto chiaxo, nel ms., che non è autograto, Forse ertore 
per sortito ? (N. d. ci). 
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| ana che la opinione pubblica, interrogata in 

ilipi coraggi0 potrà confermare, Modo 
va mostrare comi 


‘ento, Tramutare il go 


ottenere 1' int - 
“ira golo, senz'altri provi 
iinento di spest hè prima di farlo, richiedereb 
risposte, viaggi, apparecchi, istitusontt 
zioni di 


altrove, € ordinamenti nuovi in ogni 
, î e tanto diversi sarebbero PELO 
imfusione farebbero le da pareri 
si ilesiderii he il governo di ERE IRE 
Ap gere di anni, dopo gravi cure © pena Sn 
aver destati non pochi timori € scontentezze, si TRGRRO Opa 

‘in maggiore perplessità che a principio. Il I 
del governo non alleggerirebbe la spesa anche per ento 
ragione, che dall'una parte converrà pur sempre to 
‘amministratori e di Tagan 

} 


al paese certo numero di 
isogna accrescerne il numero nella sede novelli 
a 


degli interrogati, tanta © 
tra sì pugnanti, 0 


© dall'altra biso 
dove ogni operazione verrebbe, come in paese più grand 
di i computare la moltiplicanate 


eggere, da trasmettere da luo 
nza computare le perdite gravi di tem È 
ognun sa} perdite di vivo danaro. sla 
in questo: che il n 

“grande, e il potere degli olii 
e'‘che restano dare autorità 
‘Un provveditore e inten- 
troppo); e tre consì- 
l’altro all'am- 


Zara, Si trasporti pure 
meglio risiederà che a 


es 


DEL PIESENTE GOVERNO DELLA DALMAZIA 


wi 
je i costumi dalmatici np\i 
qrieste! petantica consuetudine de' ARE DONE ntesi a 
generit RP" condizione ne PRESI e ade 
pento si trasporti il governo militare a TE la 
giustizi ionità de’ vapori, può fare in un Fiom di dove 
Ja (33; E soldati al bisogno: alleggeriscasi la RR, e 
i j che in Dalmazia, paese di gente coraggiosa EER) 
pigion pon son necessarie, e tran- 
quille» sorti accennati. 


o segnatamente dopo la comodi 
Tolgansi i Capitani dei Circoli SR 
si licano non altro se non le carte e le noie; sì Tra] Da 
molt Fi tutte d'uguale importanza; e così PR 
gione ed il Jus5o, le gelosie e le discordie, Se Nana 
"Ha sconsigliata chiede divenir centro d'un Circolo nuovo 
È da dar rett » 


Ri rie © da curarle istillando sane idee della durevole 
pianenica prosperità. La moltitudine degli stipendiati dil- 
intrine” pubblico, inutili, ha sparso nm Zara germi di morte 
perso fusso fovinoso e ridicolo di là si diffonde per la 
gione: nto pr ovincia, © prepara alle famiglie cittadine î 
Me e vergogna. La nobiltà quasi tutta è in miseria 
sa ecorosa, CHESS 


la rode; Zara, che campa del salario 
DI Do tanti impiegati, s'addormenta in questa sicurtà 


nz0gnera, e abbandona il suo distretto sì fertile all' inerzia 
me; } tutta la Dalmazia i più depravati e 


‘altra città conserva gli antichi 
ali fmori, che sarebbe pur facile dissipare, e li intristisce 
con più deplorabili diffidenze. 


To crederei colpa grave jl tacere uno 


dei mali più minac- 
ciosì della nostra provincia, che certamente il Governo, di 


Sona ignora, © che tutto è opera degl' impiegati minori, 
f'adito aperto alle delazioni più strane, la credenza data 
allo lettere anonime, tanto da farle documento d' indagini 
È irle sai magistrati © 


ome. argomento di 
seria considérazione, ha accresciuto Var 


dire de' cattivi, € 
l'avvilimento, © la disunione de' buoni, Ma il dar fede a 
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Rici Gadin rmazioni segrete è disgrazia quasi ; 
an quando j amministra è forestiero e non Ri): 
ne nè gli usi nè ja lingua del popolo Onosc, 
z n solo da sanare le piagh 

coscienza pubblica, ma Gisparmiare e dubbi Sa della | 
nanti e SPeSe all'erario; egli è l'adoprare, massimanignia 

È P istrato si trova diret o 
e i nativi della in 


| conosceranno il passe 
2 ollusioni colpevoli; chè la. perfidi ì 
a è 


teman fra" Dalmati © 
turpitudine ME dalla doro franchezza impaziente; 
‘del sospetto fin l'ombra, basta adoprare Ba; 


per dileguare 
l'una città di Dalmazia in 
he meglio all'in 


ta cura coloro © 
È convenire € il temperamento © per il dialetto che 
‘Sa fano; © per le abitudini della vita, Gli stranieri Toast 5a 
Dalmazia dispregiano questo povero paese, e non ESE 
‘di conoscerlo, è non veggon l'ora d’uscirne; e cos 
o il principe, calunniano noi, Non 


loro noncuranza tradiscon 
| dico di tutti, ma di parecchi. Quand'anche io non lo dicessi 
ogni uomo savio bbe accorgersi che così dei 

e così porta la natura ‘ma delle cose. Ma raccogliendo 
Italia © Germania (dove difficilmente 

U 


‘j Dalmati sparsi per 
per la vivacità e la schietteza, 
i contenti), 


raccogliendoli, e il numero 
ffizi scemando gli assegna- 
istituire un'amministrazione non dispen- 
sleale, concorde, rispettata ed amata. 
‘ih Dalmazia più gravi e più REST 
È quello delle fortificazioni militari. 
> disfanno con rapacità Conn aio 
i, che gl' ingegneri militari sono 
] | presente modo di guerra, rende 
în Dalmazia, poco meno. che 
‘veramente necessari, il decimo 


co 


i 


pnu yRESENTE GOVERNO DELLA DALMA: . 
ZIA 
ta 179 
“06s® 59 ebbe 1255? 

quannu spess SHE) > s ai Un onesto uffizial 

pon yolendo seguire l'esempio comune, e orzo tempo 

n >, \v} 

pemente °° Lone (perchè l'oncestan PROSE 
JA delle altrui frodi) si tolse dal milita Sua era 
vi città di Sebenico il fatto è ben noto; ma ad = servizio, 
AI ò verrebbe interrogare u iaia e 
’ riguardi soliti, non oserà confessarlo del paese, 


che P° isngegneri militari ì lavori do 
ERE aa sti; nè dalla esecuzione SS a sola- 
i ingegneri yeruna utilità provenire: ma darsi veeaÌ 
na per { impresa) ; e quanto alle condizioni de' mesi 
» debite stime da periti del Ta sn 
’ 


essere 


praticit. o i 

Alleggerito LS 

calo ‘Sleggerit® di molto le imposte che pesano. sull'infelio 
; e 

* po vinci» RITA 

pro quant 5 all'altre spese militari, se sì tolga il confini 

Mfonteneet® che richiede custodia vigilante, ogni Era 


ante servigio potrebb'essere reso da' Dalmati stessì, Pò- 


ipebbesi Ja milizia de' Panduri ampliare e non per questo 


costare più di quel che costa allo stato, se tutti gli uomini \ 


i allarme si dessero la muta în breve servigio, A questo 
odo conservando l'abitudine del lavorò e ll 


; ) \ ‘amore della 
vito domestica, non sarebbero come 1 "presenti Pandurì 


sono; PeS® gravissimo a' poveri, i quali non sì sanno che ÙI 
“abbiano iù a temere, se le minaccie gel bandito, o la È 

” resenza vorace e la rapace custodia del Panduro. Non di 

Fado avviene che la venal connivenza del Panduro, lo fa 

7 ij atrocemente assassino dello stesso assassino, Ed è scan 


dalo recente la lunga € quasi gloriosa impunità di parecchi 


governo 


‘di migliaia di fiorini, de' qualila metà distribuita ne' villaggi 
reostanti li avrebbe resi © sgombri d'ogni ladroneccio, 


$ TESO ‘disistima © la sconoscenza. Gl' 
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Jella cosa pubblica qu 
o ben meritare del Da quando d'or: 
SEE sta (senza distinguere le utili dalle nuti ioao i 
ano di defalcare qualche centinaio di miseri CASALE ino | 
jmili quasi contratti fra' suda 
tx 


I tempo È empo perduto, non foss'altro, è gran da 
alunque egli sia per a 5 

RR sold d 
Ù inistrazio noia, fosse in ciò data fax 
‘ammi PI determinando soltanto la somma anni a 
per impensati casi, trasc la, 
d'ogni minuzia importa 
già troppo aggravati di faccende dici 

Ì 


a frenare l'audacia de’ ba 
ssono costoro como damit 
dare di selvaggia generosità © di coraggio, son ragioni del 

j: ma in'altra e non men, grave 
uale i tribunali amministrano: Ja 
talvolta i mesi, che l'in. 


dere: ma € 7 
j dicasteri superiori, 


con la q 

A o le settimane, 

+ colpato non vede la faccia del giudice: talvolta è più lunga 
ja prigionia prece i dizio di quella che è assegnata 
alla pena. In po plice intelligenza ma pronta 
la pena deve seguire veloce 

al misfatto; e non di furto, ma con pubblici 
Non nell'atrocità consiste 

scia della pena, ma nella prontezza © nella evidenza, 
pe scandalose, o di condanna 

sarebbe buono che nel paese 

bblicamente la data sentenza 

ete dall'altare pregasse per la 


si & la Jentezza 
i ia, Passani 


‘ annunziasse pu 


o ai capivilla ed a' sindaci, è 
ci condando | onore:e di riconoscenza codesti 
into possono sulla moralità vera del 

be il numero «degli impiegati, e 
ituissero giudici di pace mas: 


ì 
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+ juo hi che non hanno pretura 3 
0 "N fare \'uffizio del RISE DEE 
ne I non son use guardarlo come sicias 
poveso di presentano ad esso SON già disposte alla RIA 
uomo la qui missione non altra sia che di 
RUOMET per dargli maggiore autorità, converrebbe Sn 
past: asti hi e non leggieri a (SA10x0 che osassero portare 
ciare dI "i fribunali ragioni evidentemente ingiuste, e al N 
dinen che osassero farsene. difensori. Questa St 
aguoratt, O risparmierebbe forse all'autorità vague 
oche. 
mi sia lecito aggiungere» se non come proposta 
Gome ragguaglio, il consiglio che sulla fine del ARGAN 
gimeti Coftimo dave gl Governo di casa d'Austria un uomo 
pi Antonio Caraffa: Mercatores sibi ipsi jus 
a le { se le cause mercantili. fossero giudicate da 
7 canti, con diritto d'appellazione a' tribunali 
do ato; € l’erario sosterrebbe meno dispendii, e forse 
fessione mercantile acquisterebbe più nobile. co- 
la sè. Consiglio dato censessanta anni fa, e da un 
io Caraffa» non può parere sospetto. S'altri temesse 


ti delle città di Dalmazia troppo ignoranti @ tale 


7 omerciali saranno da' negozianti medesimi giudicate, 
4 vedrà j'utile 1oro proprio farsi ai più d' essì maestro 


0, 
Magli è forza pur dirlo, non pochi di coloro che vengono 
verni Ja Dalmazia, diffidano di noi, ci disprezzano. 

cenun sa che prima condizione del governar bene; gli è 
disprezzare: Nè questo è male soltanto degli esteri: 
mochi de’ Dalmati delle città guardano com'uomo 
‘altra razza, quasi come animale, il villico misero, Quindi 
‘quella divisione funesta ch'è tra i cappelli. (come soglion 


Vita del Garaffa, IN, ® 


LI 


miocolò TOMMASEO 


= Sivisi d'un popolo fi 
; tti, divisione che popo a due 
dire) e! berr® i d'abito, di costumi, di voglie. Map 
Li agie  c - Mor 
o ha che fare con le albagie cittadine (09 
Dtella Sorride fioncuranza che dona l'estrema miseria; 
quella P' dimentica i dispregi © le angherie del pad 
he 


ifensore caritatevole, ma cor - nemi 
difensot® coli che minacciano la provincia, il più grave 


forse, tr3 i perl è da sognare nemmeno congiure di gent 
spirazioni in nome o sotto colore Di 
5 libertà: e que *mi che vent'anni fa trovaronsi tinti 
neria ne sapevano quanto un Panduro 

dato. Non coteste mascherate in Dalmazia 
‘avversione segreta che nutrono j 


Da "da temere, ma SÌ 1 iS 
son rossimi delle città 2 cittadini. Coteste due nazioni 


Di divise bisogna fondere in uno: © giacchè non è nè possibile 
che il colono si metta il cappello, convien 
legni mutare talvolta il cappello 


È che apprenda a essere popolo, se non 


co, 


Una volta il possidente prendeva cura de’ suoi’ poderi, 
ava al colono più spesso, e non soli i giorni 
compare e suo protettore, lo salvava 


a carcere, dalle soverchierie 


tura de’ campi sono incompa- 
corrispondenze di parentela 
i banchetti, di baci rispettosamente 
colono tiene il padrone per uno sfac- 
e tiene il colono per un lato 
È ravato dagli usi anfibi di que’ con- 
elle e ne' sobborghi, i quali sovente 
ore del giorno nell'andar e venir dal 
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rr si difetti della condizione natia ri 
du gine si dif a Tisicano di 
lo fondere i pi 
cont i, pe 


negli pre ‘borghigiane 


arrossire degli antichi a 
quin: zia luce del cielo, semplici e pai; OR ballati. 
motturn®» e lasciare all'uomo che scelga Sua ‘da 
Il alla tedesca 0 alla francese maniera retina 
Picatesi 1° Se ferie, se conce) osteLie ltozionta, dis niaia n 
(rsa far queste meno mortali fu suviamente DARIO » 
gisse Rosi 


, ssero in città contadini 
giare ch entra: i con arme, assegnando 


sti vizii cittadini Quindi 
db VIZI . Juindi negli abiti 
*cibì, novità dispendiose e di Tana 3 dà 
p' o auguri 
o, 


di porta, ove tutti posarle, E 

‘og 1352 ES . E cotesto 

Jo08 suoi difetti © pur buono, ubbidiva. La o 
incredibile) dall'autorità stessa: un: pret 

ci ‘offesa che un altro pretore suo pari gli sa sno 


vido, invece di rin razia î Ù 
suino. Non 50 Se l'autorità del cen or RI 
intromessa * ma il fatto, al principio dell'anno ‘corrente, 
‘artropp era vero. ° 
p Nè facerò che le scuole, alle quali sono obbligati i filiuolî 
sn villico, accrescono 1 mali che accenno, rendendolo sempre 
» cittadino» Del. come provvedere all'ammaestramento 
senza distrugger® l'educazione, diremo più sotto, Qui pongasi 
per generale principio : che la prosperità vera della Dalmazia 
deesi ripetere da un movimento addirittura contrario a 
pello che da cinquant'anni le è dato. Non il campagnuolo 
s città, ‘ma conviene jl cittadino chiamare al vivere di cam- 
Due terzi e più della provincia è suolo incuito: e quel 
che chiamasi culto è abbandonato in deplorabile modo, 
ma tra le più gravi cagioni di tale abbandono, è la disptr- 
! poderi in parti iontanissime, sicchè non puòl'occhio! 
del padrone vegliare 2 tutto; onde moltiplicansi, con la 
liatica, le: spese non tolerabili. Gran. benefizio farebbe il 
e, e agevolare, 


la permutazione del 
i, a fine che ciascun possidente co 


7 venga a poco a poco 
" formarsi un podere alquanto ragguardevole, al qual: e 


‘12, — TOMMASEO, Scritti. editi e Inediti 


È NICCOLÒ. TOMMASTO 
i 
d'un popolo f 
Re che Poi na due 
dire) ©! berr® d'abito, di costumi, di voglio, tion 
e nlbagio cittadine : 


uella pro E È ERI 
P* e tace; ® dimentica i dispregi © le angherie del Padron 

solitudine de n 
ve men 


che vi ; ; 
mel inerzia © gli esempi cori uttori degli tomi 
ni 


| 
i 
i 
i 


fensore carita x i 
n icoli che minacciano la provincia, il più gra 
gnare nemmeno congiure di pr 

‘oni in nome o sotto colori 


di carboneria, di car ria ne sapevano quanto un Panduro 
d Non coteste mascherate in Dalmazia 
aaa Heriere, ima sì l'avversione segreta che nutrono } 
:50I À a' cittadini. Coteste due nazioni 
fondere in uno: © giacchè non è nè po 
‘nà buono fare che i metta il cappello, convien 
L isdegni mutare talvolta ill cappello 


‘d’abito, almen di cuore. 
Una volta il possidente prendeva cura de’ suoi poderi 
parlava al colono più spesso, e non soli i giomi 
era suo compare © suo protettore, lo salvava 
nche ingiustamente) dalla carcere, dalle soverchierie 
( î e degli ‘vsurai disumani. Adesso i 
adano alla coltura de’ campi sono incompa- 
r Ù e corrispondenze di parentela 
banchetti, di baci rispettosamente 
o tiene il padrone per uno sfac- 
e tiene il colono per un ladro 
ito dagli usi anfibi cli que' cons 
e ne’ sobborghi, i quali sovente 
iorno nell’andar e venir dal 


AAA 
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î a condizione natia rìsicano di 

che ni die SR cittadini. Quindi negli abiti, 

past Ore più LE tà dispendiose cdi pessimo augurio 
contol ped gi ci LT sire degli antichi balli ballati 
nell ie orghigti ciclo, semplici © gaii € aver feste da 
quit Juo® Girone Jl'uomo che scelga 58 ballare 
‘i ss maniera. Quindi molti- 


o' îe l'oziosità dissoluta © le 


eno mortali fu saviamente pensato di 
ssero in citt ini con arme» assegnando 
a, Ove tutti posare. 1 cotesto popolo 
) ubbidiva. La resistenza 


oyvido 
L pr L'autorità del Governo SÌ sia più tardi 
principio dell'anno corrente, 


‘all mali sono obbligati i filiuvoli. 
j che accenno» rendendolo sempre 
rovvedere all rammaestramento 


re 

a prosperità vera della Dalmazia 
anto addirittura contrario ®% 
le è dato. Non il campagnuolo 


) è suolo inculto: © quel 
onato in deplorabile modo. 
è la dispere 


ì 
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dedicar 1° sue cure con sollecitudine 1; 
7 Aleta 


i 
i) dere effet: vare nina casetta decente per sè, © poi col tan 
Ela famigli el villico dia essa, € aver più alla mig 
è rurali, più copiosi 0 meglio. custoditi, e ‘a no 
j concimi. Tutte le difficoltà cederebbero ce ©n 
del Governo se fossero, eletti Peas 
! fondi permutabili; se fosse SIR à 
j d'affezione (l’affezione deve dl 
che insomma è l'utile di cia 
ul a a fine sì degno gli stimoli dell’onotes gol 
“4iranti fossero da ultimo forzati a ced i 
che andrebbe a pro dei più SR 
grande s'otterrebbe in gran Dea 
adesso venissersi facendo intorno 


‘intento. pes È 
J'int: altra simile operazione, sarebber gettate 


catasto 0 ad LS 
“acchè lo stato della provinela è tale che da un anno all'alttò 
il valore de' terreni, per le varietà 


ente seguire nella coltura, e per 


quale solo il Governo 

ratto fra possidente € colono. Le 
izioni, vietando al possidente disfarsi di colono 
, senza le brighe e 1 dispendii di una lite 
‘Al villico quella dannosa baldanza che lo 
‘id tras e misero schiavo. Possa il padrone 
villico non fedele all'obbligo suo, purchè gli 


nificazioni che quegli ha operate sul campo; 
li potrebbesi tener conto ogni anno, e con questo 
‘eccitare l'industria di lui maggiormente, 
o in proprio: € facciansi permute non 
possidente, ma tra possidente e colono; 

diritto a due terzi del frutto, 


+ 
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n altro sal possidente glic 


î dando a) ricevendo 
pEr Si valori. O se nuovi contratti di mezzeria s'hanno a 
" facciansi, ma con Mov, condizioni, le quali. diano 
igevolezza al più debole; ma 1° infingardaggine 
n fomentino» 


che visse nel passato secolo, il 
voleva che a chi sapesse di sparsi poderi tata 
tenuta, promettessesi un premio, Ma il fatto 

stess gli Sarebbe già premio; Piuttosto che a chi mo- 
suo una rendita qualsiasi mi 


ì gliorata, sarebbe da. pro- 
3 fue 2' suoi (a merito p® ) uffizi di qualche lucro, 
mi 


aglio de luori, memorie della publica Ticonoscenza, 
di DARI tutti, se un grande esempio lì desti, fanno per 
i sai più che per lucro non farebbero: e il Dalmata 
Jfono altri forse, perchè non avvezzo al solletico de' lucri 
più ch “pela brama di quelli glì estinse la dignità naturale 
grandli sola specie dî lucro, la qual mi parrebbe 
AO giusto proporre, è l'esenzione ai benemeriti dalle 
pubbliche imposte. per ciato de 


i o venti anni, secondo 
Fi penefizio reso alla patria. Nè cotesta sarebbe perdita del-- 
N i A 2 cui quel poco danaro riverrebbe da altre parti 


centuplicato; e più penedetto. Anche questo è consiglio 
to alla Casa d'Austria da Antonio Caraffa: «I paese 
conquistato sui turchi dess * Rasciani © a! 
ezza, Severis 
quelli 
e punissersi i colpevoli 


(x), Luogo citato. 


niccotò TOMMASO 


ari si gli uffizi pubblici 

î taltre moltiplica msi 8 p LE 
zioni tutt'alt “lose: e poi PST rimborsar tante spese Ie it 
. 1 Molta 


ST jose: 
tuzioni dIER "7 nposte diie si vengono sempre rai 
plicaronsi ° Ond'è, che ® ogni anno famiglie morlacche è 
ai dalla terra natale, abbandonano la sauailiag si 
tolgono Ù ri loro, € vanno ad abitare în ‘Turchi ma 
e d'imposta fanno la condiziona 
ni: quella ch'egli paga su Si 
. e la decima ch'egli dà non Sta 
Aron Una capanna dove l' infelice fg 
‘piace con gli animali tra il fumo e le immondizie, mal difesa 
dall'acqua € da' venti, Una capanna paga venti carantani 
a da ballo. E se il povero volesse; lcanig i 


ta 
| dA) quae l'onesto chiederebbe; dividere quella misera abita. 
si zione con una parete framezzo, que que luogucci pagherei. 
n ] tani quaranta: laddove Ja più ricca stanza cittadina 
; i pur venti, La legge poi del TE 


la decima in vivo ro, è rovina del villico, il quale im- 
vvido com'è, consuma, quand'ha, il suo raccolto, e l'ora 
+ ciunge ne” mesi affamati e tremendi, quando 
le da lui, ma un po' d'erba 
ndita, gli sarebbe ricchezza desiderata. E quand’anco 
virtù da serbare a tempo lontano le 
e derrate, giunto che sia il di del dare la decima, gli esattori 
vel deranno già in pagamento la stessa 
gli ori, se ce n'è, della moglie, gli 
n'è, della madre. Non poche volte, per avere 
il ‘mette all'incanto gli attrezzi alla 
cessaci, i quali nonchè togliere all' infelice, 
‘non li avesse, per non lo gettare 
non lo tentare al misfatto, Intanto 
graziarsi l'autorità, e per buscare 
na di più, commettono tali fra- 
t amente non giunge nelle 
‘ragguaglio; intanto alcuni probi ed 
‘sono nella milizia, compiangono fre- 
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n di questi deplorabili incanti, 


sdegno, © pubblicamente nella piazza 


Lon sreglo:S 

so er cchiando della spada sul tavolo: come — 

i pento come possiamo noi essere amati mai ? 

aglamò imposta sul povero sono altresì le comandate (1), 
Grave ti tolgono tante giornate in lavori talvolta inutili, 

> quali È va poco la volubilità di chi ordina, 0 la stanchezza, 
chè dia nic] bel mezzo. Uno di questi infelici che dal 

tI igiuno, jo sentii che diceva im aito 


aomnava stracco è d \ È 
javo si famento: “ Ah, se il nostro Principe lo sapesse la. 
si ebbe d'anno in anno in ciascun distretto presta= 
j: scegliere i mesì più sgombri di cure 
pilire aero contare È degli abitanti in età da potere 
x ian villici; © @ tutti ingiungere 
da pagarsi 0 con le braccia o în 
accolto da' penestanti ovver dagl' inerti 
danaro ur re gl’ infermi), sarebbe compartito a' più miserì 
esent! 3 fine, Ad alcuni favori tra' men gravi potrebbero 
i ; e le donne. I panduri ne' di 
ch'eglino guadagnarsi i\ 
ochi soldati nella pro: 
mettere leggiero acorescì- 
bbe invito eficace più 


oro i 
De ni tante giornate, 


i paludosi, e al go a 
facoiansi | risparmi che ho det 
amministrazione, 


(7) 
a 
È 
8.5 
ch 
©: 


riaver la provincia e 
cietà 


ella o altra so 
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i 7 ja, ele concedesse privilegi ‘per tempo non jr 

} in società troverebbe modo di compire in pochi anni eve, 
: che il 60 da sè con le sue informazioni scritte e LR 
i faglia pell inauti pe’ dicasteri, con le sue commis A 
iii te ron dAlO coranti che di prolungare i lentissini 
! lorofgiri; a mala PEPE poieubain atiezzo secolo cominciana 
i E senza cercare capitali di fuori, la povera PrOVINAE 


poli forze SU©» purchè bene riunite, potrebbe inf 
ose, Se quel danaro che clamgà 
peculazioni, senza previdenza nessuna 4 

Suna, 


dei veri bisogni commerciali, non dico de 


conosce L 
RASTA nd dell'Impero austriaco, ma pur della steeg 
* rovincia; in minute speculazioni, che l'una dell'altra non 
{ È Si anzi spesso l'una con l'altra combattono, se que 


degno. scopo comune; basterebbe 
allida ch'è, la Dalmazia infelice 
ngere.@ questo, converrebbe poter vincere la 
razze slave, € di tutti i popoli 
ni inosa (1). Converrebbe che il Governo 


“operazioni da fare, assicurasse a ciascuno 

acciocchè fossero sedate le solite discre- 
tti. Con tali associazioni potrebbersi condurre 
il suolo è più sitibondo; cavare pozzi mode- 
terne; mantenere costruttori di carri e 
: far venire aratri d'Italia, 
ine; far venire campagnoli 


cancellate, ma ancora leggibili: 
encti, se non fomentarono, certo la- 
negli animi a. (N. d. ci): 
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colture, siccome. giù fecero i 


«stiorare le ; 
esa l'arte del governare 


ssì hann'appi 


ch cei, © 

sei, È x È 

Ja vert scuola agratia che possa in Dalmazia 
- nti più campagnuoli osser 


gi to È frutto. T posside 
he ovi a noi, e accomodandoli alle 


ut modi nuo È " 
a us «i farebbero prima scolati per poi 
i Ne poderi coltivati da sì 

i potrebbero compir que! lavori che 
fas do € ; : 
dal e mezzainoli ottenere non possono, Se il 

le nuove pratiche, 


È igrizi ; contadini che imparassero 
ne" po ttessero in atto; se i 


sn deri, le me 

Go rdando È Esso loro dall'Erario pubblico la metà di 

6 por he dal possidente ricevono, cotesto 

le resistenze dei più; € sarebbè premio 

fo che 1 possidenti, È quali, come ho detto, 
Tr e saranno assai largamente ricom- 


Tarta 1 
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i le novità profferte, ma ancora a distruggere Je 
che altri ne viene tentando, rispettasse i seminati i 
i boschi nascenti. 

Ciascun comune dovrebbe avere il suo bosco ver 
Amenta 


sacro (non, come per modo erudito di dire il Dando] 
chiamò), sacro veramente alla cui piantagione con solenzi li 
desser opera gli abitanti tutti, benedicente il Pastore. È 
dante con le sue proprie mani l'esempio: e ciascun ir 
in primavera la benedizione:si rinnovellasse, e Ia piantagione 
si venisse ampliando. Il rimboscamento delle ignude on 
tagne e costiere, è condizione indeclinabile della nostta 
prosperità. Senza bosco non legni necessari agli usi del 
vivere, non l'acqua necessaria a temperare l’aridità. della 
terra; ma carestie, fami, venti, tempeste, torrenti, desola. 
zioni, Alla conservazione e al taglio regolato de’ pochi boschi 
che restano, non si pensa. Eppure il taglio importuno d'una 
pianta, è furto fatto al paese e all'erario stesso, che per 
l’alidor del terreno tanto perde, quanto per l’ irrigua ubertà 
senza fallo guadagnerebbe, Ond'è che i danari a ciò spesi, 
senza contare l'onore che a' governanti verrebbe, e le bene- 
dizioni de’ popoli, renderebbero il cento per uno. Nè danari 
farebbero di bisogno; ma solo il comando espresso che ogni 
comune debba avere il suo bosco, e ogni anno distenderlo, 
e farne il taglio a tempo debito con le debite norme. Più 
di cento ingegneri militari gioverebbe un ispettore de' boschi, 
gioverebbe, dico, anco alla militare difesa, Un bosco è for- 
tezza tanto più sicura e tremenda, che il nemico non la 
può tutta assalire nè tutta occupare in un tratto; e possono 
i difensori dar luogo, e rioccuparla per sentieri al nemico 
‘ignoti; occuparla improvvisi o più tremendi che mai, 

‘Anco i vivai degli alberi da frutto, potrebbero conferire 
non poche utilità, Qui confesseremo che il villico di Dalmazia, 
il quale in altre cose lia coscienza dell'onore, quant'è a' 
frutti della terra, non sente il rispetto debito alla roba altrui; 
e specialmente delle frutte degli alberi ciascuno si crede 


così poter coglierle come se li avesse piantati. Converrebbe 


rà 
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i astie i punire siffatta licenza che genera e aggrava 
col rgivatot 2 svogliatezza e l'inerzia 
ne' 


 Pall'un lato i 
tti s , dall'altro le esorta 


sto assegnato nella 


glì sparsì 


de' Sarrochi, e il disonore 


} 7 Jadri de' campi; e inoltre 
chiesa, Ss ampie tenute (con che si verrebì 
pod" ia) potranno scemate cotesta calamità vergognosa. 
custo” più certo frutto e di coltura più 
Dalmazia & principio del secolo 
a quarantamila, nè credo che il 
e potrebb'essete decuplo senza 
trebbe rallegrare di primavera 
e non solo al commercio, Ia 
zia del mangiar casa 
fingo. così gli amaraschi ì ì 


aschi e i per potrebbersì moltiplicare: 
ih s'estracvano quattro milioni 
de' limoni, a' quali in 


puocere all'altre rendite; PO 


distribuite, ivano ® alla terra, giù senza e n ; 
vita: imma e vera tarde justizie © dell Lai dn 
ortune, ‘Proteggansi i ivai € e clsi. st ni ST 
crescere Il Dalmazia stessa: diansi premi STE i i 
esenzione da imposte: ì mdi siano fortem®! ) 
qniversalm iftusi: le (pro ess 
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ola noncuranza de' coltivatori (e È 
ni 


in tutta Europa) l'ignoranza 
rzione che corre tra i bisogni 
ità delle rendite che la terra produce i de 
rre tra quel che raccolgono e SR 
pi jare; fra le sventure del tempo un 
possono sa = Il vino specialmente è rendita Pei 
più minato” ichi ed economici € morali, e nessuno Dal 
norme che si distendano a’ luoghi men ore 
Hide A s avvenire. Mentre che in Francia BR 
simi € ; vini più riputati del mondo, sì lamentano 
i Li i " delle imposte lo 
iljo de’ prezzi, della gravezza { poste, e dell 
der desitai in Dalmazia 1 luoghi lontani che Tor 
+ vista la vite se ne vengono popolando. Hanno 
\forlacchi miseri a e la fame; 
; ì miseri meno pane & placare l Rae 
E ir hè abbiano vino da contaminare con SO 
: aa i giorni solenni. I Veneti avevano vietata con ln 
4 i luoghi montani la vite. Io non dico che a forza di divieti 
“n abbiansi ‘a insegnare a' popoli i loro vantaggi; ma dico che 
CA Ì "anco lasciargli questa sola specie di libertà 
jare se stessi. Converrebbe computare la CHA 
i di grani incia; e conoscere la quanti 
tità di j che dà la provin i la quantità 
del terreno meglio atto @ biade: ed imposto che ditale terreno 
sia sempre seminato a biade quel tanto ch'è necessario a 
_ Tdar pane agli abitanti il distretto. Il tempo insegnerà sì 
ida sacchi come a que’ cittadini che non ne sanno punto 
rlacchi, ilor veri vantaggi: ma intanto il Governo, 
tto di proprietà in tante cose, può dirigerlo 


della 
l Che 


speranze. E io temo 
che non son buoni a nulla, 
del dio Bacco gran che. Lao: 
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di Dalmazia ebbero a Vienna 
lo spaccio, Ma due cose al buon 
almati imparino scemere le uve 
rei vini e pen conservarlii poi, che impa- 
è difficile, Ja:concordia operosa, s'uniscano 
da sè le loro faccende, e non per mozzo 
ettori, abbiano, agenti € viaggiatori propri 
America, Guadagneranno 


Inghilterra, in 
> decorosamente la vita a vendere 


glio © più 
essioni nobili in ignobile modo. 
sa facile accomodare le nuove dottrine della 
ini, e del medicare i loro 


no, 

MS è con tica del fare iv 

scienzi» iftatturamenti degni della galera. Ma intanto 
i : senza tanti ammaestramenti può 
il vino più comune in acquavite di 
cognac che avrebbe spaccio in Germania, 
ge ‘è venuto di Francia. Novantamila barili d'acqua- 
È ia nel principio del secolo; n'estmeva 


eveva il resto. Certamente egli è più 
Dalmati mescano codesta 


ice bevanda: 


che | vini scelti 
jentA *n Germania 
- che è Di 


ic glità, fo 
divari a assaì PÎ 


7 
in 3 je di prot 


NICCOLÒ TOMMASEO 


dono passo passo. Non posso non fremer 
F «e 


j quali DIRE edegnosa quando sento certi uomini di 

È Co o dire che al Morlacco non piacciono î po città 
sensare uasi gentilezza di popolo schifiltogs di 
pi mmettere questa necessaria colty = 
coltura 


‘on l'industria sua guadagnarsi 


tra le 
lai a pascere 


gurio non giac 9 
e bestia; allora egli potrebbe non curare gran fatto | 
pa ; i cittadini vestiti all'italiana e alla ROSI 


trebbero facetamente compiacersi della sua gentil 
po : peli e le cipolle i Dalmati fan a 


a za, Fin gli agli Sr; È 
‘di fuori, come frutti delle colonie d'America: e pure un 


mo di terra @ me pare meno schifoso e più sano d'una 


cipolla. È E 
La coltura degli otti, che con poca fatica e spesa pochis. 
ziose ricchezze alla famiglia 


‘sima, porge tante piccole pi 
Te la coltura degli orti in tutta. quasi 


gentili piaceri, di 

Dalmazia è negletta. TI Morlacco, che le stesse sue buone 

qualità torce a danno, se pur semina cavolo cappuccio o 

<i; , non «degna ‘portarlo a città, e trarne lucro: 
o glielo chiede, lo dona. Son rari nel IMOnAS 
data e di miseria così generosa, 


a e l'attitudine buona. Mancano le materie 
; perseveranza degli abiti. Quelle donne che 
tanto paziente intrecciano 

} forti; perchè non potrebbero tutto.l'anno tesser 
solo paesello, in quel di Sign, coltivava 
) ino, Potrebbe la Dal 
> iezza; nutrire e greggio 
, Ma le pecore sono tali, 


di colori varii que! loro 


Da 
dé 
(0 
nl 
e 
Ù 
\ 
[ 
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a altrove da cinquecento, se ne 


endità % È 
dare Ja fe mazia cine nemila. addove sono stalle 
È 


e 
7; vano insieme dispaiono* il pane E la carne, 
sì a fecondità della terre ela bellezza le 


yvivato, urchè non abbandoni per 


nes; ca eri di tzola 5 La (tavia Te utati; © (A In- 
pive stessì on sdei ano chieder loro qualche battello 1eg- b. 
gesti, PESI grandi past! î sono imprest ggiore ell'in- 
per questi Viti empliol, nutriti delle tradizioni 
per perien ML iuni d' i dottrina dell'arte. Se non che 
Si tieri ell Brazza ) legnam®, e randosi di fuor, 
vpi scelto, maggiore durata dove a © zola 1 
poschi ‘che puttavio vivono, 
edi più sane te all i secoli che 
verranno. 

polti de' nego janti più forti. st SONO spatriati per godere 
; vantaggi ci modi di più agiato soggiorno? os la Dale 
magia dette I! chi pastimenti Lele utilità 
che da pelle rice se venivano ni rcati minuti cd 
ioopalo Bre E "itri mali che SeEÙ oa migrazioni i 
non è de' en l'esempio che agli altr + dà, dell'ab- 

don: la pa ria non giù per alcun E fine, 
sempre che © modo + di riguardat vita come un 

ercato, È e im albergo: mali gravissi 
è che, PI e coloro che secchezza. SON 
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l'usura tiranna, riman libero il campo a' mere 
che nulla hanno da perdere, i quali senza E n 
rienze, senza dignità e senza vergogna, eSercitani te: 
, meschinamente © vilmente. Spetta al CSO a 
/ con ogni sorta d’'allettamenti que’ ricchi Degeani Amara 
se ne son iti; e coloro che son per andarsene RI cha 
possibile ritenere: moltiplicare i vantaggi del so ogni atte 
danni dell'uscita e gli ostacoli. La più sicura Bo A 
generosa sarebbe rendere il commercio della provino a 
fiorente, che, non che gli abitanti a scappar via, s' invogl 
gli estranei a venire. 
A mutare la faccia del paese; a popolare d’abitani 
Je coste e i poggi, il monte di selva, di legni il mare pasti 
una cosa, ma quest'una è necessaria; ispirare ne’ Dalm n 
fiducia reciproca, unirli, Qui non si tratta di. società n 
richieggono grandi le ricchezze, grande l'esperienza; cn 
portino grandi i pericoli. La città di Ragusa ci porta l'esempio 
di quel che possano le piccole forze, associate che siano 
fedelmente: clie nel commercio raguseo avevano carati col 
negoziante il marinaro, e col patrizio la serva: e la ricchezza 
diffondendosi in proporzioni non inique, i nobili più modesti 
i popolani vivevano più quieti. Costruiscansi nuove barche, 
nel cui commercio abbia parte il paese intero se Sole 
diasi vita nuova a' cantieri: si moltiplichi la famiglia de' 
marinari, che può all'occorrenza rendere sì grandi servigi 
(‘allo stato, e che intanto non costa: i marinari ne' luoghi 
piccoli ripatriando, non abbandonino il salutare uso redato 
| dagli avi, de'Javori campestri: mandinsi alle scuole nautiche 
allievi che alleggeriscano un poco il numero, già sì pesante 
alla società, de' dottori. La Dalmazia è povera; ma rac- 
e minime somme sparse, ella può senza fallo 
‘molte imprese da sé, Quel guadagno che la Società del Lloyd 
dal vapore (negano essi che guadagno ci sia; 
im credo che per atto d'umanità solamente eglino 
bero con tanta lunga pazienza un tal danno) quel 
ch'ell’ha dal vapore con tutte le spese inutili 


Oveljj 


la così 
lasserg 
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pa PRES 
osta perchè non potrebbe la Dalmazia averlo 
pad ess® o con più risparmio impiegati del luogo, 
ae ore usa ‘glio passeggeri a men prezzo? Il Conte 
Lpd pan ca eva proposto ma non concluse niente. 
s no crincettano il tonno a vil prezzo tutto 


d'avere uni \ibbra, se non 

a Venezia, € n'hanno gua- 

* del tenere più ‘barche 

} aspettando che la pesca 

per La: quel che pos i Rovignesi perchè non lo» 
i ì licsi schiantando i pascoli. 
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cavarsi co' capitali della Stessa. province; 
assicurazioni dagl'incendi è da’ IO Potrep 
gli abitanti, e non dare agli esteri BAGNO esser mugy role 
paese dovrebbe avere la sua piccola cai Sagno, Cia fu | 
nella quale il ricco e il povero deponessero di nai Tispam i 
tani alle centinaia di lire; le quali somme ge cinque cam 
rentigie prestassersi a società di commetéio oo debite a 
o, meglio, a comuni. Ehe se la provincia Santo Tndust 
prese novelle aiuti bastanti, non sarebbe difficile e SS0 ladino 
/ il governo) aver capitali di fuori, in un paese i Cascata 
del danaro sale al dodici per cento, mentre e Hei 


quattro comincia a parere già troppo, Vengana ilGore il 
DI di fuori; ma nostra almeno sia l’opera: abbiano î palitali 


negli utili alcuna parte; e nelle imprese che sul hi 


lor suolo si fanno, non sieno adoprati come Operai mercenari 

‘come bestie da soma, at, 
Ripeto, del resto, che d’esteri sussidii non S'avrebb 

punto di bisogno, ove si raccogliessero le minime ste 

E | ‘è s'ispirasse fiducia ne’ benestanti, l'amor del risparmio 

ni s'ispirasse ne' poveri. Parrà cosa ridicola a molti:il pro. Ù 

‘porre casse di risparmio pe' contadini; ma. io propongo i 

sul serio casse di risparmio pe’ contadini; e lascio pure che 

le chiamino cassette, 0, come i bambini, salvadanai; che 

il nome non fa. Se il contadino non avesse a pagare danaro, | 

potrebbe fare a men di risparmi di danaro; ma dacchè gli | 

impone un debito, egli è dovere fornirgli i modi del sod- 

disfarlo, e agevolarglieli. Se i parrochi primieramente inse- 

che consistano cosiffatti salvadanai; se se ne | 

oprantendenti; se predicassero dall'altare | 

mperanza, certo che molto si farebbe 

uffizi, nè lunghi decreti. Ma. voglionsi 

posta educati per questo popolo; 

‘ispondenze che adesso eglino hanno 

per cose da nulla. Il prete adesso, 

Ì predica; è mercenario 


n 
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Ma er ritornare al soggetto 


| dirò che il commercio 
frateliato coll’ industria, ©% quell 
d 


4 d i elle speculazioni principal 
1 n° qee volgersi che ci libenno dal tributo vergognoso 
De ago agli esteri la nostra neghittosa imperizia Noî 
DL Ca, =. A AV; i È È 7 

Sa abbiamo sapone da lavarci, non bicchieri per bere 
he, fatti non tegole, non ‘boccali. c 
n 


La società stessa delle 
fornaci di mattoni: ma 


ue imprese, fallì alla speranza 
Doe questo solo le imprese falliscono, che ì e 


dottissima forse di 


ve del carbone aveva messe su 


Misc 3 direttori, gente 
“franie =" sim libri e di macchine, ma igno- 
rate © e luoghi, disprezza l'avviso degli abitanti, non ascolta 


‘un sopra l'altro sbagli incre 
qibili ® dire. Basti quest'uno 3 


sassi, 1e case vicin delle cave SÌ voller 


fecesì vene di Croazia, © 
foco le case, Per l'acqua, in 

in tanta stolidità, parrebbe cosa ri Tiso non fosse 
soffocato dalla pietà e dallo sdegno+ sdegno del vedere il 
danaro d'una società ardimentosa, © che potrebb'essere 


tanto ‘penemerità, sj reamente sprecato; pietà d'un paese, 
a cui quello stesso che potev'essere fonte di grande pro 
che torna in danno; pei 


mprenditori non oseranno 
eci abbandoneranno alle 


sedi ll 


che offrono speranza di più fruttuoso lavoro: 

E se le indagini sì del confine; 5° 
nel chela terra occupata il'ottomano ino DS 
fosse meglio con sciuto, © ® t industria © 

mercio dgiti au taci; 05 ; che non la Dec 
soltanto, ma tutto l'im ES remi 5 


is *TOMMASIO, Scrltti gatti € inediti. 
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L'Austria con l'autorità SUa presso la P, 
messa di lucri leggieri alle autorità delle 
trebbe conseguire ogni suo desiderio. PMI, 
DO) Î, sia lecito almeno desiderare che Possano.; SA Faiong 
ECSRuO la portare essi stessi, se stimano. vano zianti 
di Dalmazi: \BO. È GIS £ n gio 
le merci loro in Turchia, e richiamare dalla Parte Nostra 
e ercio che prese altre vie, S'è già Saviamente 
Sn e alcuni degli ostacoli che senza pro S'OPPONEvaN 
artoglier icamioni * sudditi Ottomanni 02 Dalia 
alle comunicazioni de ; mati. Eq 
mente strana cosa che mentre di Levante, da luoghi 
Sie syera tti, vengono agevolmente © comunicano È 
ben più ne Ra Strana cosa temere che Pochi uomip 
sutra SL e dal confine dalmaticò, calassero: ne 
poche ra destinati, dove con le debite Precauzioni de 
adi loro. L'inibire il passo alle catovane,. non fa 
porre la uaSe Turchia non siano in contatti Sontinovi, 
che. eona o Tu che sono furtivi; e senz'utile nesstno 
tanto IR io le rendite, agli abitanti il Sicuro, equabile, 
scemano all'erari 
onorato guadagno. cio che ancor rimane, non sia 
Giova che il LR na irriverente. d’ impiegati Vili: 
seccato dallo zelo SE n0E ente all’autorità che per ragion 
ietato al suddito, irriver imata nè amata da’ Popoli, 
A Di non può essere nè stima È suli povero, non 
RiaEostoro; certi doganieri esercitano 5 o ra 
Le ‘angherie che Tr coprire le venali condiscen E oa 
json che a SII di grande TATA venale 
ep e pere non vo'nominare, ma CR gi 
5 , i 
i ti e importuno, rende l’autor: ia 
DA vali te dle done 
agli occhi tempestata di sempre Gad lens 
qual Ò . ‘eseguire 
E SS stessa i modi dell Sempre nuove 
mosce bene ‘a’ poveri trafficanti. ip E 
o farli conoscere: amido: direbbesto Che SES Il 
Si vengon « ‘contro il popolo di 
a cospirazione ittà: fu proposto 
SIE spese della città: 
serviva alle 


< © con la 
Provincie ©onfin 
Ma se i 
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del Comune, inventansi impos 
el © 


te nuove. Parecchie, ed 
deh ti, son messe di corto? e Sono esorbitanti, e al 
prbit® da municipii non bastano. E l'esempio del Adazio 
piste o fa tremare gli esperti, cl 
cons 


he le nuove imposte nom 
le città per rifare le pro- 

pn rade € ripulirle dalle im 

Pr ricarsi di nuove gravezze, 


mondizie, non abbiano ® 

e pur sempie col timore di dar 
cui appicchi 2 legale rapina. Vi 

Pa gp credete SUESA 


enna queste cose non sat 
mini Dalmati 
to freddamente e COnSUmare lo strazio 
tan ropri fratelli. Non che trovar nuove Eravezze, bisogna 
di cggorire Je antiche giacchè le cose son giunte a tale che 
delle ‘Tendite gran ‘parte (1) nelle imposte. Non già 
he l'erario se ne impingui: chè il più è divorato da Spese 
d e, da nomini che invece di amministrare 
al principe e reggere la provincia, quello e qu 


esta tradiscono. \ i 
Sulle cos necessarie alla vita, profittevol \ 


asse all'erario, © che 
o anch'es 
yadan' 


possano immaginare 
tanto crudelmente 


i all'industria, 
sceminsì le gravezze di molt 


Ò, s'acerescano UN po' sulle 
ovincia schiava 


- Corre in 
questa materia, e non solo tra 


segno, IL dominio: francese» 
alla provincia del bene, n qu 
che facendo girar per le mani 


denaro, troppo agevolmente acquistato, © per 
Sieratamente se non teamente, © 


i 
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è danno. E però dissi che il fare di Zar 
salariati, è un rendere la città boriosa a Sa formicaio 
squallido, un preparare a questo ed a Queltst il distraggo 
E ora aggiungo che tutti coloro i quali desiderano sure Brarigi 
il numero degli uffizi, delle scuole e di quanto e acore j 
con poca fatica, costoro desiderano le calamità ph danaro 
Tornando al lusso, avvertasi che il danno Ss ia, 
Dalmazia non consiste già in ciò, che il valore da della 
introdotte supera quel delle estratte; consiste Noe © cose 
delle merci introdotte; che le più costose sono da 
Per tutti i modi dee il Governo in SR 
i 5 RCD 10 Ingegnarsi di sanare € 
testa mania, miserabile in tutti i paesi, in Dalmazia o 
miserabile ancora, in quanto che ciascun conosce Ja più 
al sibilità del vicino, e sa, un nuovo cappellino quanti digiuyi 
costa, e uno scialle quanta vergogna. Agl'impiegati spettri 
mente, i quali da stolta emulazione son tratti a gareggiare 
di spese vane co’ superiori e co' benestanti del luogo, con- 
verrebbe minacciare il più efficace de’ gastighi, maggiore 
lentezza nelle loro. promozioni lentissime. Un semplice e 
virtuoso parroco diede in questo un semplice e severo sì, 
ma imitabile esempio: ricusò la Comunione a due donne 
di famiglia d'un magistrato, venute all'altare con abbiglia- 
w menti che non s‘addicevano all'atto santo. Il biasimo del 
be Governo sarebbe già sufficiente riparo a que’ che dal Go- 
fi ‘dipendono, e porterebbe due beni grandi: l'uno, che 
gl'impiegati non sarebbero dal lusso delle famiglie tentati 
‘ingiustizie venali, e nè pur sospettati; che risparmiando 
llo stipendio potrebbero più convenientemente prov- 
zione de' figli, più decorosamente vivere:senza 


, spavento al damo, flagello al marito, L'al- 
he i cittadini, all'esempio di quelli, porrebbero 
‘abitudini mattamente dispendiose; e col lusso 
ue' tanti disordini che lo fomentano, e ne 
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diente per alleggerire le spese su 


RSS cittadini insieme © allo stato, si è diminuire il 
perio degli impiegati (1). In Dalma 
piume 


zia meno che altrove è 
autorità; dovi 


| SON e le città son piccole, 
di adi i paesi grossi, © a villici l'obbe 


i dienza ottiensi. così 
9 te 

pel impiegati più sono inutili, e più moltiplicano le 
gal € le brighe per da 

n 


rsì merito, per farsì credere 


non lì salva dal 


a ) 

necessari: Gran parte dell 
vizio Se non la stupidità, () la 
omini tali non amano nè il paese, 
cjasì pericolo, per sè solî temeran 


no; in 
Gorreranno dietro al carantano, non dietro ‘al diritto: e St 
il novello governo Jì sprezzi, allora rimarranno 


. Diminuire il mumer 


nsieme © economica vtilità. 


ira l'altro sciagure, per brama 


e e tardo s'aumenta, abban= 


\ cresciuto numero di costoro 
e in cui giace la misera 


amo il lusso, debbono 


piro, incep- 

ano. avviliscon Quindi mpre DÌ ficili i matin) 

crescere ‘un lato \i scapoli tentati ® tentatoti, r Si 
fate e tenta icî ragazze all'altro È n i 
che, a guis de'.s0 ti, dee T LC) Up, I; 
non hanno I dici d'abitudi + domestiche nù sicu 


leggibili* 
ì cancellate. 
nio al Der De Re fa argento a sE. 
LS 
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T figlinoli dell'impiegato non degnano 

possidenti non possono, perché i pode 

abbandonati e lontani; e potendo no 

soldo del governo pare a loro (infelici e stolti) 

con meno fatica e con più dignità: saran duna e 8natila 

impiegati: si metteranno agli studii non per a anch'essi 

della patria, dell'umanità, della lode onesta, ma Pace Vero, 

del fiorino, Non importa avanzar nella scienza pa amore 

® sta. La meta è la Jaurea, e la laurea non il mess E ba- 

bene, ma di fare danaro. 1 fare il 

A questo termine condotta, l'educazione è il 
mendo pericolo che possa sovrastare a’ sudditi e Encs 

cipe: perchè da uomini venali, chi primo ha a temegiol 

è il principe. Questa calamità che minaccia tutta l'Euro dì 

in Dalmazia è più deplorabile in quanto la povertà del luogo 

fa più dannosi i dispendi all'educazione richiesti; in quarto 

che i giovani, consumando quattro o cinque de* più ardenti 

anni della vita in paese straniero, si disamorano della patria 

Invaghiscono di costumanze che, fosser anco in tutto fore 

gliori, sarebbero ad essi funeste, perch’aliene dalla condi: 

zione de' luoghi in cui nacquero, Aggiungasi che gli stu. 

denti dalmati fanno, meno di quel che facevano, onore al 

y naturale ingegno e alla patria. Aggiungasi la traditrice in- 

dulgenza colpevole de’ professori (non dico tanto di quelli 

È Università, i quali sentono compassione delle infelici fa- 


ess È 
ere artieri, 
Ti sono o venda Te 


n Vogliono, DEI ; 


Più tre. 


corpo che sarà buono a nulla), l'indulgenza, dico, 
‘o stolta de’ professori di ginnasio e di liceo, che 
empo le porte della corruzione e del di- 
i che a tutt'altro son nati che a’ nobili studi. 
mo (e non in Dalmazia soltanto) giovani che 
per laurearsi, e non sanno scrivere una lettera sen- 


possente un rimedio, Biso- 
‘improvvista, ma sap- 
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00 le famiglie preparare in tempo le sorti de' figli loro: 
Pa nn, Prrque anni prima, far noti i mutamenti 
piso2 ter in atto. DD mutamento vitale sta în questo: age 


i farla malagevole agl'in- 
oi rendere men gravi Je spese, più gravi î doverì. A que- 
ioverebbe concedere che qualun 


ai degni la via degli stu fut 


sto e ae ali pinnasi que siasi paese ab- 
pia ud; maestri privati e di ginnasio e di liceo, e anche 
1 QUE 4 aa Ù 
g'aniversit 3 purchè in tali maestri sla riconosciuta per pub- 
‘pliche ve attitudine a bene. insegnate. at 


< concorsi scritti 
dodici ore di tempo, 
o interessati, 0 gelosì, 


SI camera chiusa, € senza libri, e in 
giudicati a pochi, © questi talvolta 
0 d'opinione contraria,,9 prevenuti da raccomandazione auto- 
gevole, ° inetti; È concorsi segreti 


non provano il merito; 
cil presente <tato vergognoso delle scuole del regno troppo 
conferma il mio. dire. Può senza timore il governo "permet= 


atica, ma edi diritto 


rivato insegnamento non sia concessa, ripeio, più su della 


in istampa saggi di vero 
valore, © dopo un pubblico sperimento, (nel quale il ‘concor 

obbiezioni mossegli, chè 
il più dotto uomo del mondo puo essere da obbiezione insi= 


diosa avviluppato) tanto che Sì vegga s'egli conose® a fondo 


Risparmiate a' giovani Je spese S i pericoli del lontano 


soggiorno; ancherebbero m ne aco 

loro profitto nella scienza, quand: lì esami {os Do 
esercizi di oria, CO tota SONO, veve 

yrebbe pe to l'esame versare: sull utili deduzio so pr 
plicazioni di ciascuna conoscenz@ À zio 
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de' vocaboli; o l'esposizione inerte di tale 

Nelle prime scuole, per esempio, dovrebbero tale dottriy 
gere a senso un libro qualunque sia, scova iovani log. 
fare di conto, mostrare d'avere inteso il ico a dettatio) 
e la ragione del conto: nel ginnasio tradurre 5 19; 
proprio, rendere la ragione morale de’ fatti FGRRO 
tatigli; nel liceo, comporre di suo, sciorre un. ARI 
calcolo, eseguire da sè un'esperienza, dichiarare dui ema gi 
verità con esempii. E così discorrendo, Saran GUERRA 
condizioni del dottorato, non già le propine, sone Vera 
cupida inerzia di professori disamorati e spregiati, E alta 
stri privati desterebbero un poco lo zelo di certi DIGIRZSO 
pubblici, se cosa è che possa destarlo, E se il Fovea 
meno spazio d'anni di quel che Ia legge ora chiede, compissa 
gli studi, da poter sostenere davvero, e non per celia si 
esami, non veggo che alla società n’avesse a venire Gi 
danno. Agli avvocati del resto e a' medici dalmati, oltre 
alle discipline della professione loro, sarebbe da imporre che 
studino a fondo la lingua illirica, e gli elementi almeno del- 
È l’agronomia, e che ne facciano esami, La lingua illirica, a 
d ‘bene esercitare l'uffizio e d’avvocato e di medico, è necessa. 


Te 


> ria: chè non basta intendere l'ammalato o il cliente: con: 


viene ispirargli fiducia piena, ragionar seco parole efficaci, 
persuadere Ja sua mente, commovere l’anima. : 

È; Tenendo aperta la via a soli i degni, verrebbe levato 
nbro de' dottori indigesti. Ma per meglio equilibrare 
gno sociale col soddisfacimento, per meglio proyve- 
jcurezza e alla pace del presente e dell'avvenire, 
stria che saviamente ama Ja statistica, può 
igliera e tutrice nostra. Ecco come. No- 
ocati, de' magistrati, de’ medici, 
‘ovincia, l'età loro, il soggiorno, 
numero degli abitanti: notare il numero 
l'università, nel liceo, nel ginnasio, e il 
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. stampare nella gazz 


: Letta di Zara codesti computi ogni 
I padri avrebbero di qui norma certa alle speranze 
RESO n saprebbero a quanti anni d'iniziazione dispen- 
i oricolosa © dolorosa sarà destinato il loro figlinolo 
en addottorato che sia, 


prima d'avere un conveniente 
bripendio: vedrebbero come que 

ipe 

ia dall 


) capitale che un figlinolo 
sta entrar nelle SCUO: 
co! 


le dell'abbiccì all'entrar nell'uf- 
prio CON paga quel capitale tn qual 


na) SAVA altra impresa 
iprebbe il PIÙ delle volte con più sicura utilità collocato. 
manto agli avvo 


cati, io non credo che giovi restringere 
loro quanto ora 5 


i i fa Im alcuni paesi, l'uno 
ati dalla legge consen 


titi essendo malato 
od assente, l'altro svogliat 


o 0 imbecille, (anche un avvocato 
pò essere o può diventare imbecille) 


il terzo o nemico alla 
arte, lei mal gradito, il quarto essendo l'avvocato del- 
l'avversario, segue che il cliente 


non abbia chi lo difenda 
dove men di quattro avvO= 
dove nessuno. Impossibile al- 
non ammessi sì 


coprano sotto il nome 
ssi, il quale presti il nome suo 0 per affetto 
o per compassione 0 per cupidigia 0 per 
necessità d'ignoranza. E così quegl'inconvenienti chela legge 

tanto più scandalosi, în 
un espresso divieto, Meglio eviterebbersi 


ti lasciando @ ciascuno addottorato facoltà di 


ma a colui che tratt 


a Suo modo. Non dico de' luoghi 
cati permettonsi, de' luoghi 


lora impedire che ì 


intendeva. cansare, 
quanto infrangesi 


asse cause Nom degne, 
o in modo non degno minacciando gastighi severi 


determinato, e quell i 
Tivalità de 


iù calunniose, più pregne q'irreparabil 
avvocati ® a medici, 


gastighi ele umiliazioni del mi 


e memorande ) perchè veramente Vimpunità fa 
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piccolezza de' luoghi, e il pudore dell'antica ST 
mantiene o più buoni o più cauti. Ma preme che TCA) li 
cati specialmente prescrivansi mercedi meno voLiià SR 
tanta è la sproporzione fra i prezzi di tutte Je cose ine Che 
mazia, e il prezzo delle meditazioni avyocatesche, Soa Dal 
volte i conti che certuni fanno, son vere confessioni di pe 
segnate dalla propria mano del reo. Esorbitanti sono Sr 
que' compensi che dannosi a' medici ed a' magistrati e 
riori per le gite d'uffizio: che ne' luoghi ove mancano e 
berghi, e dove l'ospitalità è tuttavia esercitata con Go 
amore, la spesa di tali gite è ben poca. E già quasi tutte 
le spese de’ medici potrebbe risparmiare il governo, sop- 
primendo que’ medici circolari, i quali ad altro non gio. 
vano che a moltiplicare le carte e le noie; a creare 0 a Ja 
Sciare creare epidemie ed epizoosie Iucrose a sè ed 2° lor 
sottoposti; e rendendo ai comuni quelle facoltà con le quali 
mantenevano un giorno il loro medico, rendendo il. dazio 
consumo, col quale provvederebbero a’ loro malati, a* lor 
poveri, a’ lor trovatelli. Toccherebbe al Governo fornire di 
‘medico soli que’ luoghi che non hanno a ciò rendita propria 
o l'hanno scarsa, Senonchè la medicina e la chirurgia po- 
trebbero qualcosa imparare da' nostri Morlacchi, a' quali 
l’esperienza degli avi fedelmente tramandata di secolo in 
‘secolo, o l'osservazione sincera della circostante natura, e 
necessità e il provvido istinto, insegnarono alcuni sem- 
timedii, ma possenti, i quali non è lecito rigettare, 
h ne vede sì pronto l’effetto. Or i medici, posta 
ia e la cupida gelosia del mestiere, i me- 
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i tanto poco importa de 


ella buona f i 
2 E a fama del vo 
pu anto dell'onot® proprio € delle utilità della patri 
cip” o che accettisi la metà Ci 


del consìiglio im 
po ene piper É - , imporre 
Pro novi pesì ? comuni senz “Mleggerire gli antichi. Il qual 


e impossibili i 
i chi Jo tentas5®, ch'io non 050 Ma 
Do austriaco possa pure un istante fermarci îl pensiero. 
HR {cos® che tanto noccia è chi regge; quanto il IRE 
Ai dato omessa alle condizioni. poste: Or l'essersi già 
diam pinistrazione pubblica appropriato il dazio consumo. 
do arl francament ) che ha tanto i 


ù da temere che il danno di più 
sudditi non è lode, nè Ù 


e che.il dileguariì 
è, non men che dovere, Van: 


nondimen! Jasciava ® comuni molti più facolta che non: la: 
scino adesso; le quali cesercitassero Vamor pa {o senza Pe 
ricolo di disordini e con ispi danari. Cert che que 
del paese possono con meno spesa, © meglio, compiere quasi 
in fami lia certi ffizi, che nor u fuori, il quale, in 
vece di spegnere e discordie, { volte le attizza, perchè, 
non conoscente del luogo, ° c'affida tropp? o troppo diffida, 


oltre al meno spendere che fa il cittadino fl terrazzano 
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tilî, anzi spesso dannosa, si è quella delle scuole cont 
> CON tany 


maestri e direttori e relazioni e tabelle, con quel lun 
di tre e di quattr'anni: dopo il quale escono che Tio Com Ì 
correttamente, non dico scrivere, ma trascrivere, Non Pi i 
scrivere corretto, ma sanno scorretto e parlare e Ren 
c il tumulto e le grida e le parole sconcie e le impertineno. 
che si veggono allora che cotesta ragazzaglia prorompe DÒ 
della scuola dice assai la disciplina dell'anime loro e le RE | 
stre speranze. Non imparano la grammatica; ma imparano 
in quella vece le maniere più libere, il dispendioso vestite 
l'ambizione del non far nulla, o del fare il signore, o dal 
seguitare gli studi; e, dopo avere ruinata la povera famiglia 
da ultimo disprezzarla. Pericolose sono le scuole speciale 
mente a' contadini abitanti in città, pericolose massimamente 
alle femmine alle quali, non foss'altro, quel passeggiare quat- 
tro volte al giorno le strade, è dissipazione assai più da te. 
mersi che ogni più crassa ignoranza, E invero ne' pacsi no. 
stri, laddove i fanciulli vanno meno alla scuola, quivi il 
costume è più sano, più amica al lavoro la gente, 
Non dico che s'abbiano tutte a chiuder le scuole: dico 
che scuola fatta ne’ dì festivi, ne' pigri di dell'inverno, e 
î l'inverno un'ora della sera, un'ora delle più calde del giorno 
l'estate, darebbe il frutto de’ tre morti anni d’adesso; e 
maggiore d’assai. A tale servigio sarebbe sufficiente (am- 
4 —_ messo.le scuole private) un maestro o due nelle città; i quali 
‘essendo preti, avrebbero più autorità sui fanciulli; e non 
vivendo di quell’opera solamente, potrebbero contentarsi di 
I ‘sarebbe sufficiente il parroco ne villaggi, a 


ce osì quel soldo ch'egli hanno, che adesso non 
| soddisfare a' bisogni, nonchè ad adempire i doveri. 
reda di grazia la razza umana, e molto men la dal- 
nto stupida, che le bisognino per tre anni, quat- 
a al di, per apprendere gli elementi primissimi 
che più importa ispirare ne' giovanetti, è l'amor 
DI delle scuole presenti, se mai natu- 
spengono, forzando l'in- 
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ronto ù yoglio5% forzando @ seguire il lento passo 
Ù te di moltitudine tarda, indocile, dissipata, Ma quan= 
i Ch rigscissero di lì dottori nel leg 
11 


; gere è nello scrivere, 
e lingua leggerann'eglino € <° 


riveranno 2 Nell'ita- 
ot i Contadini no certo (Mi e nell'illirica i libri mancano. 
pian è che moltissimi quel p 

n 


o' che Sì misero nel cervello 
ben presto mancando ogniì ese 
Ve ‘isimparano: prima d'insegnar \eggere, conveniva app 
cisl “ipre i libri da leggere. Ma codesto s'è dimenticato, è 
rechi, almazia soltanto, 
elle campagne: Jaddove il prete non può, gioverebbe 
fidare 1 insegnamento alle donne; le qua 
gaprebbero csercitarlo con più 


lì con meno Spesa 
fotto © pudore, e con più st jenza del lin 


0 tediosi quatti anni 


pazienza © delicatezza d'at 
guaggio © dell'animo 

gerile» pivenendo, siccome ho detto, j matrimoni în Dal- 
mazia sempre men facili, e il numero delle fanciulle disoc- 
ì sogna trovar modo di ren- 

. Gioverebbe pertanto, 
moi pi he altrove, istituire il sant'Ordine delle Suore di 
SO FIS i nelle capanne del 


Ognun vede alleggerimento che ne verrebbe al governo 


e di spese ® di noie dallo sgombrare rto almeno di codeste 


FICO 
(x) primai po corto; per:oFA almeno Si Mia a 
cancollati. (N° di oli 
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piano veramente insegnare. I metodi in carta 
che sieno, non fanno i buoni maestri: ma i buoni 
possono a' non buoni metodi rimediare, È 
Fra le calamità della Dalmazia s'è dato che il p 
dini promettendo al Governo, con intenzioni innoce. LP 
fallace risparmio (il qual risparmio in questa sot un 
altre cose, è riuscito a dispendio più grave), ottenne DES în 
i maestri di ginnasii avessero a essere de’ suoi scolo Tutti 
l'ottenne in tempo che scolopii da coprire le catte ds e 
buoni e ‘non buoni, tra sacerdoti e laici, non ce n'era Se 
già scorsi più di dieci anni, e gli Scolopii non si vesRo n 
comparire: e i più di que' pochi che l'ordine dà, sono HE 
Ma fosser anco valenti, non sanno la lingua del popol È | 
la qual dovrebb'esser a tutti i dalmati, e poveri e benestanti, 
insegnata, e rafirontata con le lingue più letterate; che ga 
vero n'è degna. Le altre nazioni istituiscono cattedre di lin. 
gua slava: e noi che l'abbiamo eredità nostra propria, ce 
ne vergogniamo e l'usiam come arnese vile, a bassi usi, Ma- 
gistrati e maestri, tutti dovrebbero possederla: e nessun pub- 
blico uffizio esser dato a chi non la parlasse almen tanto da 
farsi intendere senza mediazione d'interprete. Zara ha un 
maestro d'illirico che male lo pronunzia e male lo sa: ed è 
l'unico dell'intera provincia. Il primo morlacco che si rin- 
contrasse per via, messo in cattedra, guadagnerebbe con 
più dignità quel danaro. 

‘Convien rimettere in onore la lingua e i costumi del po- 
‘polo; e rispettandolo, far ch'egli apprenda a rispettare se 
‘Stesso; rimettere in omore gli umili mestieri che oggidì nelle 
grandi nazioni conducono alla ricchezza, alla fama, ai ci- 
ili onori, e in Dalmazia son posposti agli sterili studi; ste- 
rili, dico, e di lucro e di lode. Chiunque non abbia rendita 
‘di suo, con la forza dell'esempio e della pubblica opinione, 
obbligarlo a un mestiere; gli scioperanti mandare 

onviene mandare in Italia di ciascuna città quat- 
he imparino i perfezionamenti dell’arte loro, e 
mezzo a noi. Conviene educare i preti per modo 


toni 
tri 
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dA ndo d'agricoltura e d'altre arti, ed cesercitandole 
che: do oGcors. ciccome i primi cristiani facevano, le ren- 
qui pili e sacre nell'opinione 

mablli © - 
dano ® 


] one del popolo. Al prete in 
ria non fe di bisogno ne lingue orientali, nè lunghe 


Fiputazioni Qi diritto canonico: m insegnato esso diritto 
ib 


entro alla storia ecclesiastica; 

rondo e quella che chiamano teologia pastorale, parte 
ella dommatica» parte nella storia; 

ni 


“rerebb® donate all’agrari 


(3 rimarrebbe pur 
che ad ogni prete s'addirebber 


mazia Son quasi necessari, dico gli ele Ì 

o per meglio dire d'igea; e le pratiche della. scien 

quanto ‘pisogna ® stendere un atto de' più comuni, @ discer- 
elle più comuni differenze la ragione dal torto, a Spie 


vengono sopra, ® che 


i 
' 


rr 
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restituisca uno almeno, e chiudasi quel di Zara: Perclia 

tale: città quale è Zara (1) giova ch'escano i DE Monda 
‘pagnoli. Al presente veggiamo che il giovane Ochi (gap 
negli agi (agi, dico, rispetto al vitto paterno, e Aii i) 
miserie che gli toccherebbero se parroco fosse), O 
vente di andare in cura d'anime: e se può scappa Roo E 
a vivere meschino ed inutile, come aio 0 custode di Pata 
o ripetitore, oppur della messa, Ed invero a non pae ee 
rocchie fra noi manca fin l'abitazione decente: 
casa, e la casa non ha porte che chiudan per Db 
educare uomini che s‘accomodino a tal tenore 
insieme bisogna alle più stringenti necessità 
provvedere. E codesto si potrà scemando le spese deli 
scuole e le altre che dissi, e scemando altri salarii che a: 
insaporano la civiltà, ma che costano salato a noi (a). 

Alla Dalmazia quattro vescovi è assai, Zara, Ragusi, Spa 
lato, Sebenico: purchè sian vescovi daddovero, e non mi. 
nistri del braccio secolare. Dando ad essi maggiore autorità, 
liberandoli dall'ozioso infinito carteggio col Governo, si da- 
rebbe lor tempo e modo di fare migliori i costumi del popolo, 
e risparmierebbersi impiegati parecchi, e inquisizioni, e com- 
missioni criminali e spese di carceri. Adesso gli uffizi civili dell 
vescovo e del curato son troppi; ed inutilmente troppi: 

‘perchè si riducono non in fatti ma in carte: carte che il 
‘Governo non ha tempo invero, non che di meditare, di leg- 
«gere, Basta che i. parrochi di tre anni presentino le tavole, 
‘dimostranti il numero e lo stato, ciascun del suo popolo: 
no pronti a poter presentarle a ogni anche im- 
esto tanto moltiplicare di notizie spar- 
le l’attenzione, impiccolisce i pensieri, fa le 
«meno che manuali; e toglie ai computi sta- 


air aree et 


tato 
alla 


ole 5gg., poi cancellate; « nido di corruzione 


‘gli assegnamenti de! vescovi e de' canonici, 
; Poi corretto. (N. d. i). 


Gi 


- << 
ona 
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tistici quel valore che viene dal poter con l'occhio compreri- 
dere le cagioni delle cose e gli effetti. 

Quattro vescovi, ripeto, sarebbero assai: che già i più 
di quelli che abbiamo (massime forestieri) operaron ed operan 
per il popolo tanto poco, che s'anco tutti mancassero, i po- 
veri appena s'avvedrebbero del loro sparire, Ed anche per 
questo dovrebbero gli assegnamenti essere meno pingui, Con 
quattromila fiorinî in Dalmazia può un vescovo vivere decen- 
temente, ed'anche fare elemosina, purchè non si intenda dare 
pranzi ufficiali e tenere carrozza, Vescovo che dà pranzi, 
mi par simile a colonnello che cantasse completa: vescovo 
che'in Dalmazia tiene carrozza (in Dalmazia dove le città 
sono una contrada, e dove il passeggio a piedi è, non pure sol- 
lievo, medicina) vescovo tale par 
tare il danaro, e lo spenda in fieno come se tutti i poveri 
avessero pane. Quattromila fiorini bastano all'arcivescovo 
stesso di Zara, il quale dee sovrastare non nel numero de' 
quattrini, ma nella dignità del ministero e nell'autorità del- 
l'esempio. 


che non sappia come get 


Altra spesa più inutile ancora sono i canonici, i quali 


molto meno che i vescovi corrispondono all'intendimento 


dell'istituzione loro antica, Se codesta fosse almeno mercede 
delle fatiche lunghe concessa a' vecchi parrochi od a' maestri | 
Quanto a' Canonici, vediamo esclusi dal numero nomini in 
verità benemeriti: e accolti preti giovani, senza titoli di 
servigi o di qualità singolari, estranei al paese, estranei tal- 
volta alla diocesi. Codesto tramutare da luogo a luogo, i sa- 


cerdoti al par de’ soldati, è fare che il premio sembri gastigo 
inflitto o all'uomo o al paese; 


è cosa che scuora î buoni, dà 
ardire agl'inutili, semina sempre più deplorabili difidenze. 


i 
i 
| 


sarebbe potuto (1) durare tanto. Contrassero, è Vero, taluni, 


____- 


primate, sarebbe potuto senza sforzi di vistà sovrumina die 
“pol corretto. (N. dici). 


sd, — Tommasto; Scritti vuftte e Imeditt 


x 
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invece di correggerli, de' difetti del popolo, ma a ques 
non manca il rimedio se i vescovi adempiano il tara m 
no, senz'offendere que' privilegi che gli o loro, 
josi dalla istituzione godettero ; i quali il governo a tell 
ben fa 2 rispettare adesso più che taluni non gli hic 
sero sulle prime di fare. Rendendo più solidi gli ca 
ti e de' secolari, di necessità si verranno a consoni 
Anche quelli de' frati, da' quali è ingiusto richiedere i 
il resto della società che li circonda, prodigi di sapere Si Pra 
sovrumana. tà 
TI governo veneto si serviva de’ frati come d'esploratori 
(dicesi) in terra de’ turchi. Oramai non accade sdopeni 
a codesto: ma certo potrebbe l'onesta politica cristiana be: 
dispregiare questo quasi invisibile ma forte vincolo di i 
c viltà fra la Bossina € il resto di Europa. Potrebbe ottenani 
icati i conventi; aggiunte a' conventi scuole 


di che sieno moltipli 
e segnatamente spedali; potrebbe far ammaestrare taluni 
"arte medica © farmaceutica, altri nella mecca- 


de’ frati nell 
nica e nell’agraria. Grande è Ja riverenza ch'ebbero ad'essi 


finora i turchi stessi, grande la fede nelle benedizioni loro, 
E qui giova rammentare un fatto che pare da nulla, ma che 
potrebb'essere occasione, ed è certamente indizio di cose 
gravi. I Minori Osservanti che sono in Bossina, a' quali 
sin dal 1444 Eugenio IV aveva concesso ampie facoltà è 
privilegi, vivevano secondo. i loro statuti per modo che il 
potere del vescovo (il quale era da essi proposto, e un de' 
in certi limiti circoscritto. Il vescovo presente 
primere i frati; quindi discordia. Ricorrono 2 Roma: 
na, con quella sua non prudente ma paurosa 0 noncu- 
te lentezza, li tiene & ‘bada tre anni. È mandato intanto 
lato savio e intendente de' luoghi e libero da pas- 

à la ragione, contro 


a conoscere della cosa: € questi di 
i rispetti alla gerarchia, 


4 vera della gerarchia stessa, 0 per voglia 


stringere fra poche mani inette e languide la 
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au 
le consuetudini antiche, I tre frati stanchi e crucciati, fug- 
girono, fi 


urtivamente da Roma; e l'un di loro andò, da Roma 
a Costantinopoli, a chiedere gi 


ustizia al Sultano, Io non 
intendo scusare nè la fuga nè l'appellazione strana: ma dico 
che all'Austria sarebbe e onorevole e utile vigilare sulle mosse 
de' Cristiani nelle provincie ottomanne, £ massime in Bos- 
sina; gli oppressi proteggere pur con la mediatrice parola, 
la qual sarebbe di per 


«è valido scudo e a Costantinopoli 
e a Roma, Roma, vedendo una potestà secolare difendere 
il nome cristiano, sì senti: 


rebbe mossa parte da emulazione, 
parte da vergogna patrocinio della 
potestà secolare (1), Se ì Cri ani 

riguardare all'Austria come a difenditrice de' 

chi sa che in uno. di que’ movimenti. che il secolo vedrà certo 


innanzi la sua fine, non venga generosa la mercede del pio 
patrocinio ? 


La Russia intanto non se ne stare fra que sudditi austriaci 
che son del suo rito semina oro, odii, promesse; sì che negli 
stati austriaci freco sono incom: bil- 


conciliò, ma comuppe 
immessi: ma i fatti li att 
sure d'anni 
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berg tenne due modi, in ogni cosa umana 
sia, disperati di nobile riuscimento: RIO Tea iccoli a 
( materiale utilità, e le minaccie. Da questa SIE Omega, È 
partirsi del tutto: ma pare che in questa il REGIA 
mazia pur si compiaccia, a giudicare dalla RES di Dal. 
mostra verso la chiesa greca di Sebenico, alla qual na che di. 
scovo, tolse la scuola; e adesso vuol togliere quella E Se il ve, 
al vescovo, che i Greci sostengono non semplicemen fucas, 
stata a tale uso, ma alla nazione essere stata per 
donata. Io non vo! disputar del diritto; e molto GIRI 
sare i torti di taluni tra* Greci nelle passate discordie: È: ecu. 
che questo era il punto di dimostrarsi condiscendente para 
certa apparenza di generosità; farli chiari che i latini Ri 
serbano contr'essi rancore, € che il Governo desidera Caos 
lare ogni traccia degli odii antichi, Non solamente si dios 
gono a togliere di viva forza l'abitazione che dico, ma "È 
fano dare esecuzione al lascito fatto sul principio del È 
colo da certo Roman, d'una somma con la qual provvedere 
la nazione della scuola che manca. Codesta renitenza fa 
parere ingiustizia passionale tutti gli atti severi (anco che 
giusti fossero) dal Governo esercitati contr'essi; ed è pro- 
o .priamente opposta a quel bene al qual si miraya, e che costò 
È spese di dignità, di danaro e di sangue. Da sola l'educazione 
non servile, non furtiva, non cupa, ma rispettata e confi- 
dente e amorevole, possono sperare felice mutamento le opi- 
‘njoni de' popoli, Badi il Governo a conciliare l’animo de' 
‘greci a' latini e di questi a quelli; e potrà farlo se non 
teologizzare egli stesso, e inibisce dall'una parte e 
tra ogni soverchianza. Ma i preti greci hann'a 
‘provincia e allevati in provincia: che il fare di 
i, è in tutto alieno dal fare de' nostri. Quelli 
sguaiatamente mondani, € superbi, e poco meno igno- 
n ‘goffi, e sprezzanti del povero nostro 
‘ del tribunale, aspirano pure a mutar 
destino; la qual voglia e ne' superiori e ne' sog- 
O inza d’operar cose grandi; © 


te pre. 
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rende la sede simile ad albergo, e la Chiesa non già sposa 
sacra, mn concubina di pochi anni, anzi mesì. E in generale 
dirò che alla riposata gravità del governo austriaco contrasta 
in modo strano, questo continuo aspirire a’ tramutamenti, 
questo continuo aspettarli: che moltiplica le spese senz'alcun 
pro, scuopre è mantiene gli abusi, i beni interrompe, © fa : 
sempre ricominciare da capo. \ 

A! Greci tornando, dico che la Russia non dorme. Tuoi 

frequenti inviati în Dalmazia, sarann'uomini senza mente, 
che non vedendo delle cose se non solo una faccia, inganne- 
ramno se stessi e colui che ti manda: ma intanto dimostrano 
intenzione sinistra. N'è saggio quel che la Russia fece nel 
ervendosi del vladica come di servitore 


Montenero: dove, s 
e satellite, mutò la costituzione antica, diede salario a' con 
siglierì, circondò di guardie mercenario esso vescavo, © per 


colmo di scherno gettò tra que' sassi un torchio di stamperia, 
La Dalmazia, la Croazia, la Serbia, la Grecia, la Turchia, 
alla politica russa son campo d'una cospirazione perpetua 
contro gli altri potentati, è contro gli umani diritti. Non è 
da temere, lo so, quella barbarie depravata quella impi ì 
e feroce cupidit , quelli rabbie end “misto 
simo ed'unico forse 


console russo 
in Italia, e da un i 
disegni intorno. allo stato 
so se sarebbero 


negli ali 


l'oro, 1 ci 
La Dalmazia è piccola © 
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fa di lei un minuto germe di grande possanza 
Ne' primi anni dopo l'acquisto del 1814, pare 2a avvenire, 
cominciasse ad entrare in questo pensiero; dacchè fans: 
data una commissione, sotto specie di segnare Ja ]j Ù 
confini per causa di sanità, che a palmo a palmo di de' 
i vantaggi e gli svantaggi del paese contermino S ein 
A questa mira adesso massimamente giova indirizzare oe 
Siero, che le nuove rovine dell'impero ottomanno pre a 
dissoluzione non evitabile per forza, nè per arte, nè Ro 
corso nessuno; adesso che i nuovi mutamenti europei g SE 
‘ piuti o tentati, a' ‘potentati maggiori preparano perdite SR 
parran gravi, ma che forse da ultimo torneranno in n 
dagni. È 
Un de' più grandi ingegni che onorino l'umanità, Giam 
battista Vico, notò già da un secolo e mezzo, come l'rue 
govina cra stimata la regione di tutte più fertile dopo l'Egitto 
Se all'Erzegovina s'aggiungesse la Bossina, certo che l’Austria 
È per tale acquisto, ‘potrebbe a occhi chiusi cedere la più dif- 
ficile, e più dispendiosa, e men sicura dominazione delle pro- 
vincie d'Italia, la quale non libera l’Austria da’ vecchi de- 
( ‘biti, anzi di sempre nuovi la opprime e minaccia. Pér poco 
» che l'Austria facesse a pro della civiltà de’ popoli già sudditi 
‘alla Turchia, sarebbe al paragone di molto: per molto che 
—_— Austria facesse a pro. dell'Italia, se si raffronti alle grandi 
| memorie e alle grandi speranze, sarebbe nulla. Dall'un lato, 
| sicurezza ed onore, dall'altro disamore e pericolo. Ma chec- 
| di ciò, sarà sempre cosa prudente tenere il po- 
a agguerrito; e il modo di tenerlo agguer- 
ieme, ed industre, è quella milizia, che pro- 
Panduri, dantisi Ja muta sovente, ‘tornando ad 
vita de’ campi, e sempre, anche nell'atto 


‘Dalmazia al Governo, distin- 
che taluni o stoltamente 0 
spese fatte proprio per il paese 


‘o militari che richiede. 


Aa 


due sort 
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it) 
il confine terrestre 0Tmarittimo dell'impero. Queste seconde 
‘pagare non tocca è sola l'infelice Dalmazia, ma a tutto l'im- 
pero. Discernansi, dico, le spest navali; c queste s'accrestano, 
che dall’accrescerle verrà all'Austria onore e vantaggio, al 
l'Austria che potrebbe vantare una marineria florida e forte, 
e l'ha misera e inetta. Distinguansi le spese dglo fortifica- 
zioni, e queste si scemino: le spese della milizia acqui i 
rata in Dalmazia, e sì scemino queste ancore. Distinguansi 
le spese di sanità, le quali saranno meglio collocate mell’edi- 
ficare luoghi opportuni ove lc carovane discen 
ad esse agevole, a noi sic 


dano in modo 

uro. Quanto ‘alle spese volte a pro 
de' Dalmati stessi, distinguansi le necessari 
le necessarie sì ann 


e dalle utili; tra 
overi la coltura de' ‘boschi, de' castagni, 
del gelso, l'arte del fare i vini migliori © del trafficarli ; î prov= 
vedimenti che rendono ln condizione de' part 

schina. A questo prima sì pensi. Ma Ù 

che se nelle riforme si procederà con 
graveranno al governo i dispendii, 
ture. 


E le nostre ‘sventure son gravi, 
chiaro, 


ochi meno me- 
dirò schiettamente 
V'usata lentezza, s'ago 
alla provincia le sven 


Ma nè ne 


giovare quello 3 
Dalmazia colonie 
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mente accordarsi, nonchè fare famiglia (1); Perorà 
al tempo nostro non hanno della giovinez : 
illusioni, nè la docilità, nè la fiducia, nè gl'im nti 

La Dalmazia, o da pochi o da molti che DE i, 
vuol essere governata in modo appropriato i Sovernai 

sua propria. Nel principio Vienna mostrò di condizione 

questo vero, dando al primo governatore, il de Ton eidere 

più ampia potestà che non a' suoi successori, Delia o 

egli non seppe far uso; ed altri, in nome suo indegna quale 

abusarono, Giova che Vienna si rifaccia ‘da cano ALTA 

alle sue migliori disposizioni d'allora, e le indirizzi con eni 

rienza dolorosa di questi trent'anni. E se n'è già sN 
bisogno, dacchè s'è istituito un nuovo dipartimento, cia i 
sîstematico, che dovesse ravvivare un po' le disordinate 1) 
giacenti nostre cose. Se non che l'ordinatore è uomo n 
Solito, di meschinissimo senno, perchè pare destino nostro 
essere giudicati non da quel che potremmo essere e da quel 
che nell'anima siamo, ma da quel che la nostra miseria 
rende allo stato: onde a noi vengono, per regolare le nostre 
sorti, il rifiuto dell'umanità e della specie. 

Pochi governanti, ma non soldati, ma probi, ma assen- 
‘nati, ma forti, ma ben conoscenti del luogo ed amanti; ma 
destinati a con noi vivere, e in noi compiacersi come in fami- 
îa e figliuolanza propria; a noì morendo lasciare la eredità 


‘A municipale non poche di quelle cure ch'essa può 

o alcuno dell'autorità politica assumere, si fareb- 
igistrati più liberi d’attendere a cose naggiori e i 
lesso dal podestà chiedesi non altro 
‘egli non sia altro che interprete, 
ellite del pretore, L'autorità politica e 


PI i 
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I podestà che difendono il giusto diritto del comune, de- 
posti; gli eletti a podestà che ricusano per non rendersì 
complici d'ignobili ingiustizie, multati, Sola \n dissoluzione 
dell'impero romano ofire esempi di simili ‘onori temuti, fa- 
vori infausti, e taglie imposte sulla disubbidienza misera e 
disperata. 

Nell'assorbire che il Governo fa tutti i diritti ele rendite 
del Comune, per poi renderne a goccia a goccia una parte, 
e questa versare in cone Che meno bisognano, senza COmpu= 
tare gli altri danni, è una spesa di tempo, di forze, d'uomini, 
di pazienza: spesa che all'autorità non porta altro frutto, 
se non di rendersi ai sudditi importuna e noiosa, Acciocchè 
possa spedale 0 chiesa iccottare lascito d'un fiorino, bisogia 
scrivere al Governo di Zara: 6 il tempo dagl'impiegati speso 
nel chiedere e nel rispondere, costa ben più che un fiorino, 

Ma quel ch'è più irreparabile, si è la svogliatezza che met- 
tono negli animi così fatti impedimenti alla pubblica carità, 
che da troppe altre cause è già svogliata e Sviata (1), Vendonsi 
rovinosamente all'incanto j beni delle confraternite © delle 
chiese soppresse: © poi si lasciano scommettere con pericolo 
le pietre, sì mirabilmente commesse, del duomo di Sebenico i 
monumento memorabile nella storia dell'arte: e quel che 
una, piccola repubblica ha edificato, un grande ‘impero Ron 
sa difendere da rovina, I sussidii che a tal uopo si danno 
dopo un chiedere lungo, vengono, tardi e miserì, e rendono 
necessari di Il a poco altri sussidii ancora; onde ‘segue. quel 
ch'è sì frequente a seguire, che insufficienti 6 intempestive 
spesuole, fanno da ultimo una somma di maggiore gr 
dio, senza bastare nè all'onore nè all utile. La lentezza 8 AL 
per sè il più dannoso di tutti i dispendii, e tanto hi ragio» 
nevole, che le faccende delle quali si tratta, sono d 


rilievo. SPIE be 
Nell'amministrazione nostra, a lentezza ba per causa 


mieramente la moltitudine delle faccenduole che sarebbe È 
ED 


(1) Prima: « dgià fatta 


impotente si poi coseto. INî di.) 


“i 
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da lasciare a' Comuni: poi l'obbligo di nulla f 
risaputo a Vienna, e da Vienna dopo ngi Non gi 
rmesso. Ma le informazioni dandosi a Vicusai is dimora 
uomini del Governo, i quali son giudici e SRO dagli 
valor vero nessuno; e l'apparente supremo Rn pei È 
non fa che ricoprire gli arbitriî degl'impiegati ro Vien 


S 3 3 ; 1 
cui informazioni sempre la deliberazione di Vienn Ti, nelle 
a 


superare i ritegni loro, aiutare il lor senno; comandare, ripeto 
che dicano il vero, e insieme pregarneli; punire le delazioni 
| segrete, alle denunzie pubbliche, coraggiose e provate, ren- 
A dendo giustizia, rendere onore. 

In nessun luogo del mondo, e meno in Dalmazia, è da 
fare interrogazioni per iscritto tante quant’ora si*fanno. Po- 
‘chisono che sappiano scrivere: pochi che n'abbiano il tempo: 
‘nessuno.che possa in carta, 0 voglia, tutto dire. Poi la carta 
‘mentisce più facilmente chela viva voce dell'uomo:lo scritto 
dice l'idea; ma l'accento dice il sentimento dell'anima. E in 
iogliesi un dubbio, che due lunghe scritture 
ereb) iù che mai. Convien radunare parecchi 
sieme, che l'uno abbia dagli altri coraggio a un 

;: che dalla controversia le opinioni estreme 
‘quasi nette, 

\ primo magistrato della ‘provincia (qualunque 
n) visitarla di tanto in tanto, senza treno di 
a, ma con quell'apparato di semplice 
I popolo ‘molto può tuttavia: e se 
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non sa la lingua egli stesso (ch'è grande disgrazia), almen 
per interprete parlare a' Morlacchi, e ascoltare le loro pre- 
ghiere e querele. Dovrebbe ogni cinqu'anni un magistrato (1) 
Visitar la provincia, e conoscere dei disordini, e riparar sul- 
l'atto. Dovrebbero i magistrati inferiori, ciascuno perla patte 
joro, rispondere degli atti a' quali cooperano, e Avene pena 
se meritata, acciocchè la coscienza € la prudenza de' mi 
nori sia freno insieme e sostegno alla coscienza de' magistrati 
maggiori. Dovrebbesi finalmente ogni due anni inviare alle 4 
spese del. Comune, per ogni diecimila anime, un relatore - 
che nella presenza del Governo in comune adunanza espo- 
nesse lo stato del suo distretto, c i mali.e i bisogni. Gli ordi- 
namenti dall'Austria stabiliti delle congregazioni rmmici= 
pali e delle centrali forniscono l'esempio di quel ch'io pro- 
pongo: sè non che converrebbe provvedere che l'istituzione 
‘non riuscisse come adesso tin Italian, pompa vana, dispen- 
dio inutile, © quasi schemo. 
Ma innanzi di procedere i riforma nessuna, egli è neces 
sario interrogare l'esperienza degli uomini che la provincia 
ha più savi, © proporre loro le osservazioni. in questo ‘scritto 
raccolte, che diano il parere loro. E potrebber î ») 
non erro, i seguenti; A fara: Filippi, Bottura Pecota, D- 
tich, Fabianich, Borelli; a Sebenicoi Giadrov IT ‘on 
tana, Covacevich, Popovich, Mattiazzi; a Si lato + Leone 
Didan (2), Carrara, Nanì Giuseppe (3), Mang (I di 
morante a Venezia); a Ragusti, Natali, Zamagni, 
2 Venezia), Pozza, Gozze, Drasich, Misc 
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eri, Ivanovich (dimorante a&Venezia); a Traù: Ga 
ttalinich, Paitoni (dimorante .a Trieste); a Lesin Sin, 
cedo Gazzeri; a Curzola; Zaffron, Petrovich (ass 

{ ù Lissa: Drusich; a Macarsca: Giobernich. TE 


no, 
O di lore 


DELLE COSE PIÙ NECESSARIE 
E MENO SOSPETTE 


(1850) 


e 


DELLE COSE PIÙ NECESSARIE E MENO, SO- 
SPETTE AL GOVERNO INGLESE E PERÒ PIÙ 
FACILI, DA PROPORRE NELL' ASSEMBLEA 
DELLE ISOLE IONIE 


(1850). x 


Discernere dall’esecutivo il Potere legislativo. __ 
Sottoporre al giudizio dell'Assembica le mutazioni fatto: 
per lo ‘passato dal Senato nella legge d'elezione cd in ogni 


cosa, 
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ta Fondare una nuova commissione agli studij 
oi Scuola agraria, € podere esemplare. È 
Scuola di nautica. 

Scuole d'arti e mestieri. 

Scuole pe' negozianti. 

Insegnamento del greco agli adulti, . 
Accrescere il numero de' maestri al seminario, 
Dare una rendita alla pubblica biblioteca, 
Aprire biblioteche in qualche altra isola, 

E nelle scuole ed in tutto provvedere alle a 
non'a sola Corfù. altre isole; 

Più severità nell’ammettere nuovi dottori. 

Banca che presti capitali a migliorare le colture, e int 
dune di nuove; © migliorare le razze degli animali; 2a 
avvivare il commercio Tnarittimo; alla ‘fabbrica di si 
necessarie alla vita, © che, con vergogna, mancano, SE 
Nuovi. tti di colonia per le colture nuove; i quali col 
sbbero ad immutare le condizioni presenti della. 

erreni; condizioni che aggravano ne’ possidenti — 
one de' Giudici di pace, a scemare il numero 

e a vvocati che assumono liti inique. 


farmacia, 
‘greca, acciocchè il greco non saputo nè 
‘e, introdotto come farmaco, non avve- 
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ITALIA, GRECIA, ILLIRIO, LA CORSICA, 
LE ISOLE IONIE E_LA DALMAZIA 


(1850). 


I, 
INTENZIONE DEL PRESENTE SCRITTO n 


I paragoni inchiudono in sè l'autorità del precetto e 
l'autorità dell'esempio; più miti del rimprovero, più del 
consiglio possenti, Siccome quelli in cuì parlano la natura, 
e la storia, cemento di quella. Storia non comparata non è 
vera storia; nè senza comparazione è scienza, nè poes 
raziocinio, veruno. È della storia comparata i p 
esempi, dopo la Bibbia, ofir 
si aggiunge il gran nome dell'Africano ispirato; 
Agostino. È i x 
Nel riandare col. pensiero le confo! 
richie di due paesi del mio esilio © di quello 
Isole Jonie, la Corsica, la Dalmazia, mi. 
gliere, se non tutte, quelle che pri 
poco sapere è ingegno, sarebbe. wi ì 
verso tre popoli diletti il debito di osp 
Le conformità fan viemmeglio. 
vantaggiose e le contrarie; dalle differ 
profonda l' intima con ormità. Studino 
sì riconoscano, s'amino; non superbì del 
per calamità toccate o per falli ( 
mente confortandosi di lontano, 
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î II. 
ORIGINI 


zia e in Corsica colonie Greche; Li x 
eno. Da' Liburni vuolsi detto LT 
ca. Gli Eretrii dell'antica Corcira Re 
glionsi venuti di Tracia; i Coloni di Lesina, la Faro anti dr 
da Paro. Una Corcira nera, cioè selvosa, è in Dalmazia: e 
affine a Cirno, val nero, Un monte Melitise 
Melada presso Ragusa, come è una Tauride, 
a Corcira in Egitto; e d'Egitto venne la 
È nell'Epiro. Albanesi in Corfù, in Dalmazia 
Albanesi. Vocaboli greci pretti nel dialetto còrso, e in solo 
x quel dialetto ; nello slavo le parole liturgiche quasi tutte 
. dal greco, Nomi di casati greci in Dalmazia, di slavi nel Tonio 
e. di veneti in entrambi, come in Corsica genovesi; e genovesi 
taluni nell'isola di Corfù (1). Pisani in Corsica reggitori desi 
derati nel secolo duodecimo, invocati da Zara, scacciati da 
Pola, terra di quegli Istrii già soggetti a' Liburni e men 
bellicosi: colonie greche e slave nel regno di Napoli, conser 
‘vantie questi e quelli degli aviti costumi, Bergamaschi acca- 
satisi e in Dalmazia € in Corfù; Greci appartenenti al patri- 
‘ziato veneto; Dalmati ascritti da più secoli @ quello, Grecî i 
‘Cucco, i Fini, i Flangini, i Lippomani, i Pasqualigo, i Ruzzini, 
forse i Candiani, e i da Ponte: gli Zaguri Albanesi; Istriani 
Si Semitecolo ; Dalmati i Bragadin, i Duoda, 
i i Poli, i Renier, i 
Saponari che la Cronaca Altinate dice ingegnosi 
ientemente a fare nella Venezia antichissima edifizi di 
nde bellezza (2). Di sangue dalmatico dunque l'ultimo 


In Dalma 
Tonio, e nel Tirr 
da un nome slavo Mor 


è in Corfù, una 
ora Giupana. Un 
Colomba fatidica 


‘ 
3 
\ 
} 
î cerno in illirico; 


— E un Gart- 
ca Altinate non 


mo dificio in Danto, 
Roveroto, italianissima 


= 
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guerriero di Venezia cadente, l'Emo inventore uatì 
ingegni di guerra, quelle ‘artiglierie sopra zattere, che con 
nome di balterie galleggianti Luigi Napoleone ha di nuovo 
inventate. Di sangue greco un ultimo guerriero di mare, 
il Pasqualigo che, per rinnovare le geste del secolo duade- 
cimo, combattè in compagnia de francesi la battaglia di 
Lissa, per modo che gli Inglesi, ammniranti, lasciarono ail 
lustre prigione la spada. Di sangue dalmatico î martiri del 
nome Veneto e del Cristiano, Marcantonio Bragadino, © 
Paolo e Anna Frizzo, morti în Grecia, como per ispargete 
è fecondare col sangue la sementa che dopo tre secoli crebbe 
in selva sacra, Di sangue dalmatico Gerardo Sagredo, vescovo 
e martire venerato: il Renier ultimo Doge, degno erede 
agli antichi; che, se viveva qualche anno ancor, avrebbe 
meglio adoperato il fedele ardimento de' Dalmati, avrebbe 
salva la Repubblica, e l'Italia forse. Di sangue dalmatico 
Marco Polo, il cui libro, comecchè franteso, ispirava a Cri- 
stoforo Colombo la divinazione d'un mondo. Certamente 
l'America nell'ora destinata sarebbesi aperta al Cristianesimo, 
e alla libertà per altr'uomo & per altre vie: ma, intanto, 
Dio aveva destinato che un Genovese, credendo fare altra. 
cosa, la scopriss®, aiutato dal libro d'un Veneziano È cui 
avi nacquero în Sebenico i Tadio voleva che alla seconda. 
creazione del mondo ignoto co! ersi iinomi di Se È 
di Venezia, di Genova; di 
detta la quale ha San Cristofor 
detta già libera, posta tra gli Il 
della vita marittima © montanina, de 
tezza de' popoli semplici, e de' mercantili 
menti. Il libro d'un mercante guerri 
minare la via a in mendicante 


in riconoscenza del dono era serb 


dell'affettu 
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TIT. 
COLONI E DOMINATORI 


Siccome a fondare la gente veneziana tutte quasi le ata 
d'Italia convennero, Romani e Toscani, Napoletani e peSS 
giani, ‘Triestini e Friulani, de' quali non pochi forse ne! 
Slavi; e, oltre a Greci e a Dalmati, rammentansi Fiamme 

i, Alemanni, Ungheresi; similmente e in Corsica e SR) 
Tonio e in Dalmazia, concorsero e coloni & dominatori è pre. 
doni (ma i predoni stessi, rubando, dànno), Normanni e 
‘Aragonesi, Francesi di varie stirpi; ma non sì che ciascun 
popolo perdesse I° impronta natia, Amassero 0 no gli estranei 
dominatori, Còrsi, Dalmati, Ionii, rimasero a un bel circa 
que” d'essi. E forse giova più, se dominio esterno gli ha a 
essere, che sia di gente non tanto omogenea, acciocchè le 
memorie non si disperdano e non si confondano, e le somi- 
glianze utili non diventino imitazioni contagiose e servili. 
Per questo forse ‘permette Iddio che Corsica sia data a' Fran- 
cesi, Dalmazia ad Austria, le Isole Ionie agli Inglesi, che 
potranno per secoli stare sotto la medesima tenda senza 
fondare comune città. > 

Dio accosta per forza le cose lontane, acciocchè il para- 
gone faccia meglio conoscere e amare le prossime mal note 

o abborrite: e fa delle dissonanze violente avviamento a con- 
cordia. Fu provvida cosa che Alì di Giannina stringesse 
né a mano ferrea grande moltitudine di Greci schiavi 
r pntro la forza ottomanna. E fu proyvida cosa 
‘possedesse in Albania quelle terre la cui brama 
a ribellione, ‘onde uscì il nome greco rinno- 
non era Venezia che tenesse quelle isole, là 
bbe stato il rifugio a' combattenti di Grecia; nè là 
i potuto tenere, dopo Venezia caduta, il convegno 
‘Amfizioni a Leucade; nè i Colocatroni e i Niceta 

ro posati all'ombra della repubblica Ionica. 
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L Tonio. rimaneva uno stagno o una peschiera ottomanna, 

E non è maraviglia che a Venezin paresse importante que 

sto punto a tenere, se premeva ad Atene; e se Annibale, il 

gran maestro di guerra, quasi predecessore di quella che, 
MONEdeE n ragione, fu detta nuova Cartagine, ne consigliava 

il possesso. Presso a quest'isola sonosì agitati nelle ‘hattaglie 
romane i destini del mondo, È prima che di Roma, Corcira 

fu degli Tilirii; e Teuta la invase; € prima di Teuta ‘(contro 

la quale regina combattettero i Cefaleni con ben dugento 
legni), i Liburni vi posero stanza, padroni dell'Adriatico 
per più generazioni, e stendenti le Mi della loro potestà 
in Ancona ed in Puglia. Così gli Sciti tennero \'Asia per 
secoli; Battriani e Parti son foro famiglie, L isola di Lissa, 
una delle chiavi dell'Adriatico, parve preziosa a Diomigi, © 
poscia agli Inglesi, che aspirano, dicesi, all'eredità di Dionigi 
in Sicilin; © che nel 1815, dopo avercì un po' pensato, cedet- 
tero Lissa all'Austria, © volevano farne un'altra Corcità, E 
Inghilterra voleva dianzi Elafonisi presso il continente di | 
Grecia, isola che rammenta le Elafiti del mare dalmatico? € 
pare che agogni alla Capraja, ghiotta d'isole, come quelle 
che sono e chiavi © argini e ponti. Nè senza perchè Augusto 
tenne a SÈ Ja Dalmazia, © diede governare al Senato Cipro 
le Gallie: nè senza perchè in Cipro, ji Corfd, e in Dalmazia 


cina;ela ‘pramò il Barbarossa, Nè tutto le isole jonie Venezia 
ebbe a un tratto, nò tutte le città di Dalmazia: nè le perdò, 
tutte a un tratto. E allora queste è quelle videro Je bandiere 
fancin: e Russia T 
fondare una repubblica, © Francia repil 
d'una, disfarle per mezzo 
vantava nemico dei re, Ma Nî 
sero i porti Tonii al conquisto 
scrisse parole che per sua sve! 
cellò dalla mente. EtsÌ volse con 
e più contro alle nazioni che a'ro,el 
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contro alle nazioni si ruppero. Vòlto a Oriente, egli 
per sè le forze de! popoli; svegliava i Greci, SVERIE 
Slavi; e da quella via indeboliva la Russia ben me SR i 
tro i costei fiumi ghiacciati pr 
i to 


a immergersi tutto en 
io di risvegliatore delle nazioni e' lo lasciò a_Rw 
uffizi Ssia, 


ad Austria, a Inghilterra, le quali nel nome de' diritti 
‘nazione commossero Spagna, Germania e Slavia, divie cdi 
Italia. Ma non s'accorse Inghilterra che quelle artì sar COLON 
contro lei stessa ritorte:; € che quanto era tolto di forza È 
mn uomo, il Buonaparte, era dato a una nazione, la Rus se 
L'Inghilterra è che diede terribilità al nome slavo, 1° fia 
è che educò il germe delle ribellioni italiane e delle RARO 
niche, Napoleone che, vivo, non volle i popoli per collegati, 
Ji ha, morto, vendicatori. 4 
i Le isole Ionie e la Dalmazia furono quasi a un tempo 
È riprese dall'arme di Francia: e in ambedue i luoghi il go- 
DA ‘verno francese dai più colti amato, e gli Italiani che a Fran. 
ne - * cia servivano in Ambedue bene accetti. Parte dell' isole Tonie 
RA ‘e Lissa dagli Inglesi occupate, Un Corso che spense Venezia 
P e Ragusi; che lasciò morire în esilio Pasquale de Paoli; 
‘trattò con più duro governo Ja patria che le terre conquistate 
con la frode e con l’armi, Adesso Corfù ha Parlamento; 
Corsica mandava suoi deputati a portare la guerra al Campi: 
doglio e all’Atlante; Genova e Venezia non sono più che un 
| sospiro ed un nome. 


FTT nn 


ST i A 


Mi Let 


IV. 
R: GUERRE 
dimostrato da Greci, da 


La vittoria sni Corsi. 
Scipioni; e il Bois- 


VANI MRAVSTEPIIA 


img siasi 
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lodatore supplichevole: Nec dedignata est abiectis Illyris armis 
Caesarzioit famulo vertice ferre pedent, Tiberio e Germanico 
ci combattettero ben tre anni; e i centomila Dalmati, mi- 
nactiavano Italia stessa, se la divisione dei due Batoni (1) 
lor capi (la divisione, antica piaga degli Slavi) non li disfa- 
ceva. Ognuno sa quanto costasse il vincere Pirro. Molte le 
ribellioni in Corsica, a ‘Roma e a Genova} in Dalmazia, a 
Roma e a' Vericti molte, La battaglia d'Azio fu vinta dalle 
navi liburniche; in quelle ‘biremi erano i destini del mondo. 
E perchè nelle guerte € rielle dominazioni il più desiderabile 
Sil meno male, sono da ringraziare quegli ignoti che a Clto- 
patra vietarono la corona in sul Campidoglio. E così vanno 
Te cose umane, che della vittoria d'Azio e della dalmatica 
fu condotto un solo trionfo; appunto come poc'anzi Groati e 
Boemi combattendo per Austria disfecero le speranze d'altri 
Slavi schierati sotto la bandiera ungherese. 
Ho già rammentato come glì Ilirii avessero L'Ionio ini ET 
loro potere. Issa, colonia Krecm chiamando in soccorso ì 
Romani, aperse la via a quegli eserciti e a quelle colonie 
romane che diedero all'impero Diocleziano, E a' Libumi in- \ 
Lieme e‘a” Corciresi, come predatori, tolse Augusto il navile, A, 
to d'indebolirli; chè ben vedeva egli i 


fosse cagione o pretes en v 
è ha la terra, Similmente pirati Narentani 


sventura cadde, 
Dandolo per ire & 
alle corciresì fece SO: 


Ki i nomi propri 
1) Forse gli è nome generico, come tu! nomi, Ì 
ti e è Faraone, E potrebbe venite dalla ssa 
culus, e baluo comandi } giace c 
ba bifi, percuotere. 
tivati, porporato, fogato, 


i è 


234 NICCOLÒ TOMMASTO 


dieci legni, e uno Traù, capitanato da un Gippico 
per valore in quella giornata che. tante Spine 
ha in una gloria raccolte. Nè il nome còrso mancò ‘aloe 
i Corsi facevano a un tempo in Roma il servizio 2 SO 
zeri, e dei Còrsi ne avevano anco le isole Toni; così Si Svi,. 
con animo di mercenari, i Dalmati nelle isole Tonia è non 
Veneto erano la principale forza della repubblica, la © ne] 
almeno traeva le armi da' suoi sudditi stessi, +‘ Quale 
Cérsi combattonò sui legni veneziani; combattono : 
Corsica Greci; cinquecento Prussiani mandati da aa 
secondo: combattono contr'essi per Genova altri Te MRO 
i Greci in Genova combattono per Francia, che poi capitani 
dal Church, fanno di sè mostra splendida nella terra mater ti 
Francesi agli ordini del Morosini combattono spontanei i 
Candia assediata da dugentomila Turchi; e tremila Vene. 
ziani escono gloriosamente vinti, portandone seco le cose 
‘ sacre, che il vincitore non le contantini del piede o dell’àlito; 
Siccome Venezia contro i Saraceni in Terrasanta, Ragusi poi 
condusse le armi cristiane contro i Turchi in Ferra di Bari; 
Ragusi che nel secolo nono sostenne un assedio memorabile; 
‘come quelli di Corfù e Sebenico. A Corfù nel 1716 Tedeschi 
e Slavi combattono per la croce, @ Sebenico nel 1647 Tedeschi 
e Italiani non meno valenti de' Dalmati, Nel 1537 guasta 
Corfù da' Turchi, sebbene fortemente difesa; nel 1409 dai 
Napoletani arsa Zara. E più in antico guasta Corfù da' Goti; 
assediati in essa da' Greci i Siciliani, per rammentare le 
us: guerre fraterne quando i Corciresi, collegati ad Atene, can- 
dl. tando fuor di tempo il peane alla dorica, dagli amici furono 
‘presi per Siculi, e, come nemici, combattuti, Genovesi nelle 
acque dalmatiche, Genovesi, nelle acque ionie. Pisani in 
riù. Macedoni e Albanesi in Italia, capi- 


Pituo 


Ds sica, Pisani in Co 
mati dal Corafa cefaleno, e combattenti a Velletri, a Velletri 
î a' re Borboni. Alla legione Macedo- 


a d'una volta pericolo a' r 
il nome, comecchè di varie parti di Grecia fossero 
[ ra a un tempo memoria € ‘presagio. Sic- 
sia scese la vendetta di Grecia e l'incendio 
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È avortia tellus più perti 

mente resistere alla spada otto pertinace- 
x Spi manna: doveva P 
epirota te va un pascià 


dell'Asia, così doveva Ritoesi m 
| pra n pugno l'Egitto, e un altro pascià d'Epiro 
SELE ire greche, raccoglierle, quasi sparse acque in 
; Le giotie e le calamità dala guerra di quasi cinquan= 
t'anni sono & Grecia ed a Slavia comuni tra le quali, sic- 
come serbatoio delle comuni acque, voi iicortmate: Albanta 
L'impero Ereco è punito del non aver soccorso gli Slavi, 
periti con Lazzaro nella giornata di Còssovo, Maometto pos 
cupata Costantinopoli, minaccia la Bossina; e se non ca n 
valore de' Dalmati, aiutato dal Veneto, l'Adriatico tutto 
eri una pozzanghera turca, Sorgono uno Slavo, un Nepeziano, 
un Piemontese, il Sobjescki, il Morosini, e Eugenio, n sal- 
vare la civiltà minacciata, Più nobile ainto porgeva. il Polacco 
a Vienna nel secolo XVII, che non certi grecì mercanti nel 
nostro, devoti all'Austria, c all’ Italia imprecanti, 1 non sì 
rammentava gui * Turchi nella 


elche Austria fece a pro de 
guerra di Grecia; non si siccome Slavi 


rammentava che, 
combattettero accanto all Ipsilanti, così Ttal 


fani combat 

tettero accanto al Fabvier, tra’ quali la storia rammemora 

patrizio © ministro di Stato, morto sul 

campo da semplice milite; e Giacinto Collegno, già compagno 

di Carlo Alberto cospiratore, poi milite in Sfattéria, poi geo- 

logo a Parigì, poi ministro di Stato a re Carlo Alberto, 
A favore di Corsica nel st 

nel ‘presento, stavano non 50! 

sione de’ popo 


\glieva la vedova di Marco Bòzzari 
“uccisi: il papa in sul primo penediceva le armi italiane 
contro Austria, e le avrebbe in letto, S 

principi © popoli italiani sì fossero temuti Yume i nel pro- 
posito di cacciare lo straniero, Senza reciproci sospetti, © 
trame segrete, peggio che ostili. D Italia vennero, fin dal 
principio del secolo, le armi comprate per combattere nel 
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dio l'piro. Il Viàdica di Montenero stava co‘ Russi og 
i ) Zante e Cefalonia, co’ Russi che dovevano insieme cS N 
34 negrini guastare Ragusa, E contro i Russi combitis 
i Dalmazia militi italiani, segnatamente Bresciani, coll’ È in 
Data 
Ì 


valore, E col valore innato combatteva per Francia.il reppi 
Î mento dalmata, del quale vivevano dianzi, e forse SS Re 
i ancora, poveri Morlacchi fregiati della croce d'onore po 
Ì stata non Con viltà, ma col sangue. Un Porro, della fami 
f del condannato rel ventuno, combattette sul Moni eRde 
Ì in Gifflenga nelle acque di Lissa, allato a quel Labedovare 
ui che, nel quindici, per troppo amore a Napoleone, ebbe hi 
{ Porboni la morte. 
RI JI Fabvier in Grecia, il Dumouriez e il Mirabeau. nella 
x Corsica, il Loverdo cefaleno combatte sotto Francia in Algeri; 
I Di il Gentili cèrso entra in nome di Napoleone a occupare 
"Jonio con legni francesi e veneti, portanti la bandiera di- 
È x letta agli Toni di S. Marco; appunto come nell'agosto del 
quarant'otto la croce Sabauda a Venezia soffriva accanto a sè 
il vecchio leone; che di lì a meno di cent'ore doveva rima. 
riersene solo inalberato sullo stendardo di Cipro: solo, perchè 
Ja lunghissima età de' municipi non era ancora passata, e 
l’Italia non sentiva sè essere nazione; Così le venete navi 
c coll’ insegna dell'Evangelista, unito per ischerno all’ insegna 
+ della Libertà dal berretto frigio, portavano in Grecia un 
‘Cérs commilitone del Paoli, Era seco un capitano Mattei, 
‘veneziano, commilitone anch'esso del ‘Paoli; un Mattei, il 
‘cui figlio, agli stipendii della repubblica ionia, doveva nel- 
J'oni a vecchiaia comandare a' Veneziani, Napoletani, Pie- 
mati, Ionii, Francesi, e & 
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Na 


MEMORIE NOTABILI 


E giacchè mi viene accennato degli uomini notabili ch 
alle coste de' tre mari approdarono in tempi diversi Ta 
menterò Scipione Nasica in Dalmazia, e Alcibiade che ta 
Corcira, è Catone che ci passò ritornando da Cipro: rammen= 
terò date a Bruto 


le provincie di Macedonia insieme e d' Dli- 
ria: e Augusto in Dal 


mazia ferito, poì patrono di ‘Zara; © a 
Corfù Nerone che ci fa prova non d'imperatore ma di. cane 
{atore, Gabinio e Vatinio perdono, quegli quindici, questi 
cinque coorti, disfatte da' Dalmati, î quali n'hanno le inse- 

i Dalmati, vinti da Augusto, vedere le 
insegne proprie à avio. Rammenterò 
gl' Iàpodi, popolo illirio, 


jare i passi, & 
quelle che ora dicono bu 


opo lungo 
resistere, vinti. Rammenterò e ‘Augusto, © Antonio in Corcirai 
Agrippa genero di Augusto, ® Germanico, ì 


Ottavia passò di qui; e qui posò con le ceneri di 


piante di invidiato e temuto dolore, 
confinato da Nerone un Agesilao d'Anasarda: e lu 
l'isola Bua; e prigione in Gurzola Marco Polo. 
‘Teuta rifugge în Scodra; e Bela Iv d'Ungheria, vi 
Ottàcaro, trova in Dalmazia accoglienza. Cresimiro, rifug- 
gito in Traù, dà in moglie al figlio la figlivola del doge veneto 
Orseolo. Papa Alessandro terzo ha, nell'ire a Venezia, È 
talità splendida in Zara; di dove dicesi sà ; 
Cuor di Leone. In Dalmazia ebbero carcere” Elisabetta © 
tenutevi da uno Slavo si , dell'ordine. 
Gerosolimitano in quel feudo di Vrana, che ‘parte doveva 
‘coraggioso; 
e parte al conte Antonio Galbiani nome ch îo- scrivo cò 
gratitudine, siccome dell'uomo che ‘im'accompagnò gio 
netto in Italia, © m'impetrò per maestro pat 
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amico, Sebastiano Melan. In Zara posavono alcun te 
spoglie di Elisabetta: nacque in Zara Giovanna Qgoa le 
che ricevette © trasmise fedelmente alle reali case di NU i 
lo scandalo degli adulterii crudeli. E due uomini di pali 
la tennero al sacro fonte, e ia città fece presenti alla xe a 
bina augusta © ai nunzi del suo nascimento, siccome Kun 
tra' Slavi. Carlo di Durazzo dal 1358 governò la Dalmari 
© Ladislao nel 1403 vi fu incoronato. Nel 1291 la ai 
di Andrea terzo, Tommasina Morosini, ebbe titolo di Rai 
cipessa de’ Dalmati, e di duchessa di quei Croati, i AS 
cotto il duca di Custoza, altro slavo, dovevano Be 
Venezia, € sotto l'Haynau guerreggiare Ungheria. 1O 
Ma de' Veneziani illustri che toccarono le coste ionie è 
dalmatiche, € de' Francesi che la Corsica, lungo sarebbe a 
dire. Nel secolo undecimo a Zara l'Orseolo; nel duodecimo 
Domenico Michiel assedia Corfù; nel decimosesto il ‘Thermeg 
con altri prodi guerreggia vano nella Corsica, Andrea Doria 
cil fortunato vi approda; poi l' infelice Caracciolo. Un Lore- 
e con valore memorando l'assedio di Scutari 
un Loredano nel 1716 è nell'assediata Corfù. Ci sì trova NI 
Cornaro; e un altro Cornaro all'assedio di Sebenico: un 
Vidman, sangue slavo, è da ultimo provveditore generale 
dell’isole tutte e sette. Il grande Morosini combatte i Turchi 
in Santa Maura; Un Emo nel 1715 difende Dalmazia da 
quelli: il figliuolo dell'ideologo Tracy lavora alle fortifica- 
‘zioni di Lesina; € di quel suo soggiorno e' parlava in Parigi 
ta d'invito presso un Ministro della caduca 
Repubblica, a me che l'avevo già visto nelle sale della Prin- 
Ciessa Cristina di Belgioioso. Il Bernadotte, soldato in 
d'una povera fanciulla, che rifiuta la 
E già una schiava di Corsica era stata 
{ Marocco, eun Lazzaro schiavo signore d'Algeri; 
ro, avventuriere animosissimo, signore ì 
sorso ‘è consigliere lodato a Filippo secondo, 


a me in una sera 
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VI. 
MERCATI DE' POPOLI 


4 Non x tSTano nostro cominciano î baratti, de' popoli è 
gli inaspettati passaggi dall'uno all'altro padrone, liberatore 
protettore, costitutore, mercante, Coreira Conauitata dagl' ll 
lirii, Demetrio di Lesina la di con tradimento a' Romani 
E quei Romani si 


che con l'autorità della vittoria fecero ‘passare 
di secolo in secolo i proverhbî che infa; 


è i mano la fede greca e la 
punica, que! Romani degnano pure 


acquìstare domini per 
tradimento, settanta città iMiriche spogliare de' loro tesori 
in un'ora, e prendere per frode re 

prese con 


Genzio, così come Francia 
falsa promessi Abdel-Kader, che sentì dalla sun 

carcere la terra tremare sotto i passi di Luigi Filippo fug- 
gente. Venezia che nel 1485 ebbe Zante da' Turchi per prezzo, 
in secolo prima ricevette in sua fede Corfù, n patto di non 
ta cedere ad altri potentati mai; e mantenne il patto sigil- 
lato col sangue. Così non ivesse ella macchiati gli anni 
nitimi col tradimento del p fuggiasco 
in Cattaro, ella ire turche, Ella, rea 
donatrice del capo fu di lì a poco da w 
guerriero venduta; il quale, come j'Andruzzo, doveva, in 
una prigione ampia ma desolata, 1 


corone e rimorsi. Ladislao d'Un 
Venezia: di che sdegnat È 
Giorgi, prese L'esilio, e trapiantò una famiglia 

Ragusa, Venezia almeno la 


l'avrebbe portata, che l'avrebbe fatta Una seconda Cri 


3 tonziay 
siccome le sette isole enrebbero, senza Venezia, divenite 
sette code ai pascià di “turchia, Nè I° sovente mete 


schina ne' suoi avvedimenti, avrebbe potuto ervoluto difen= 
dere la Gristianità, come fece Venezia: che anzi la) 
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È - 
om germanica rese vana la vittoria di Lepanto; e dist 
altre guerre di mera cupidità, non niutò Venezia a da 
dere nel. secolo diciassettesimo la Morea. Capitani ER U 
incitrice del Turco: ed ella «ONDE 
ente 


x 
é 
:{ gie fecero Austria VI 
J divide l' Italia, € squarcia la Polonia, continuando il 
I 


$ Maria Teresa, l'amica della Pompadour pio 
ii I @ di Caterina concubina di tutte le R Con- 
i Ì Teresa, dico, € Caterina, punite da Dio nelle morti Si 
d'Antonietta € di Paolo, e ne' fiagelli, che inesorati pes 
Russia aizza la Grecia all'armi; InicuRz 
al quale Federico di Prussia, fu 
offriva una spada col motto: pigna #70 patria: 
e sulla spada data al Sampiero incideva pe 


I quel motto ch S 
| rina de' Medici. Maria Teresa, non tanto per vendicare le 


ti ministerio di 
cubina d'un re, 


Caterina di 


più sincero, 


armi austriache respinte da Genova, quanto. perchè l'Austria 
{ aveva altre mire, detesta in pubblico la dominazione geno- 
vese, come fecero la napoleonica in Italia il Nugent e l'ar- 

ciduca Giovanni, © nelle isole Ionie l’Oswald, che gl’ Toni 

Ì chiamava allora alleati, E per seguire lo stile de’ reo dispe- 
rali o cospiranti, Luigi XVII 2izza contro Napoleone la 


. Corsica, la qua: Te SÌ poco, divenutone pos 


le e' doveva Cura 


seditore. 

La storia può quasi tutta partirsi in due orribili sezioni; 
i fratricidii, e i mercati. Sapiente era Brenno quando dal- 
‘l'una delle bilancie metteva O10, dall'altra ferro, E tra le 
‘prove che soprabbondano, rammentecemo le sorti di Corsica, 
i Ra igi XV andarono în 


‘di Ragusa, © di Parga, I sudditi di Lui 
i diritto di Genova, convertito in 


a storia del regno mondano de' 
che volevano, 


e Piacenza 
voleva in 


ITALIA, GREI d, SOLE 10tE, Di 
RECIA, ILLINIO, CORSICA, 1501 TR, DALMAZIA 
' 241 


un 2 pi DI ei , L 
RIA pubblica; una repubblica poi si fa vendicatrice d'un 
Ran 3 DIOR GIRA PRE che Napoleone nascesse, l'En- 
? che ati, scriveva della Corsica quest 
sole parole: Les Corses sont remuants, windicatif na 
queuxi puo sì pensava che un Corso avrebbe Rea n 
Suo soffio l'Europa; e fatta la vendetta del Paoli atte Ù 
i Cosacchi a Parigi: non si pensava che un altro Cèrso REA 
conquistata la Francia coll'arme d'un nome, NÈ Na leone 
pensava che la mal ambita sun moglie imperiale REIT 
stanca di adulterii soldateschi, e che îl re di Roma morrebbe 
estenuato dagli abbracciamenti d'una ballerina tedesca; è 
che al re di Roma succederebbe nelle speranze del regno im 
fanciullo-di sangue slavo, uno Strelitz, Napoleone che annullò 
il municipio, sconobbe la nazione, e premiò l'ingegno per 
togliergli la parola, Napoleone non presenti potenze più 
vere e più prossime che il nome di repubblica, il vapore e gli 
slavi, Egli a Giorgio il Nero, detto così non dal color della r 
pelle, ma perchè sero vale agli slavi tremendo a Giorgio 
il Nero che altrì mal dice nato a Nancy, ma che certamente, 
più che motore e capo, fu ‘occasione e strumento al moto 
di Serbia, patria sua, dal quale moto s'apre il secolo delle 
a quest'oscuro condottiero di banditi invocante 


nazioni: 
soccorso, Napoleone mon volge lo sguardo: alla Polonia che, 
quasi muro, poteva fortemente rizzarsi tra” Russi e Tedeschi, 


Napoleone non pont mente chie verso l'estremo, è per insul- 
tare con nomi bugiardi alle speranze di lei generose, Era 
interprete Suo, presso i Polacchi il prete di Pradt, cera sua 
lingua nelle corti il prete Talleyrand, era occhio suo per 
tutta Francia il prete Fouché. 

Aveva il Talleyrand promesso salvare la repubblica di x 
Ragusa: e ognun Sa com'egli attenesse. AI momento della : 


rovina un Cabog®, ito di 


prevenendo il magnanimo propos 
Parga, consigliava che tutta Ragusi spatriasse, e In qualche 
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rende ragione de' consigli, più necessarii che ma 
nani 
ùn 
mi 


di Camillo e di Farinata. 
Noi dunque vediamo la Francia combattere i 
h\ tere in Dalmasi 


er accrescere i dominiî austriaci; occupa pass: 
RR presente all'Austria; occupare le Riano 
larne Russi ed Inglesi; occupare la Corsica per BEE Tepal 
se stessa un console imperatore e un presidente incon a 
E Napoleone spazzò dall Italia i nomi e i combini 
vecchie repubbliche, per fare il terreno più netto alla pat Elle 
provvideriza de' re, e per conchiudere la sua vita con ©ma 
vaticinio che lo dimostra inconscio del suo secolo e Br 
propria vocazione; tra cinquant'anni o Cosacchi o Sa 
blica. Nè questa nè quelli: ma Cosacchi che lavorano 
là Repubblica, e repubbliche che si fanno calamite a’ Di 
sacchi. = 
E veramente gli appetiti de’ regnanti son quelli che 
dànno ragione e arme e vittoria talvolta a' loro disprezzati 
eppur temuti nemici. Voi vedete la Russia aizzare i Greci 
2 ribellione contro quel principe ch'era per lo meno, così 
legittimo in Atene come Caterina in Varsavia; vedete i 
Russi aizzare all'armi Suli e il Montenero, suo libero feudo; 
vedete il corso Gentili scrivere agl'Ionii salute e fraternità; 
e rammentare Milziade; e il commissario francese Combigny y 
dire le isole attaccate per sempre ai destini di Francia, e pro- 
mettere a Citera tale ‘unità con Parigi che il dipartimento di 
Corcira non si possa distinguere dagli altri dipartimenti di 
Francia. Poi vedete le promesse sonore rompersi e disfarsi 
‘come schiuma imarina. Vedete Napoleone, che in Corsica 
veva veduta fanciullo la colonia di Maina, conservante 
tuttavia l'idioma e le fattezze natie, scrivere fratellevolmente 
ca quelli di Maina come ad eredi del nome di Sparta. E più 
scramente Pasquale de' Paoli proponeva ad esempio di 
7a indomita, Maina e il Montenero in una lettera, 
cura d'un Dalmata quasi un secolo dopo vedeva la 


‘infatuati delle grandezze napoleoniche, 
dici reo, 


ibi 
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VII 
UOMINI POLITICI 


Da' due capì di Corsica muovo i 
diplomatiche, sospingentisi dall'un Re: Sr 
terra, dall'altro al mare Dalmatico, all'Ionio ail'Egto RI 
Nero, al Bosforo. Di Corsica naviga Napoleone in Egitto 
in compagnia di guerrieri in gioventù già famosi, e di dotti; 

combatte in quelle terre al cui pascià sarà poi proisa 
la Grecia per premio della battaglia, come già Corsica fu 
data 


alla Francia, Di Corsica moveva il Gentili per aprire 
da Corfu la via de' pubblici 


uffizi a un Greco medico, che poi 

doveva sottoserivéte il trattato del quindicîì limitante i 

dominii di Francia, doveva sedere al congresso di Laibac, 
terra slava, infausto nome al regno di Napoli, nome infame 
al re volgare e spergiuro. Di Corsica muove il Pozzo di Borgo, 
che, come il Capodistria, incomincia dal servire a libertà, 
poi servitore della Russia, e nemico di Napoleone, alla còrsa. 
Il quale raccoglieva l'arte politica in queste due massime, 
degne dell’antico senno, italiano: collocarsi un grado più 
su de’ casi correnti; e sapere la storia. Allorchè dopo il quin- 
dici, il genovese Corvetto, momo degno, e il Pozzo di Borgo, 
stavano dibattendo le condizioni da fare alla Francia, in 
un istante di pausa il Corvetto, voltosi all'altro (che poi 
lo narrava a chi fededegno jo disse a me): strana cosa che 

vese si ritrovino a 


un Corso e un Geno accomodare le fac- 
cende di questi matti di Francesi VE lo diceva in senso d'af 


fetto più doloroso che scherzevole, e di pietà: perchè Ge- 


date 
nova è Francia s'intendono, Fd era la replica che la storiù 


e 


faceva al motto, dell'ambasciatore genovese il Parigi: quel = 
ché più mi fa stupire, gli è l'essero io qui. 


Il Pozzo di Borgo doveva rimani 
più là che sino agli altari, fino all’ 
L'isola amata vedere uno della famiglia sua tru 
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} 
l'antico suo emulo, il Sebastiani 


ramente. E Quegli il cu 


} j pertinace consiglio salvò Turchia da rovina, e tenne 
tti i « per forse un secolo le sue sorti; il Sebastiani doveva SOSpesa 
dll, mezzo di Parigi vedere la propria figlia trucidata da Nel. ba 
$ un Pari 


TIRI del re; doveva l'Abatino di vescovado pagare caro 1 
} della cospicua parentela; gli odii corsi da lui fomentaii 
l'isola, dovevano Per mano non còrsa perseguitarlo in agio 

} Parigi; © compiersi la legge tremenda, che sangue vai 

0 


sangue, 
Altr'uomo corso, politico nato, è quel Saliceti che N; 
Fis 


ti 
} poleone chiamava una delle più forti teste d'Europa, sì perhi 
) gli imperanti piccoli e grandi stimano altamente le vene 
9 ch'essi hanno domate, sì perchè gli uomini di polizia piace 
vano a Napoleone; il quale disciplinò militarmente la polizia 
i e l'amministrazione pubblica, e il simile intendeva fare della 
TE Te scienza e della religione, ma non gli riuscì, grazie a Dip 
Li Il Saliceti cérso è ‘mandato a Genova a vendicare pur con la 
presenza e con lo sguardo l'antica dura servitù della patria 
sua; il Dandolo veneziano è inviato in Dalmazia, a premiare 
col suo mite governo i Dalmati della lor fede a Venezia; il 
Gentili corso è inviato a temperare il passaggio dal vecchio! 
al nuovo reggimento, e ad ammendare in parte l'inospitale 
crudeltà esercitata dai Corsi contro la colonia di que' Lace 
demoni, i quali essi Corsi dovevano nella guerra de' trent'anni 
imitare. Un Mocenigo greco, d'origine veneta, ma che con 
delle menti meschine, e con Ja turpe vecchiaia de- 
ò l'origine e il nome, doveva rappresentare nella repub- 
onia da Russia; e la rappresentò, quanto più potè, 
»'e russamente si maneggiò contro Italia misera 
{l Maruzzi di Giannina, destinato & fa- 
oli in nome di Caterina, la gran 
« della quale è una lettera al Paoli ribelle, 
o severo alle fredde parole ripetute & 
prete dell'invida e incredula pru- 
Un Corso poscia, il Viale, doveva 
il Lambru= 


ritippo, Un 
1 rappresentare non Pio nono, ma 


une Mprz> SE » 
è dai i 
1 dici: ; 
cus 


ITALIA, GIECIA, SLLIRIO, CORSICA, ISOLE LONTH, DALMAZI 
ALAIN (ZIA 
24S 
schini, e tenere corrispondenza asi ra! 
; enza quasi di cospi e 
cardinale Soglia, buon giullare di papa e SO 
Dopo il Pozzo di Bi Seba i 
LA porgo e il Sebastiani e il Sali 
Sa L801 S i e il Saliceti 
Viale, conta la Corsica inviati politici un Napoleone Nor È 
parte e un Luciano Murat, Prima del Capodistria TLV 
isole Ionie il Diplovatacio, © i x : RIE 
atacio, corcirese educato i i 
UE lea ; cato in Italia, che, 


to un nobile esilio da P. 
gioso dolore manifestato nella SESTO esaro perl corag- 


insegnato ius civile a Venezia 
’ 


SE del Collenecio, dopo 
‘delta cui ; 
libra, ritornò gonfaloniere nella ua E RETE OR 
lo STATUTO: Vantano inoltre l'Arcadio, dotto savino di Gaia 
fici in Russia, ma che non. vide come la cagione delle duo 
Chiese divise, sia più politica forze che religiosa; e il Lusi 
ministro di Federico. di Prussia, e legato suo în Inghilterra. 
Dalmazia. nel 1384 inviava due de' suoi a un congresso in 
‘Torino. Fra gli uomini politici Dalmazia mumera Giovanni 
Stafileo, vescovo di ‘Transilvania, possente în corte d'Un- 
gheria, ambasciatore a Francesco I di Francia, e il nipote di 
Wi, ben più celebre, Antonio Veranzio di Sebenico, arcive- 
scovo; di Strigonia, © cardinale, segretario di re Zapòli, € 
commissario di lui in Transilvania, inviato due volte a Ve- 
nezia, indi a Clemente VII e a Paolo III; due volte a Fran- 
cesco di Francia, india Enrico VIII; tre vol 
sette volte în ‘Polonia 
esercito accompagnò per cinque anni, Più tardi con Selimo 1: 
strinse pace utile a' Cristiani; da ultimo vicerà d'Ungheria: 
uomo d'eloquente amabilità, di dotta eleganza, 
greco Melantone, e a lui scrissero Paolo Mami 
e scoperse iscrizioni antiche, © tradusse annali turchi, 
delle cose di Moldavia e di ‘Transilvania, n 
recondite. NÈ gli onori ® le cure grandi gli fecero Te 
L'umile patria; ma non altrove che in quella scelse ricetto 
allorchè sì ritrasse dalla corte per alcun tempo, antivedendo, 
i torbidi del regno unghereso, Dalmata è altresì il generale: 
Simonich, il quale, prigione nella disfatta napoleonica militò 
per Russia valorosamente la guerta iniqua del Caucaso è SPOSÒ. 
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tI una giorgiana, andò ambasciatore in Persia, e fue 
l'Inghilterra, offesa del perduto influsso in quel SS SÌ ch 

i desse il richiamo del Simonich, e l'ottenne; ma Sa PRI 

Ì fatto governatore della cittadella di Varsavia, Le ; 

. ferite la guerra non può. E m'è dolore che ai n Ò 

| nenti a Varsavia dia (x) il cenno un uomo dalmata Riau 

i nacque nella stanza stessa dove poi doveva scrivere Quale 

\i e illirico € italiano e francese e latino un altro Dalmati 

" quale avrebbe dato in luce per primo le relazioni de' Sa Lo 

} ambasciatori intorno alle cose di Francia, avrebbe De 
indarno Francia per il popolo veneto aspettante una ser 

il salvatrice, aspettante con pazienza generosa e nori ino 


ardimento. 


VIII 
GOSPIRAZIONI, E RIVOLUZIONI 


re 


Non è da tacere che parecchi degli uomini rammentati 
i quali si fecero col tempo restitutori e vendicatori  austeri 
dell'ordine sociale, cominciarono il loro cammino da quelle 
cospirazioni che hanno poi detestate e oppresse, e per cui 
taluni di loro finalmente perirono. Il più schietto e diritto 
ditutti egli è il Paoli. Ma Napoleone (lasciando stare ill pu- 
È gnale tuiccisor dei tiranni, del quale in certi scritti giovanili 
si mostra vago), Napoleone nelle Logge de' Muratori, fatte 
quasi parrocchie del suo ‘patriarcato. imperiale, cospirava; 
ja cospirava. Perchè la polizia educa le co- 
razioni: avvezzando gli uomini al segreto turpe e alla 
«educa le. cospirazioni soffocando l'indegnazione onesta, 
rela — e; educa le cospirazioni, provocandole 
‘promovendole per farle evidenti, € 
«le cospirazioni a. vicenda educano 


AI 


nem” gio > 
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le polizie i dando a quelle alimento e pretesti i a 
agli occhi dei governanti la mal sognata Do E URURTE 
lizie, avvolgendo il vero Sall'ominni Sa Ra 
stizia simile È contrabbando, e la Viberlà ut ini SRI 
cano le polizie, falcando il sentimento de ds Ri 
mai per esse pervengono alla somma dalle Ra i 


che, 56 
mantenere il potere novello con que ci sì credono 
que’ mezzi che l' "Coi 

stato, © he l'hanno acqui- 


; governano cospirando. 
Tì Pozzo di 


i Borgo, che diceva i sai 
a in vecchiaia avere i 
sica combattuto teneni ; SR 


la spada, verso il buon Paoli sì portò si e, e 

in Corte di Russia dimenticò SS RONNIE Saia 
che nel fiore degli anni ostentava. N Saticeti TOGA 
popolane si rifuggì nel porto dell'alta Polizia, E alle spiagge 
tenute già dalla polizia di cotesto Corso, dovevano sbalzati 
dal fiotio delle cospirazioni, x 


C ‘ venire naufraghi il Murat 6 ì 
Bandiera, quegli e questi (dicesi) traditi da Corsi, Il Seha- 
stiani s'adoprò a disfare il trono di 


do nell'una mano la penna e nell'altra 


Carlo X, per fame coì 
pezzi di quello uno malfermo e poco onorato a Tuigi Filippoi 
preparò la via a 


quella repubblica la qual doveva aprire la 
Franoia ad un altro Bonaparte, Ma qu 


cesto secondo Bona- 
parte lasciò da un canto il compatriota giù logoro e delle 
forze e del nome, 

Tl Capodistria nel prince olo, come interprete 
della Russia, sedette in quel consesso di Greci cospiranti S 
nell'isola di S. Maura, il qui 


ale. consesso preparava forse quel 
d'Idra che gli fu tanto molesto; nè è da cre 


guaggio del medico fosse per l'appunto, il medesimo del ca- 
valiere Moscovita per sincero che fosse, © nell'uno emnell'altro 
tempo costante a se 


questo segretario di 


Arot- 0. Loi 
tati più regii che sian nio di san 
gue jMlirico, come il nome di 


ciocchè fosse dato l'Ionio alla potenza inglese» 
fessarlo, e, COME il Paoli, pentirsene, 
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ardente. Nè le insegnò cotest'arto quel Bajamont 
conti di Birbir, uno de' quali fu bano © che dl 
dopo il ventuno condannati in Dal a (e ù; 
tendevano che cosa fosse Caso 
mica 


cesi affine a' 
Nè i pochi 


i 
U 
H Carboneria in 
gregavano alla setta per imitazione e per memoria E ip 
Valtra mascherata che chiamavasi de' Liberi mesta Lo 
: gli Slavi non sappiano cospirare, lo provano le siena Che 
del Vlàdica del Montenero, che, bevendo de’ vini fr Tama 
e bazzicando le sale del Metternich, e cantando una Ca 
1 le 
? 
| 


rina d'un teatro italiano in versi illirici, offendeva la Cone 


di Russia della quale era mantenuto; non sapeva essere ni 
ni 


î 
principe nè cospiratore nè aiduco nè poeta nè prete: aborti 

{ u smisurato. 3) 
pi i I Greci cospirano respirando. Ve lo dicono e il Riga 
ted | il patriarca Gregorio, e il vescovo Ignazio, e il Calergi, ila 
TE ei sanno insieme. e cospirare € combattere; aspettare nel 
{ li l'ombra, e apparire nel pieno sole, potenti della parola e del 
i silenzio tremendo, Ma un Greco io debbo qui nominare, in 
Tonio, nato e cresciuto sotto quel reggimento corrompitare 
ch'è adesso il bersaglio di triviali maledizioni, al quale Greco 
Venezia non tolse poter divenire uno de' migliori cittadini 
che possa mostrare la civile e la libera Europa. Dionigi: 
Roma, Zacinzio, meglio che cospirando aiutò la Grecia, la 
madre sua; ad essa consacrò gran parte della molta ric- 
chezza, e-il modesto senno, € le cure previdenti. La pingue 
eredità dei Martinengo toccatagli (famiglia ionia venuta 

Italia, come quella de' Roma), non toccò le sue mani; 
banche italiane passò il danaro vivo alla Grecia, quasi 
. Egli, il Roma, ‘intercedere presso 
degli insulti che vengono 
aveva commendato la li- 
intercedere da Pio VII 


dei 


<cemare di schiave il suo ginece i 

Egli, il Roma, tentò Rpg Reso di CASA 

di Tbraim, sì che î deboli potessero Basa ca dente 
dersi da quella mole spaventosa che lì oppu NE 

e di violenze, Egli, il Roma, esausto NOTO ESA È ge 
Missolungi cadesse, mettere in vendita per e ob Sa 
del valore il più bello de' suoi poderì, E il tao tà va 
gato sE contento che si wvendesse, Sen si 
poltura de’ nostri. E Dionigi Roma rimane nell'isole Tone 
cittadino privato; e la nazione ionica ancora non sm 


dad 


it 
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quanto gli debba. 
TX. 


CADUTE E CESSIONI 
Il PAOLI, IL CAPODISTRIA, IL VIDMAN, IL DANDOLO 


Ma perchè non paia severità sconoscente e spictata la 
Capodistria che perì di sì misera fine, mi 
giovi paragonarlo a uno degli uomini più grandi e più purì 
a Pasquale de' ‘Paoli. Ambedue dal 
popolo amati; ma il Paoli più degnevole è più intrinsecato 
col popolo: îgi retti; ma il Capo- 
distria forzato £ respingere rispettosamente i servili consì- 
gli che venivano dal Patriarca di Costantinopoli, timido del 
patibolo, Ambedue solleciti del fondare solidamente gli studiù. 


Ambedue celibi; ma ;l Capodistria di fama più illibata Ri: 


mandare innanzi taluni de' parenti 


fratello Glement 
Accusati del fare la patria ligia 
Inghilterra: ma i 
tigia del libero Statuto, nell'estremo pe 
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È “ i crudele rivoluzione di Francia 
Ci che l'empia © c l li Francia a 
e fanato i suol monti. Il Paoli, mentre poteva resiste a 
È È pi Ster 
troncò la guerra, esulò: nè scese a rimproveri; e RR 
È S atri HA “ i) a di 
Pi dezza del suo compatriota gioiva, Il Capodistria {red S 
do 
i 


3 buon fine) stornò dalla Grecia il regno di quel Cob a 
quale i Belgi si lodano; lo stornò minacciandogli AL) del 
disagiato, come se egli, il Capodistria, vivesse în CENA 
Di Clefta, come se la figliuola del Botzari non avesse a S da 
damigella. Il Coburgo amico a Inghilterra e a Frais 
cupido, € però non sospetto, avrebbe forse meglio o non 
rato l'unione vera di queste colle altre isole e terre abit: 
j Ma se il Paoli è più che un Maurocordato, il CERI 
è meno € meglio che un Pisistrato. Assoluto il Post 
modi, ma con coscienza di libertà e d'uguaglianza, più che 
il Capodistria; teneva sè necessario, e non a torto. La scienza 
e l'arte militare e' sapeva; poteva guidare e la rivoluzione 
‘e la guerra: armato di studii, come Napoleone poi, giac- 
chè le ispirazioni non vengono se non all ‘anime preparate 
Nel Paoli non so che della semplicità grandiosa del Wa 
shington € dell'avveduta d’Ulisse. Più intimamente greco 
che il Capodistria, più veramente del Byron ne° fatti poeta. 
Alcune conformità additerò tra la fine del Paoli e la 
fine non tanto del Vidman quanto della repubblica della 
quale il Vidman fu l'ultimo Provveditor generale in que 
st'isole: uomo d'origine slava, che in momenti difficili si 
portò con la prudenza che viene dal cuore, così come l'al- 
tro Provveditore in Dalmazia, Andrea Querini. Venezia, 
confusa dalla vertigine ultima, java il governo delle Isole 
senza danaro, così come Napoleone lasciava al tempo. del 
Dandolo la Dalmazia; e il Vidman allora fece debiti per lo 
) in suo proprio nome, ©, come il. Paoli, impegnò le 
e argenterie, Vennero poi di Venezia trenta mila zec- 
ma il Gentili, che ‘siffatti insegnamenti non aveva 
sente ricevuti dal Paoli, tenne la somma a uso, del- 
tutta, lasciando all'onorato vecchio il danno 
jando sopra la morta. repubblica, già da' 
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orsi amata, e raccettatrice dei Corsi 
a i Corsi, \'i eri i 
del fallimento, se il Vidman non era AN ROSA aa 
IERI I cì generosi eredì di ni 
L 'aoli sopravvissero al loro Ni ì 
Vidmnn, laddove fu reggitore, seppe rim SERIA 
SES ka; + banere privatoî 

prov ae LARE sua e bontà del paese, TANA Son SR 
ciplo. nel quale, nuovi autorità, entravano il prelat co 
; È SENI A (e) 
edil ESSOnSo israelita; un contadino e cose simili; il ava 
con Ino: es ta più nobile d'ogni alterigia, accettò, Chi lo ida 
ini narra € n'egli, sedendo allato al contadino, gli profieree 
tabicco, € il contadino mise le dita nella scatola del suo 
collegi 8 signore, levandosi da sedere e togliendosi il be 
reito di capo. 3 


atto storico di sublime umiltà. 
Qual fosse nel suo € 


Jecadere Venezia, lo dice i 
e mel su ia, e 
come i sudditi di lei sent Ria 


irono ln sun fine Sapevansi gi 
I RR si già 
mutate Ie cose; e il Vidman non più reg x 
processioni 


gitore: e pure, mella 
è del Corpus Domini, e grida di benedizione l'ao- 
colsero, € fiori piovyero dalle finestre su lui, € significazioni 
spontante d'affetto pio. Onoravano l'uomo, l'istituzione ono- 
ravano, seppellivano sotto que' fiori una spoglia estinta, ma 


non detestata. Non smperano que’ benedicenti con che fo- 
ste, quattro secoli prima, fossero accolti i messi di Venezia 
ritornati con la novella della dedizione accottatai non sì 
rammentavano iu evano l'avvenirà, 
ma sentivano in s che un 
nuovo ordine nasce 


va di tempi. E prima che fiori, diedero, 
di buon cuore danaro; chè allora l'eufemia de' 


prestiti vo- 
Jontari inevitabili (come chi dicesse l'amore a forza di calci 
e di bastonate) non era 


per anco scoperta. A genti non de- 
crepite e non bambine, le memorie dei seco! 


li sono deposito. 
sacro; e i grandi nomi fanno più forza che i piccoli fatti, 
sj chiamavano Foscari, 
o, Morosini (di Francesco Morosini, To 


al tempo: di Marco 


NICCOLÒ, TOMMASEO 


252 
eccellenza un Maitland e un Douglas, nomi 3 
dire e un po' più abborrenti dalle origini est “ole 
Nè soli gli Toniî amavano il veneto nome; ma d 
novansei offriva de'suoi combattenti. E Parga, quasi Suli ni 
ina fedelissima Comune, alle pubbliche occorrenze pes Picco] 
mandare centodieci de' suoi valorosi abitanti (1) 
risparmio non furono ricevuti, e perchè la fine AGIO 
Quel che Alì fece, poteva Wrenezia: armarsi dele 
Tiane e greche; respingere il Bonaparte, che, Ba ccatani ita 
prima sconfitta, € fiaccato contro nazioni resistenti dun 
diritto proprio, perdeva la falsa apparenza di liberate 
e quella sicurezza di sè, che fu tanto funesta a lui È g 
La cessione che i patrizii fecero ignobilmente al popolati 
l'autorità presasi cinque secoli prima, meglio era farla di 
generoso volere innanzi che il nemico venisse, scheme 
di ogni diritto e patrizio è popolare, Ma così vanno le nua 
di questo mondo, che gli atti di generosità paiono impor 
sibili ai più, e sono sovente resi tali dalla fiacchezza degli 
animi quasi convertita în natura. 
e ‘Alle armi de' montanari italiani pronte, e alle greche, 
‘aggiungete le dalmatiche già levate, I Schiavoni i xe el cone 
forto de' buoni e el terror dei cattivi, fu detto allora in Senato, 
E per condizione necessaria alla resa di Venezia fu posto 
che i Dalmati mandassersi via. Perchè quegli uomini sem- 
‘plici non facevano della repubblica un nome, nè di S. Marco 
una figura da veder impressa nelle mal guadagnate e male 
mete, Eglino erano rimasti gli ultimi Veneziani e + 
di veri de’ Michieli e de' Dandolo: 
0, come dice il proverbio, la testa dura; e Jà dove 


finisce, e’ cominciano. 
Corpus Domini a Corfù festeggiato con fiori, în 
furia di schioppettate. E ‘quella è l'unica cospira- 
sappi Dalmazia, ordinata con singolare st 


‘da gente dimolta, e semplice è furibon 


Pro 


cc inter: È gi 


ASL 


perchè gli Schia- | 


| 


Dal-n 


da, Due fa- | 
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miglie di così detti Giacobini 3 

nome di frati: ma CESAR Canna eta 

a vicenda) furono trucidate Pc e 

iO ILS Marco le lagrime sparse în Zara, wedi on es 

nicel calare il vessillo amato; le lagrime. i NRE TRE 

TE a nie SENI lo seppelli come reliquia i pe 

Onesta Sede à meritò che quasi i i 

Mutinelli dedicasse a' due I Fano 
È la Dalmazia meritò che Marco Foscarini SE 
viarci secondola consuetudine commissari n Sos Ti cha 
via per sommarie deliberazioni gli abusì, ‘chiamasse pe 
vinoia benemerita, primogenita della repubblica, ricca sn 
morie gloriose, preziosa a chì non misura le provincie ma 
le pesa (1). Corfù d'altra parte aveva titolo di città fedelis- 

sima. E questo era proprio a' Veneziani, tuttochè patrizi: 


che, laddove ire vecchi e muovi non tengono di conto che 


de’ loro cortigiani 0 sepretarii 0 soldati; laddove i più di 
coloro che gridano repubblica, 
Joro colore che vogliono adoperate, È qu 
vogliono guadagnare; essi, i Veneziani, avevano il popolo 
in cura, affabili, anzi famigliari con quello, senza che ne 
patisse jesione l'autorità 0 detrimento il decoro. I Genovesi, 
patriziato meno augusto, © come stirpe iberica, più altero, 4 
col disprezzo ancor più che colla cmdeltà irritavano i Corsi. A 
E que! teschi di ribelli conservati nella pubblica vista, e 
fatti poi seppellite dal cérso Saliceti, gridavano vendetta, 
que! teschi. E la vendetta venne: Corsica, premio di quella 
erra, diede un imperatore alla Francia; Trancia, per Com= p 
penso del dono avuto da Genova, cl'ebbe, 9 
‘e non si ritrasse che per farla provincia di Sardegnt È que! 
{ morti fanno, portavano ira 


teschi ribelli, col ghigno che 
denti le promesse del Bentinck e la spada. 


pt 


(1) L'onor primo, 
gloriose rosistenzo | 
incivilita suo Ren 


ha 
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Le precauzioni prese da’ liberatori per allonta 
Montan 


importuno de' Dalmati, e per introdurre a Corfù O lo tl, 
ì il'ha 


frigio rinvolto nella bandiera dell'Evangelist 
Francia, sitfatte precauzioni dlimostrano quanto fa 
Pocovim 


I Proseritip 


tasse ai popoli la democratizzazione promessa, Para] E 

bare non significano mai cose belle. E infatti LTS bar 

comandavano che in Corfù preparassersi gli animi CN 4 

Ja disorganizzazione non prorompa. Taluni sogn e 

costituzione democratica al solito, che compréndesse Var ul 

© Dalmazia e il Levante. Ma Napoleone intendeva Ja siva ì 

del pensiero come la libertà del commercio; e le uguiagli 

da ini sofferte eran due; dinanzi alla legge, è dinanziafi 

miccia. Quel che distingue l'impero suo da quel d' ALARS 

si è che, potente dell'ingegno, egli amava ne' suoi mv 

il vigore dell'ingegno se docile; li sapeva collocare na] Ri: 

i) bito posto, e invocarli quasi, e con lusinghe amorevoli fargli 
forza meglio che co' premii e gli onori. In Dalmazia mandg 

col titolo stesso. del magistrato veneto, Provveditore gene 
rale Vincenzo Dandolo, amico del Lavoisier e di quegli altri 

| che innovarono la chimica in Francia: il Dandolo che gli 

i scritti loro dava all'Italia prima che uscissero in Trancit 

46 stesso; il Dandolo che all'umanità non meno che alle scienze 

giovò, promovendo la coltura del pomo di terra, raccoman- 

i dato ai Gérsi dal Paoli; moltiplicando le razze delle pecore 

Ni, di Spagna, perfezionando l'educazione de' bachi da seta, 
‘insegnando di viva voce e in libri popolari la forma delle 

colture migliori, Quest'uomo, trascelto con vera divinazione 

dall'imperatore a reggere la Dalmazia, accettò diftidando de' 

suoi talenti limitati, come gli uomini buoni diffidano; ma 

‘destare fiducia filiale, amichevole, nei Dalmati tutti, 

quali vedevano in questo Dandolo veneziano continuate 

ndi tradizioni de' secoli, e ammendato; l'assedio. del 

mrerriero, Allorchè la forza soldatesca volle tratti a 

ellanti per Austria, il Dandolo protestare contro 

zii crudeli; e il Lecchi bresciano rifiutare che di quei 

ii orudeli fosse boja ll guardia reale italiana capita- 


at Sete 


test | 


ibiza — petto 
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nata da esso Era fatale ) 
proprie mani il bene rn TR Sa le sue 
rovine. e di giovane capitano travestirsi în È na 
nicamente. Il Dandolo, stanco delle insolenze mili io 
detraevano all'autorità sua, che gli facev f DR DA 
domestiche infelice Ja vi TO fu tra-le pareti 
£ nl vita, se ne partì, desiderato dalla Dal- 
quazia ancora più che nelle isole Ionic il Nugent; e Dalmazii 
con Roma è ‘Toscana fu aggregata inner, di Fas 
Ebbersi le Provincie illiriche, e il Dipartimento del neo ; 
come giù il regno d'Etruria, acciocchè la pedanteria del Ra 
chi nomi sì aggiungesse alla snaturata licenza de' nuovi tra- 
mutamenti, Ebbesi un duca di Dalmazia, e an duca di Ra- 
gus titolo sciagurato. Le isole Tonie non ebbero titolo di 
ducato; ma ebbero anch'esse il suo Dandolo, il Donzeaot, 
uomo non così ricco di varii pregi, ma buono ed amato, © 
accompagnato nel partire dalla pubblica riverenza, Tristi 
prefetti ebbe al contrario lu Corsica, più d'unoi e sin dal 
primo occuparla che i Francesi fecero, il Sionville la fune- 
stò di patiboli, Di patiboli fu altresì testè funestata Ceta- 


nto per farne paragone 
delle isole Tonie la 
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più somigliante alla Corsica: 
mata per ispiriti ‘ellicosi e moti intestini, 
arditi a tentare avventure, | 


Xx. . 


GOVERNANIL } PRINCIPI 


li a giudicare a 
ia, d'In- 
 disprez 
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giudizio nelle menti de’ governanti lontani Si 

sentire costoro, terre barbariche tenute per = Este 
e come posto militare, deserto di animali ragion Psi 
domesticabili per arte veruna. Di ciò sia fsi: Fri 
glio seriamente dato e seriamente accolto dianzi Toe il SE 
inglese, di sbrattare da Cefalonia i turbolenti ù ini 
coloni in Australia, ver sacruni, primavera di arida 
quasi che a Cefalonia gli abitanti abbondassero Sdizi 3 
Grecia non fosse in prospetto. Così Genova un Pi che 
deva liberarsi da Còrsi troppo liberi col buttarli s po 
d'America. Coste 

Ma la piccola e disprezzata Cefalonia, se si facci 

gione del numero degli abitanti e delle condizioni n Tac! 
pre soggette, ha dato in tre secoli tanti uomini di Sta 
quanti non forse in altrettanta stagione un impero; il 50 
raci, il Corafa, il Melîssino, lo Zulati, il Lusi, il Loverd, 

TÌ Geraci che, di negoziante navigatore alla guisa dei pei 
entrato nelle grazie di un re possente, e fatto primo mini, 
stro del Siam nel tempo di Lodovico XIV re francese, inten 
introdurvi la fede e la civiltà cristiana: se non che vi adoprà! 
due strumenti più incerti che mal fidi; i collegi de' Gesuiti 

e le armi di Francia: ma, per le frodi de! preti idolatri £ 
delle nazioni mercatanti sopraffatto, dopo dimostrato ardi. 
mento pari al senno di prima, morì di morte, nelle carceri, 
violenta. Giorgio Corafa, allevato in Parma, istitutore della | 
legione Macedonica, come s'è detto, a’ servigi del re di Na- 
poli, dopo combattuto fortemente Piemontesi ed Austriaci, 
fatto contro i patti prigione e condotto a quel Botta la Cui 
infamia è l'onore di Genova, Jiberato per cenno di Maria 
‘Teresa, fu vicerè di Sicilia, acquietò i tumulti insorgenti 
| (il che un estero poteva € ‘potrebbe tuttavia fare meglio . 

de depose spontaneo l'onore, è mori; 

nacque 


usi, educato in Ve 
e felice delle volontà della | 


ti en 


SAT a IRPETO 
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s'av tura 
O o 
in secolo di coscienze men docili, serbò fede 
tivo; e, venuto il Bo Ra RISALE SIR a 
Di) naparte vincitore a Berlino, nol 
n 35 + x , nol volle 
vedere; e al figlinolo obbligato di Verona b 
"n ig î presentarglisi minacciò la 
sua maledizione se ne accettasse o favore o uffzio; e pe 
due anni 6 più fec Ca sù x È 5 
a ERA Faroe della: sua casa per non uscire 
DA a ee Que SO lusinghiera e temuta che assordava 
È O) e ine briava del fumo, I Melìssino con sapere 
meccanico e chimico perfezionò l'artiglieria russa per primo, 
e fu non piccola parte delle vittorie sui Turchi, posposto 
dalla vecchia Caterina al giovane Zuboî favorito ignorante 
e insolente; fu di nuovo sopra l'artiglieria, per morìre ferito 
da un'ingiuria bestiale di Paglo: amò la gente. greca, allora 
serva e negletta; amò i poveri ingegnosi, tuttochè cortigiano, 
Il Loverdo, allevato in Venezia e in Padova, combattette 
a Marengo, a Wagram, în Portogallo; ebbe da Napoleone 
titoli e insegne d'onore; © nel principio del secolo, quando 
l'intelletto politico del sommo uomo non era dall'ambizione 
traviato, intanto, che il Sebastiani còrso sì maneggiava in 
Egitto, egli, il Loverdo, fu inviato a Maina cd a Giannina, 
| Francesco Zulati, allevato anch'egli in Venezia, lodatore del 
Ì senno d'uomini veneziani, fu di que’ medici che fanno ver 
gogna agli avvocati spoliticanti: e, dopo curato Alì di Gian- 
dI mina da un male immondo, apprestò rimedii alla patria sua 
valevoli, cooperando a quello Statuto del 1803, cui lo Sta 
| tuto del Maitland non fece che rendere desiderabile; e a 
n proemio; assennato con facondia piena di cose. 


v quello apposew [ 
Ù Questo mi pare notabile; che dall'un lato omini let- 

a terati o politici a servizio d'altro principe trovinsi discen- 

hi dere da progenie principesca, ‘quale l'Assani cefaleno, cui 
10. avi ressero la Bulgaria e fa Morea; e il Melissino, che tra! 
tÀ suoi antenati vantava il liberatore dell'impero. Gt isanzi 
S| da’ Franchi, e un parente della famiglia imperiale: o quale 
la il Petrucci, corso, che volevasi discendente da re Berengt= 
au rio;o qualit Frangipani signori d'un'isole Dalmatica, € ct 
a giunti di sangue & Dante Alighieri, proteggitori degli. pra 


17, — ITOMMAGIO; Serlfti editi e Inediti. 


nica passeggerebbe l’imperiale giar 
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chi insieme con Austria. E dall’altro lato nuove sti 
crescono a inaspett © sti 


ata grandezza. Abbiamo del Ù 


e 


Di îen 
stro Alì e Bernadotte, Mehemet e ìl Murat, il Ro Po Dt 
8; 


Baciocchi, Sciamil e il Bolivar, Abdel-Kader ed j a 
z n° : Il Cavi il 
i Coburgo ed i Bonaparte; senza contare i presia Vatipn 
repubbliche effimere come effemeridi, e senza contese dali 
che si addormentano sudditi e si destano re, Di ATO Di 
neni che vogliono aver fatto nido nella colonia N, Co 
in Corsica, i principi di razza tengono quel conto SE i 
tebbero dei successori, se ne sorgesse, di re Teodoro; È S 
doro, re per la grazia di Dio come gli altri, è Bo. Teo. 
dell'Ordine della Redenzione, e condannatore dl 
elle Gigcinto de’ Paoli, il cui figliolo doveva di PES 
essere più che re; come Luigi Filippo condannava il ARR 
di quel Cavaignac il quale gli successe nel governo di Ro 
cia; e esiliava indarno, indarno incarcerava, e indarno ipa 
alla polizia del granduca toscano con la toscana agiateg, 
per seguire Luigi Napoleone, l’imperatore futuro (1). b; 
Ma se poi ragioniamo di re scettrati da vero, Itaca mo. 
stra Ulisse; Corcira Alcinoo, la Dalmazia Diocleziano, la Cor 
sica Napoleone e i suoi parenti non re, ma fila di telegraîo 
elettrico. E tra l'Elisa di Lucca e la Belisa sorella di Teodoro 
è tale conformità da far parere jl noto dramma, storia più 
che commedia, e, più che poesia, vaticinio, Allorchè Gian 
Gastone mandava a Te Teodoro dicendo lo riconoscerebbe 
purchè e' si facesse ungere, non presentiva che un Corso 
verrebbe non unto @ disungere i suoi successori e i succes: 
sori di Cosimo padre; non presentiva che una stirpe germa- 

( dino di Boboli, e che allà 
stirpe germanica sottentrerebbe per due mesi il ‘condannato. 
nel maschio di Volterra, quegli che narrò la morte della | 
narchia sveva, e la morte della repubblica fiorentina. 
‘poesia, buona 0 no, rincontrasi, voglia 0, non voglia, | 
ose di questo povero mondo, ‘Romanzieri il Guerrazzi 

nec, ì 


‘e edizioni; ma il senso s'oscuro, (Ni di ci). 


e l'Azeglio; e nella prosa del tri ì 

; S riunviro Mazzini sì 
tanta poesia quanta ne' versi del Sropnni DET 
m iani, Il ministro Montecchi canta, il ministro Stemi Gn 
dissertarono di poesia il Bozzelli e il Gioberti. Il padre di 
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Napoleone fece versi al Marboeuf perletizia della sua ricu 
rata salute: Napoleone non fece versi, ma il Canino per RS 


XI, 
NAPOLEONE, E DIOCLEZIANO 


Napoleone e ‘Diocleziano, due storie Aifferentissime, che 
pure l'una con l'altra s'illustrano © fiudicansi in nuova 
forma, Considerando Didcleziano, viensi a conoscere quello . 
che a Napoleone mancava, © quello în che Napoleone 


mancò. 


Il Corso i poteri sparsi intese non solamente mn racco- 


ire: il Dalmata i poteri concentrati spon= 
so, come l'avaro famelico, divora pro- 
me liberale, s'affretta a chiamare col- 


e nel salire all'impero e nel riascen 
ben più luminosa, Senti d'assumere 


imminenti lo Stato è, 
derlo meglio sicuro. Con quanta pondi 
procedesse, questo vel dice, che Mi 
Cesare, come. per Prova: Augusto. poi 
‘bito stbito: quanto a due altri. 
mon dopo sette anni d'impero, E su 


ey tenia zio. 
IR are 


en 


nate son 
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lega, aveva già posto l'occhio Carino, Dioclezi 
per tanto pone fiducia in chi l'aveva posta fs Tor 
nemico, l'odiato tiranno: esempio raro d'edgiae Vi 
dimento. E Costanzo dei due Cesari è il primo in e d'avgi 
denotare come Diocleziano l’antiponesse a Galerio, N da, pe 
partire l'autorità, i doveri, le cure, i pericoli, Mat 
avvedimento e cautela; era moderazione, Ad de iù che 
bità, generosità, coscienza delle proprie forze e ERG 
debolezze. C'era fors'anco (perchè la virtù ha ac ì 
germe nella tempera naturale dell'uomo e del POPOlO), ti il 
l'istinto delle stirpi slave insofferenti dell'unità violenta Lem 
al consorzio di famiglia e di tribù, il quale distingue M Tate 
A 1 * è 5 Coi 
vivere cittadino dalla vita urbana: quello, lo spirito i 
civiltà, della libertà, questa, il corpo o la maschera. Di 
distanza dal figliuolo adottivo di Napoleone, e da! totali 
suoi, missi dominici, alle adozioni dell'imperatore romandi 
A Massimiano e a Galerio, scelte malaugurate delle quali 
egli stesso portò la pena, Ja storia oppone Costanzo, e Co. 
stantino la cui giovanezza Diocleziano protesse, E se cià 
non era, Costanzo non ‘avrebbe potuto beneficare del suo 
governo le Gallie, nè educare Costantino al cristianesimo 
alla cui rivelazione le abitudini prime l'avevano prepa- 
rato. } 

Soffrire il mite reggimento di Costanzo, che ad altri po- 
teva parere rimprovero, è cosa che onora non meno l'animo 
che il raffrenare ch'e' fece gli impeti di Mas- 
simiano, il quale, regnante lui, s'astenne dagli atti atroci 

poscia. Chiamare de’ colleghi era poco; 
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spetti: ond'è che la storia di n 
3 male, il e della Veni Ra SERA IRE 
Tale unità € i volere e d’atti non sì = 
senza che'il capo dimostrasse E pare se 
pagni, e non temesse d'esserne soverchiato, e a ZIE 
e ingannarli mai non avesse la mira, Se mai a richie i 
rispetto conveniva portarlo altruî, gli era qui. La quale tol: 
Jeranza denota e forza d'animo e forza di senno; Kok Sa è 
senza i SUOI inconvenienti. Che se Napoleone deferiva al 
Massena ed al Lanties, 0 se ad altri capitani concedeva, a 
otchi veggenti, ruberie e ingiustizie feroci, questi esempi, 
e tant'altri, di Cristiani e di preti e di papi, che chiusero un 
occhio al male commesso;sotto la giurisdizione loro, dovreb- 
pero renderci men severi verso la persecuzione di Diocle- 
ziano, forse più lasciata fare che fatta, siccome vedremo. 
Nel dono più che regio di questo Dalmata è un altro 
esempio notabile, un germe di libertà, Com'uomo di gente 
Slava, egli consente all'Oriente, € N colloca la sua sede; la- 
scia sgombera Roma. L'idea non ne sarebbe forse venuta 
2 Costantino © l'ardire, se quell'esempio non era. Roma libe- 
rata da' contagi della corte, divenne la sede d'una nuova po= 
testà sovrumana, L'Italia non unificata dalla forza prossima 
dell'unico: imperante, s'abbandona alla natura e alle tradi- 


zioni SUG, violentate per qualche secolo dalla dominazione 


romana; si crea & ‘poco a poco i suoì municipil; que' mini. 
cipii de" quali taluni ebbero storia più splendida che imperi 
fa Bisanzio } Bisanzio rifà Roma, & Vitalia, 


ndi. Nicomedia ,8) 
L'Italia coll “unico imperatore nel seno, conle provincie difese 


teva d'alquanto+ 
‘a indugiarla. Così, se 


pi va Sea. 
i se 


pi 
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Polonia e Italia (che certamente non potevano mai 
a lui nè a Francia); Italia nella disfatta da om. 
SIEMADAI 


rifiigio e campo nuovo di battaglie felici; e ‘Polonia Va 
| quasi muro tra Russia e Germania; © principi ua e 
esso le speranze S i rischi comuni, meglio combat 
non capitani impinguati di preda e vissuti sempre Cagna ci 
Ì di soldato. Napoleone così ricreava due nazioni, I 
i moti rovinosi l'Europa, provvedeva all'onore e alla RE da 
dei nemici suoi stessi, a' quali la lacerata Polonia e 
ditrice delle viscere intime; e TEA cholrecisiiglatà 105 
per Europa € sul Caucaso, si dibattono con dibattito to 
i ‘senziente, e ricrescono ciascheduno in serpente vivo. Sre 
Galba che per paura si assume 4 collega Pisone, Cara 
i calla che Severo dell'età di anni quattordici, Filippo che il 
i figlinolo d'anni sette, Marco Aurelio che il fratello, non sono 
i in ciò comparabili a Diocleziano; e se Marco Aurelio s'in- 
: gannò nella scelta del fratello, è da scusare Diocleziano se 
d 
i 
| 


be | bra nè 


errò nell'associarsi un com agno della milizia, un c 
, Ompa 


triota, un amico fido, ma indegno, Che il concetto di lui 


fosse più profondamente politico; clie mirasse non solo a 
meglio difendere i confini romani, € rendere regolare la suc. 
cessione della potestà, e raffrenare le ambizioni che, sorgenti 

n'tratto come fiotto immenso avven- 


da lontano, venivano a ll 
tandosi contro il trono; ch'e’ volesse, spartendo le sedi del- 


l'impero, rinnovellarlo al possibile, ce n'è prova questo; che 
il reggimento stesso delle provincie egli volle suddiviso; di 
che taluni gli dànno biasimo ingiusto. Moltiplicò gli organi 


dell'amministrazione, ‘perchè conosceva che varietà maggiore 
era richiesta per poter reggere quell'unità spaventosa d'im- 
pero, che non rovinasse, La prudenza, il senno, e, diciamolo 
pure, la virtù dell'uomo ‘(le grandi cose non si compiono 
virtù) potettero tenere insieme quella diversità di vo- 
di atti, come d'un solo spirito ispirati, e fare um corpo 
) di quattro corpi divisi per tanto intervallo; della qual 

oetanei stessi a diritto stupivano, perchè rata sempre, 
in tanta vastità di faccende e dissuetu- 


n 


pe A = 
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dine d'unione 
di gran mente che la compissero, o portava la divi 
dell'impero © nell'un caso e nell'altro era È divisione 
fg la meno improvvida, se così piace megli provvida cosa, 

Quali Tossero nell'uomo le forze del i lo di i 
fatti, © Ie lodi dategli da Eutropio, giudice RIPARI ei 
mioratuis et callidus, sagax cb admodum subtiliz i gente? 
gentissimius € ingenti, dili- 


L'idea di O Ano o Cie Suocessori 
Jidi di Dioclez hiede 
VA 

TÌ 


£ solertissimus. Quale 
come questa potesse a lui far CORRONO SRO 
aavaltri, m'è PIoVI il modo comlegli trattava i AURA 
amici ed uguali; modo di giudice più che di re Ea 
bisognasse. Galerio, per sua imprudenza rotta Sani 
cleziano fa ji Cesare superbo seguire a piedi per it ai 
miglio di strada il suo cocchio, Questo fatto RESTA 
smentire la taccia data a Diocleziano di timido în guerra 
Avrebb'egli, se inetto alle armi, osato trattare così Galerio, 
uomo prode 2.E che altro se non i servigi militari, fece ce 
peratore il figliolo d' ; 


uno schiavo ? Chi altro che l'esercito 
gli diede l'impero 7 Nè a lui era oro 


da comprare l’esercito, 
mentre Carino aveva © l'autorità e le ricchezze, nè, se sì 
fosse di donî e di promesse aiutato, i nemici omideli di ini 
‘avrebbero nascosti la cosa, E neppure con lusinghe e intdul- 
genzeisi guadagnò egli i sufiragi, chè l'uomo non era di. na- 
- e anzi gli dànno Jode d'avere restate 

rata la militar disciplina. ‘fra lè ragioni del partire Vautorità, 


i quattro eserciti (il Monte 
squieu bene Jo notò) come i quattro imper 


danza e paura. Nell 


aveva già combattute 
fece posciù; enonle pi 


ii 
-r 
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% suoi tre prodi colleghi il nome suo non fa dison 
Sonorey 


sE È ragone. 

Î II vero è che al nome romano precipitante li 

LI Diocleziano porse inopinato sostegno; e, per REAL 
sare Je} 

ella 


Mpliatà, 


Ole pa. 


. parole d'Eumenio, fu vendicata la repubblica ed 
I Ò Amplificato per orientem et occidentem imperio: Gai 
AE } î) 
/ dell'iscrizione era vero, Quattro regnanti, e tutti è motto 
i nelle diverse regioni dello Stato vastissimo vincitori 
pre recenti e calde le novelle di sopravvegnenti + € Seme 
i FPoglie vittorie differito il trionfo; DI questo tempo AU 
i tima guerra navale, gli ultimi canti nautici che Mago 
D] tino attesta intuonati sui legni di bel nuovo rifatti în bei 
: ora. Sgombri dalle minaccie nemiche i fiumi avvolgenti 
ti intorno all'imperio, civoumjecta romano imperio fiumina; Ha: 
É i Goti, gli Sciti, i Sarmati, i Quadi, i Marcomanni; domati 
| l'Egitto, la Persia, la Libia, Olanda, Inghilterra, E Diocke 
Li ziano aveva presa per sè la guerra di Persia; se importante 
lo dice Valeriano: e con grande esercito ci si era avviato, 
Che se il rumore solo delle armi atterrì Narseo, cotesto.a 
Diocleziano non dovrebb'essere disonore. E? poteva commet- 
tere ad altrila guerra d'Egitto: mala serba a se stesso;e tiene 
per bene otto mesi assediata Alessandria, La lunghezza della 
prova onora gli Egizii, la vittoria onora lui, Nè è da credere 
che tutta Egitto gli cedesse d'un colpo, se i nemici gli rim- 
proverano lo smantellamento, oltre Alessandria, di due altre 
città, e la uccisione de' capi. In Ungheria uomini austriaci, 
quindici secoli dopo, dicesi che facessero peggio; e i loro de- 
creti ne confessano qualche cosa. Ma la parola d'Eumenio 
che loda la clemenza da Diocleziano usata in Egitto, deve 
pure avere alcuna parte di vero. 
Dissi che in terra slava egli ebbe la vittoria sua prima, 
come egli erà stato console in Mesia, e Slavi fos- 
e nato di madre illîrica Costantino. 
oto senno Diocleziano menomò la potenza 


lenti 


3 
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parti, mandaronsi milizie slave contr'essì, cd 
5 S = lì TESI] 10 

x Pi To glì Slavi, siccome abbiam visto ear la vit- 

CUOore è re i 

j cuore, e anco servire a Casa pale farsi 

sa d'Austria fede. 


mente; 
dei nativi 
stinata 2 salvare l'Europa da 3 

già dalla turca. pa dalla prevalenza germanica, come 

La guerra contro Narseo PO 

l'Oriente, era non solo guerra rea al dominio del- 
certamente le consuetudini Sona BIRRA 
da civiltà © da umanità, chele persiche ER e 
che adesso direbbero di nazionalità, poichè mere una Guerra 
occupata © soggiogata l'Armenia, e i Romani st ERO 
Armeni contro Persia, così come gli RR PRE Gu 
contro Ungheria, facendo della giustizia EE * = 1 
combattuto per la propria utilità. LD ZEVEAI a 
‘britannica condotta da Costanzo, non pare che (sù a 
Ja nazione ma contro Caràusio, che, fattosi Mer 
memorie della nazione si serviva a Suo pro; L'oppressionie 

esercitata da costui, Fumkenio dipinge cone una innonda= 

zione ché copre l'isola tutta; superfuso tegeretur Oceano: im 
magine retorici che rammenta il pio desiderio di quell'Im- 
glese chiedente al mare che sormonti l'Irlanda, 

«Sì ch'egli anneghi in lei ogni poraona?. 


E que' Bagaudi precursori della Jacquerie © delle altre som= pi 
mosse anelanti alla comunanza degli averi violenta, i Ba- e 
audi aizzati dalle incomportabili gravezzo, 0 Per dispera» 
zione feroci (onde Salviano li dice provocati dalle inignità 
de' Cristiani siccome flagello); que” Pagandi pare! che fossero: 
strumenti nelle mani di Pom nio e d'Amando; 8% ogni. 
modo bisognava reprimerli. Perchè non ogni sommossa che 

‘8 eolo giusta, se i menzi init, 


giacchè 


se il fine non puro, non 

rato, se da temerne più grave calamit ; cai 5 

Consigliato a fare della Perside una provincia roman, - G 
hd CL 
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Diocleziano non volle; si contentò di cinque regi 
"at SI} 4 ATA cd regioni 
Tigri, forse per meglio assicurare i passi del fiume Mr Oltreg 
all'assoggettare a se tutta la nazione, reputò DS ; a, a 
giore dell'utile, E pure ciò poteva parergli più rr i) 
d'un pezzo d'Italia e d'Illirico e d'Africa territo Che tap 
cia. Poteva distendersi dalla banda di Etiopia, e DO 1" 
Tia concedè nove giornate di cammino a' popoli pi Vo] 
fossero come argine all'Egitto inquieto per tradizion 3) 
tesche, le quali rendevano i diritti della nazione im 3 
e dannato in pena del vecchio orgoglio a essere Di Ku} 
in perpetuo. Con simile avvedimento Napoleone cesse LR 
giana all'America libera; Napoleone giovane allora, e SR 
avaro di terra. Chè s'egli incamalava le sue grandi I 
anzichè lasciarle straripare, e' le faceva più fecondatigà 
più sane e più armoniose e più veementi. e 
Avvedimento non proprio a Diocleziano ma da molti 
esempi insegnatogli, era trapiantare entro a! limiti dell'im. 
pero colonie di popoli vinti, i Carpi in Pannonia, in Treveri 
i Sarmati; sia per amicarseli e farli partecipi della civiltà. 
sia per afforzarsi contro gl'interni nemici, Trapiantare i pro 
prii nell'estero, ghesteri nel proprio, è arte perduta oramai 
che altre colonie non si fanno se non alla spicciolata da 
venturieri, i quali fuggono Ja patria, non ne portano seco 
i Penati. Cotesto infondere che l'impero fece î vinti ne vin 
citori, ancor più che il dominio delle leggi e della lingua, 
(prepara l'unità futura europea, e le razze diverse dispone a 
sopportarsi e ad intendersi. La politica, anche quando fa’ 
‘contro natura, serve senza saperlo alla Grazia. 
dopo spesa nell'armi più che mezza la vita, 
verno: e vedeva i guerrieri, essere 
i, e non tante le teste quante le 
$mperiali e reali, come Probo 


î 
Che 


ultime guerre 


de - 
ie sa 


ITÀLIA, ONECIA, TLLIRIO, CORSICA, 1SQLE TONLE, DALMA 

{ e) IA 26 
pene ® ragione questo Doc Î S 
togliev® il nome come il CERTO dalla terra natia 
forma di nome romano, © si fecechiamare so altri, assurise 
chegli Slavi moderni il loro casato in ich iocleziano, al modo 
Jatina dell'eo, € i Greci l'achi in ER 
mani erano più romani di questo Dalmata aa Pochì Ro- 
Ja propri grandezza e presentiva n sentiva 
glia donna rimproverantegli a ne ento; allorchè 
quando sarò. imperatore, più larghezze ARRE : 
niamo quest'uomo tanto duramente giudicato, parago- 
Zio antecessore, Carino marito di nove mogli , bn dico al 
dardo, che manda a morte gli amici ogli, crudele e co- 

SR } gli amici, che dalla plebe abbietta, 
non la buona, Sì sceglie ministri; se lo para x Ù 
tanti mostri di sangue miobilissimo È pio Se a 
feremo perchè più lungo regno RETI & alax 0 
generazioni veduto. E Lattanzio, declamatore elegante Do 
mentica e la mansuetudine cristiana e la re 
gli stessi accorgimenti de’ retori non volgari, laddove diui 
parlando teca versi di Virgilio che toccano del fallo di Di 
done, e de supplizii e delle colpe infernali, e del cavallo di 
‘Troja; laddove gli dà della bestia feroce di parì con Galerìo 
e con Massimiano, e afierma di lui che orbem terrace timidi- 
tate subvertit. I passi di Zosimo e d'Ammiano che nurravano 
del suo regno, ci furono rubati dalla malcauta pietà de' 
monaci cristiani, i quali così lasciano immaginare più grandi 
Jodi di lui che non fossero forse le vers: mi il Gibbon istesso’ 
nell'atto di esaltarlo, gl'imputa secondi finì, degni del coe- 
taneo agli FHelvetius © agli Hol! 


Lattanzio, le cui esagerazioni ‘anco in fatto di dottrine 


sacre furono notate siccome pericolose, peocò di 
che notasi sovente ‘ne’ convertiti da vma ad ali 


credenza, i quali s'immaginano espiare il passato | 


pregio riconoscendo nell'imperatore in È 
modo n rendere meno credibili fin. 


lodi stesse ‘avvelena con. int 
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Vecchio cauto e considerato lo dice, ma per agpi 
e' voleva parere astuto a ogni costo. Or la BBlungene 
l'uomo è alienissima da affettazione d'astuzia N tutta Ga 
che il bene e' voleva farlo da sè, e a fare il Ra Lattangr 
consigli per riversare il biasimo sovra altrui; e nale cer ve 
aconsa è destituita di prove. Nel novantadue RO ques 
consiglia con Massimiano della creazione de' Ci Lari 
guerre d'Egitto e di Libia: non chiama a sè mari © della 
nore di senno, è, riverente per uso, va egli a lui eee Mi, 
lo fanno i suoi lodatori con Lattanzio, ma CIRTCG a 
pubblico: callidum, amantem reipublicaz; potente E ben 
primere i moti pervicaci dell'animo; ma nella pruden Si: 
consiglio talvolta ardito a difenderlo a viso aperto, Il hi 
contemperamento di prudenza e franchezza è il cai 
di quel che vediamo negli uomini mediocri, indocili e a n 
avventati e falsi, arditi senza coraggio e fuor di E: ‘ 
Che al suo senno si conformassero senza renitenza i sa 
colleghi, fa onore e a loro e a lui; fa onore segnatamente a 
Massimiano, mostratosi da ultimo così bestialmente capar 
bio. Il fatto è che Mamertino ed Eumenio insieme danno 
a lui il merito del bene operato, € gliene danno nell'atto di 
lodare altri che lui; singolarè veracità in secolo adulatore 
P la qual fa manifesta la certezza irrecusabile della lode, Ei 
suoi successori, che dovevano € temerlo e odiarlo (e se avis 
sero potuto tenere a vile la sua demenza o imbecillità, im- 
maginata da taluni, l'avrebbero fatto assai volentieri), i suoi 
successori nel trecensette lo chiamano a consiglio in Carnuto 
* Celti. E quella stessa persecuzione nominata da lui, che, 
ro dopo decretatala, si ritirò, è prova del peso che il mondo 
al suo nome, E egli dà. il nome a nuova èra succeduti 
Azzia, distinzione negata ai grandi nomi di Alessan- 
di Cesare: come se la storia volesse nelle disfatte di 
itonio e Carino (operate qa’ Slavi) segnare il trionfo della 
quali che del resto fossero i vincitori. 
È ] dunque a consulta i minori di sè{ 
da Costanzo ‘@ da altri si arrogava la lode: 


ITALIA; GRECIA, ILLIIO, CO) 
MICA, ISOLE TORI, DALMAZIA ale 
più liberale in questo del Bonaparte, e me 
tamente men cupo di Carlo V, PRETI He assoluto, Cer- 
cèva De! colloquii del parricida Guicti SURE sì compia- 
Luigi XI nel Comines, Il farsi amare RE e studiava 
tore uscito dalla plebe, in mezzo a popoli ale n impera 
omai dell'affetto: più facile era farsi ERO Cinisi 
Augusto nol seppe; più coperto di ERE Augusto; & 
e più cormttore, Il Dalmata non corrup RR mon leale, 
giù penctrata non sinò, che virtà d'uomo 18 rn 
Al grado supremo non ascese per vie, che sì sappia, È tanto, 
nè portò in dito anelli da regalare, come poi CN tiri 
di grandi. Salito per meriti proprii, î ARE 
dagli ambiziosi abborriva; «bandì, imitatore di Marco premiò, 
le spie. Aurelio, 
AI pari di Marco Aurelio provvide all'abbondanza dai 
viveri, CON tanta più cura, che sotto il suo predecessore 
erasi patito di fame. E che ne avesse buon frutto, bisogna 
ua (GFONSLO:S; Mamertino, panegirista smodato i dacchè certi 
fatti notomi. possonsi esagerare, ma non inventare di pianta, 
Nel determmare per decreto i prezzi, shaglid, ma, vistone 
il mal effetto, ritrattò tostamente il decreto; cosa che isa 
pienti di Francia, quindici secoli dopo, non fanno, Le quat 
tro corti moltiplicavano certamente i dispendii e le gravezze: 
egli, pose taglie a quella Roma che dicesi 


itudini de' governanti di provincie, 
de' comandanti gli eserciti, peggio che 


e estere pe' confini men fortemente 


avrebbero più precipitosamente ro” 


difesi dall'unico principo, 

E certo in tanti anni di pace, per il serino 
‘Diocleziano più risparmiò che ì quattro prin i 
cipi non spendessero. Ad esso Ì Cristiani imputano il male RR 

lè” successori; che giù l'industria scemala» È 
e le abbandonate colture, e Îl lusso, crono mali non origi. 
nati da lui. E de terre deserte d'ubitanti. (colpa antica del 
i î gridano tanto, contro Dioclé 


Del resto, 
ggio che Gesati, e 


imperatori, e le guert 


f 
A 
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ziano quanto contro certi preti Romani il ci 
intorno a Roma deserto e palude, nido d'i Cui Boverno 
Eumenio attesta al contrario che la PARE edi ma ì 
questo tempo ripopolata da Asiatici; Sue Close È Ù 3 
gli spiriti orientali nella generazione PESI rin c' 
favole e le storie son piene. E non solo i CHAN 
Vistola e i Carpazii, che n’ebbero il nome, furono Ù 
trapiantati dentro nell'impero, mia Eumenio 2 questi \ 
terreni guasti nelle Gallie barbaro cultore O 
à È È Ore revirescunt 
beri crescere e messi ondeggiare, e commercii e città È È 
gere di nuovo frequenti. Ond'è a dire che Dicciegtt È 
suoi creati indugiarono il disertamento, e oprvet ci 
alla solitudine amara innondante. STgini 
Non dirò qui delle leggi buone ch'egli ha legate 
Europa nel codice. Rammenterò le zecche e gli ar o 
5; 3 È È 1 senali dal 
sua magnifica generosità edificati e da* colleghi suoi; al a 
uopo Eumenio ci fa sapere chiamati nelle Gallie RE 
oltremarini. Additerò come saggio di senno civile il patt 
ch'e’ voleva imporre alla Persia debellata, di fare di Nisii 
città imperiale nella Mesopotamia, il passaggio del ORA 
mercio persiano: e dal rigettare che fece tal condizione il 
te di Persia, tuttochè vinto, indovinasene l'importanza; è 
viensi a conoscere che i patti commerciali non impropria: 
< mente oggidì sono detti leghe, perchè legano i deboli più 
= o strettamente che alcuna confederazione non faccia. Noi ve 
diamo nella storia di Roma e di Venezia, di Cartagine è di 
Londra, di Napoleone e d'America, le questioni commerciali 
‘provocare le politiche, e involverle e farsi maschera a quelle. 
Tl nolo de’ legni veneti è delle Crociate gran parte. Ma Dio 
cleziano che poteva di forza imporre € questo patto e altri 
più duri, non abusò della vittoria, come fece Carlo V, ment 
felice guerriero, ma re più superbo € più infido: e con nemico 
| Sì terribile formò tal pace che potè durare lo spazio di 
L: ttr'anni mi 
Sepa leone: ia di città, e a qualche via 


on fece; e, più che edificare, distrusse 


FIATI | 


I Pea sente 


1 RITZ Perdibi 


ITALIA, GIYCIA, ILLIMIO, CORSICA: 1 
, CORSICA, 12015 LONUE, Dv 
‘4 DALMAZIA tr 
37% 
a 6 E 
in su vita. E non è pietra angolare, Diocleziani 
pi di o, ancorchè 


decadenza, fece di Ni 
Roma. NO! e di Nicomedia un'altra 


città e 
e occidente, 
media tra due mon 


della stirp® ond'e' nacque, Una ci i n 
Macedonia, altra TEA a SI Lesa x 
quest'uomo infelice appone le erudeltà di IE consigli di 
ché non gli attribuire l'idea delle terme che ra pato 
tano il nome di Diocleziano, cominciate nel CSR por 
piute ricl sei? Delle quali terme gli edifzi cr ZRE 
spazio odierno di parecchie e piazze è “eo Sa de 
formavano Una città. Appunto come il suo Sos Giede 
il nome € j) sito è le memorie e l'importanza all'intera ar 
di Spalato, che l'Enciclopedia del Diderot fa essere capital 

della Dalmazia: tanto i Francesi erano conoscenti di Tola 
terre che poi dovevano dominare, E (singolare destino |) 
se Salona e poi Spalato, divengono sede metropolitana com- 
prendente nella sua giurisdizione una parte di Serbia, cioò 
‘più gran tratto di terreno che non toccasse al veneziano Pa- 
iriarca e Primate; © se l'umile Spalato vive nella storia della 
civiltà più che l'alta Nicomedia, forse ci hanno un qualche 
merito le rovine delle magnificenze 


lasciate dal perscentore 
de' Cristiani alla misera amata Sua patria. 3 


Gli Slavi, popolo nomade, hanno pure l'istinto edifica- 
tore. E d'Uroscio, Te Serbo del stcolo Aecimoterzo, la stori 
rammenta che ne' quarantadue anni del suo regnare innalzò 
chiese © spedali e in Gerusalemme, © sul Sinai, per molte 
isole € regioni, Diocleziano era slavo anche in questo. Le 

agnificenze romane devonsi ® questo figli olo di 


Paoli soleva, 
q'Uninga. To non so se la DID 
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nominate da lui, fosse proprio suo pensier 
:nsiero 


chiamò a Nicomedia Lattanzio, allora pagan Sha egli 

lo trattò con severità sì pagana. Egli IRR Îl quale ha 

x CAN e . ni » ento 

riva, come Licinio, i dotti per amor della plebe; sa sb c 
; alp o 


come Carlo V, non salariava uomini simili all'inf 

+ Biasimano il fasto di Diocleziano che incioni Are ho 
perii insignia mutavit ; come se fosse virtù de' 1 habity 7a 
Suoi la civile temperanza: e dimenticano le Predtcta, 
imperatori e de' senatori romani cento volte più Ra; de 
menticano le abitudini asiatiche prese da Alessanai et 
t ì È suto in paese e in secolo men corrotto. Che s'egli È tì 

ì gemme le vestimenta e i calzari, non bevve come CI 
mano privato d’Orazio perle preziose sciolte in dr SE 
come certe femmine cristiane, si addobbò di ricchezze H86 
agli altari; nè, come qualche ricco novello, le statue e 
Sante trasfigurò in dee degli orti, ornando le mani loro A 
corno. Il fasto di Diocleziano era certamente colpevole ti 
nità, a pompa non a mollezza; era per mettere riverenza 
ne’ popoli, non già per inebbriarli, adularli e corromperì 
come gli ultimi grandi della repubblica fecero, Dell'impero 
già divenuto orientale, egli prende le pompe, non î vizi 
superbi, Il titolo di Dominus era stato sofferto, dal mite 


Trajano. Dopo deposta la corona, i suoi già colleghi con 
Dio già s'era sofferto tenere 


unico esempio lo scrivono Dio. 
e Cesare e Augusto: ed Eumenio si volge ‘alla divinità del 
modesto Costanza; € Teodosio nella legge seconda del tren- 


tunesimo titolo del libro primo del codice parla del suo nume. 
prio; e Giustiniano nella prefazione alle leggi, osa dire | 
vi istiano, numine et ore divino. E lodi peggio che 
divine soffers ‘Bonaparte con ‘pazienza d'eroe, anzi di 

martire; nè il Giordani ‘e il Cicognara e il Mabil sono men 

"d'Eumenio e di Mamertino, 
© Eumenio segnatamente, che, nato di sangue attico, di 
segretario del principe è tto. ‘delle scuole d'Autun | 
a ur sede di civiltà | 
diritti civili | 


dd 


iti (9 PRI 


A 
i 
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di Roma} Eumenio che il ricchissi i 
alle <tuole; che aveva sentito PERS Stipendio destina 
cche raccoglie da ultimo la sna GENS IR ICRO 
campi Fumenio merita singolar fede e Tm la quiete dei 
v'animo e per la dignità dello stile ZI È Gignità del- 
portassero 1 tempi. E quand'egli afferma Le sano; che non 
gl'imperator che quod jttbere  possunt, su ba e quattro 
che imperandi potestatem hortandi AR pigri 
è da rigettare il suo testimonio: è da pere ne i non 
ranza fosse principalmente merito di Diogieria e tale enna 
rendevano norma i tre colleghi minori, E pntlta quale 
è da credere laddove dice che al Sonvanio ai 0 rina 
gl'imperatori con poca corte, è che Diocleziano et La 
vedere alla gente. Vopisco dice lui amico del î l 2a 
l'avo del padre suo essere stato amico del AR SERE 
de n mcora impe- 
Do > n RS se poi lo avesse sdegnato 0 fuggito, Vopisco 
o l'avrebbe 50, iunto, 0 i 3 o i 
Cinta cn SE o ES 
i i . a Diocleziano nessuno 
rinfacciò sconoscenza, come potevdsi al Bonaparte, Del sus- 
siego di Carlo V, della burbanza di Silla non ombra in esso. 
L'infermità, le faccende, le angustie dell'animo lo tengono 
talvolta nascosto alla vista de' popoli, i quali però lo desi- 
derano; e lo credettero morto, come poi Carlo V, ma di 
lì non presero fomite a tumulti o ad oltraggi. 
lo vogliono e avaro? segno che nè questo nè 
quello. La plebe romana gli rinfacciò le parche spese .del 


trionfo, che Eutropio pur dice pompa ferculorum illustri; 


ma la plebe era avvezza da più eecolì alle matte grandigie 


che fecero il mon 


sa che il turpe Carino avevi dato giuochi 

desi perchè il Dalmata amasse 

porre la magnificenza piuttosto in monumenti perenni che. 
gli indugiasse il'trionfo a fine. 


în mostre ii scemi perchè e ii La oa 
di celebrarlo insieme con all vr > da lui meritato meglio Dì 
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che ‘da Marco Aurelio il Partico non f 
vano a quel non più popolo, ma fecci SESSI 
1 cela del mo; 
del Reno, del Danubio, del Nilo, domati: SI 
mogli e delle sorelle del re, pià prigioni, dar Ein da 
loro erano state rendute, e il non le avere € Chè Je S® 
spicuo trofeo ? Che importava alla plebe Si Assai più 0° 
Diocleziano fosse dato al nome di Roma I: al empg i 
darle Augusto, condotto a battere per dio non n 
testa nelle pareti chiedendo a Varo le DEIR Tolore yi 
plebe voleva balocchi servili e pastura arc 
l’imperatore con quella licenza degli schiavi dea deria 
de’ Viennesi governati dal Metternich, e de’ Prata 
frenti Gaetanino, Potevano bene insultare alle might 
di Diocleziano uomini che avrebbero poi sofferte Je prot 
Î SRO È c : A at 
cità di Massenzio. E Diocleziano lasciò Roma non ssa 
tato da’ lazzi, ma sdegnato delle abbiettezze, e So 
nel PIODOSHO! di levare a Roma le apparenze di quel valore 
È ‘politico che in lei più non era. L'accusano dell'aver anni. 
î lato il Senato; come se più Senato esistesse; come se l'escla. 
i mazione di Tiberio, quasi trecent’anni prima, non fosseliscri. 
zione sua funebre. 

Appongono ai consigli di Diocleziano le stragi di alcuni 
senatori da Massimiano commesse: ma e perchè non attri. 
‘buire eziandio a' consigli o almeno alla tolleranza sua qualche 
parte della bontà di Costanzo ? Se tanto e' poteva sopra; 
Massimiano, suo pari, perchè non alquanto sopra Costantà 
non altro che Cesare ? E chi sa ch'e’ non abbia temperato 
Massimiano da cose peggiori ? Certo. gli atti di Diocleziano 
erano. assai tempo più acconci a ispirare il Cesare, che 
>» J'Augusto. Non rammenterò le cose atroci operate 
io Costantino ; Licinio strangolato ; il servo posto in sua 
‘acciocchè Massimiano l'uccida, come st il servo non 

ana, come se a ‘provare il misfatto del vee 
non rammenterò la morte di Crispo, 


E che i 

în 
ndo, le RAN 
© immagina 


A i 0 * Tantta: ni rag 


a ‘quel Silla che 


no a que' ‘romanissimi. 
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Jiede esempio del comunismo ; ì 
Si miseria a'Atene i che sno; HR Ran a 
aturati, che tra î baci e il vino o Sa on 
; che Diocleziano ha nella vita SOR 
3 quali non ha Costantino, Carlo DIE LA ue 
tore insolente: Napoleone fidava E RT SVIRRETE 
roso egli stesso: Diocleziano esce SES SO 
divi, © non si macchia nè di sangue nè di d SANE RUATO si 
, d'una parola che accenni a vendetta Gai ra 5 
patrizio usurpatore, punisce chi indugia ni dii i i 
Lo fenato = Caracalla, promessa l'amnistia, la 4A ar 
ù dalle quali il figliuolo di Marco SÒ 
non iscampa- Il soldato libertino, nella pienezza del vigore À 
nicl primo salire le vertiginose altezze della maggiore c 
terrena, lascia ciascheduno al suo posto, aa dia 
a Carino, Di questa che è la più bella delle atta 
è Ce iiuafa forse l'amnistia dì Fio nono, i Cibo (iena 
cristianesimo) attenna dl merito 


di Diocleziano per odio del 
notando che molti egli aveva cospiranti suoi complici. lo 


ve che cospiratori avesse; nè molti, nè pochi, 


non ho pro 
Ma se anche molti, non tatti. E perchè tutti isparmiati ? 
ripeto, come Silla e Cesare, usò cormizioni 


Nè Diocleziano, 

er farsi largo, egli povero € oscuro; nè gli bisognava, come 

il Gibbon sognò (romanziere assai volte), tutta l'invernata 
Roma il pro 


a preparare © io innalzamento che non’ di 
Certamente e' Sipeva temperarsì, da- 


"pendeva da Roma. 

gl'impeti innati all'indole dalmatica; ma temperanza, che ab L 

braccia tutt'insieme gli avversive i sospetti, non è ella pros 4 
ila indizio di nubile coscienza? E \'esom- >= 


cima a virtù, non è e 
pio e il comandamento espresso 
che non inducesse il crudele 
re persiano cattive, © mandarle intatte e bene 
case senza speranza perdute ? 2 SSA 
Ma Diocleziano fu verso i Cristiani 
nuerò le sue colpe con 
zioni del Gibbon: ma, 0 
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dire il bene, quel bene che in altri 

del cristianesimo non si trova, Per tutto lo soa Pers ta 

anni Diocleziano tollerò, protesse i Cristiani To di dito, 

vano libero il parlare, libero l'assembrarsiVle chide a mò, Avi 

una in Nicomedia di faccia al palazzo; la duderi Piu 
pi 


distruggere riguardante l'imperatore, segno che la si DIONTI 
tuta, lui riguar SÌ Cra po, 


bita eziandio 


5 dante dalla finestra, edificare o alme 
quentare. Nè certo i Cristiani che sì Tamienta Nan fre. 
secuzione deli predecessore Carino, e sapevano come i per 

novansette Galerio avesse dato principio alla sua, si NO dal 
bero pensati di piantare una chiesa di fronte alla at 
l'imperatore, se non lo credevano amorevole o almeno del: 
nivente. Cotesto era più che piantare un albero della libati 
di contro al palazzo di re Ferdinando di Napoli. I Cristi ù 
inoltre avevano cariche onorifiche în corte, Teac 
provincie, esenzione dal giuramento secondo il rito domi 
nante, esenzione tuttodì contesa nella beata Inghilterra 
E poichè dai Cristiani vengono le accuse, da essi attingansi 
Je discolpe. Che Diocleziano inviasse al re di Persia dopo 
la pace uomini della fede novella per operare una guati: 
gione miracolosa, io nè affermo nè nego; ma dico che tale 
tradizione, recata dal Baronio, dimostra come i Cristiani non 
«sempre fossero dall'imperatore abbominati, 

Se Costanzo potè tranquillamente esercitare Ja sua man- 
suetudine in tanta parte dell'occidente romano; e Se all'om- 


bra sua crebbero tre delle più grandi chiese del mondo, la 
e però tre delle nazioni più 


o potette edu- 
e a insegna del 
e, non ne vorremo noi dare un 
i merito a Diocleziano, il quale chiamò Costanzo 
ia a quel delle Gallie, con miglior 
‘o che Napoleone non affidasse al duca di Ragusa Parigi? 
i faremo noi merito. della sua tolleranza, tanto più 
e aveva a combattere e con le credenze d'interi 
con le altrui istigazioni e con la coscienza sua stessa? 


(EVA TA 


Tee) mpl 
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è Diocleziano era di coscieni 
ienza pageno ; e l'otimne si 
Ma 


: ice doveva rendergli le paterne tradizioni pì 
cia fermezza dalmatica rassodarlo in esse A SEE amate, 
, © alla fede 
ag 


d Hi scia la gratitudin vi 

giungersi acla-ite Strani benchzi ch'egli attrit 

a pontà degli Dei. Religioso lo dice on da 
0 cui multa 


in Signa facta dicebantur : 


perch 


e COnie n 
agli stesso ch'e' non avrebbe SRO Speak SONO 
d'Apro: il prefetto de' militi e suocero di CSR n BOE 
iv aticinio della donna, To credo bene che se A; Ss pat 
uno scellerato» Diocleziano non avrebbe nè CAS Ria 
sacrificarlo vittima solenne alla propria IRR Sani 
che il senso della moralità dell'utile proprio în see 
mento si confondessero nello spirito suo con RI 2a 
ro prio fato superstiziosa, ma viva, Che se fino a { si 
di ‘reodosio noi troviamo nomini che interrogano le rr È 
degli animali sopra Je cose future, e dal pio imperatore sa 
mente minacciati d'acerbo supplizio; al tempo di DE 
giano l'errore Si fa meno inescusabile, L'errore mon rende 
sapiente la persecuzione da lui commessa 0 "permessai Ma 
ja verità d'altra parte non legittimava la persecuzione str 


citata da Valentiniano cristiano contro i cristiani apolli. 


voli deportati © viccisi. Acquim est att impios poenae maghi: 
tudo perceltat. Questo ci attesta che V'inerudelire contro le 
coscienze 0 ingannate 0 inganmatrici non era scoperta ì 


‘piocle, come Sua scoperta non erano te borie imperiali. Che 
se gli apollinatisti non furono dal camefice, Ma dal loro 
errore stesso disfatti; certo che la persecuzione gi Dicele- 


giano non avverò il fiero mo 
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ribondo sospinse più ratta a' lidi contesi l'an 
cella. UNillenay 
Di superstizione imbevuto, indebolito dall'infermi n 
indocile per natura e per istituto a' consigli PALE Y 
dalle fredde arti di Galerio, a cui le vittorie MR D) 
arroganza, Diocleziano non cede ancora; aduna un EescEVAnO 
Perchè ? Per addossare ad altri la colpa, risponde PVI 
ma i Cristiani che lo confessano, indebolito del RE tanzio, 
quasi demente, perchè non renderglielo ad altro che TR Ala 
Il giudizio men erudo sarebbe qui, come il più dai 
e più verisimile e più cristiano, Se a lui preme DER 
altri l'odio della persecuzione, perchè non aspettare Te în 
là indicessero, lui non più re ? E' sapeva i suoi colleghi fe 
stanza zelanti, e più spietati di lui, Nè l'odio ha attifoi 
tanto pazienti; e stima dover fare il male da sè senza son 
care consigli, perchè lo crede un onore, lo vuol tutto per Si 
e perchè teme non forse il consiglio freddi il suo impeto £ 
Jo indugi. Senza tanto. sofisticare, diciamo che DIGA 
si consigliò per rassicurare le dubbiezze proprie, e conoscere 
la verità delle cose. Imperocchè non solamente per umanità. 
doveva rifuggire da atti crudeli, ma per prudenza altresì 
ben sapendo come il seme cristiano si fosse già propagato; 
E se non è vera alla lettera, era certamente sentita da lhi 
tte in bocca Lattanzio, laddove 


esprime le sue renitenze; i Cristiani muoiono volentieri, li 


c benter mori, I consigl 
‘zione e per adulazione e 
‘umane atrocità ha tanta 
ma manda al nume 
che ordin: 

o similmente i Cristiani agli ‘eretici, 
e 'insinuasse negli animi con lè 
bando che i Cristiani discaccia. 
incontrano tuttavia nel palazzo; € dopo 

‘omincia a infierire “in Oriente, nelle 
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ue pasti doll'imperò; il: Aeereto: monkS ancore atomblimto, 
"ome ce volesse coì propri occhi accertarsi dell'esito, Quanto 
si Gostasse il proposito atroce, cel mostra, ripeto, il collo. 
quio stesso cho Lattanzio mette în bocca all'imperatore c a 
Galerio; colloquio, del resto, il qual deve farcì diffidare 
qiuomo che narra come udite con pli orecchi proprli cose 
ma Diocleziano nè a Galerio conveniva confessare a 

più fidati tra' suoi. Lattanzio medi 


) esimo nota come, a aiz= 
dell'imperatore, 


due volte appiccassesi 
l'incendio al palazzo? egli d'appone @ Galerio, il Gibbon a' 
Cristiani, Costantino a un fulmine, Eusebio al caso, Quae 
junque ne sia la cagione, 10 dico che l'incendio di Roma 
imputato nel tempo di Nerone 2° Cristiani, e il giudizio ini 
quo che di lora di Tacito senza ri rimorso nè parola di com- 
tevano a uomo così superstizioso come 

a mento, Aggiungasi così trave e 


come la quiete 
sotto Diocleziano go 


confessa le ipocrisie, le invidie, le ambizioni 
dicanti @ sè L'autorità sacra 


frate dotto, con schiettezza tro 


reciso, sentenzià CIMSO 
persecutionis mitia Christianorteom I quali viniì saranno stati: 
nell'opinione dell'imperatore ingranditi, e di 
dicare la religione degna dagli HO «eguaci, Siccome 


di vescovi vene 
quasi tirannide. E il Paggii 


[N 
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nè lo inebbriò di orgoglio subitaneo. Salendo gi 
grado, studiando i pregi e i difetti degli uomini, e]e SO da 
e le miserie de' tempi; educandosi nel suo seginto 
dire da senno: debita posco regna meis fatîs, E 8 
nell'uccidere Apro, detestando il misfatto e al Sole Br 
dosi come puro di quello, quand’egli, dico, sì parco dI 
esclamava: Aencae magni dextra cadis; si dimostra GR 
della propria dignità, € compie il creduto vaticinio ao 
vecchierella di Tongres. Se poi, quando in Egitto AI 
dere i libri di alchimia, li distruggesse perchè li Gai 
davvero buoni a insegnare l'arte dell’oro, o se (come il Gib 
sospetta) perchè superstiziosi, quasi presentisse le SA 
ree cupidigie e spese che di que? libri, divulgati per ES 
degli Arabi, dovevano venire a tante parti del mondo; non 
‘saprei dire: ma questo è chiaro, ch'e' vedeva l'oro essere 
il fomite della guerra e il suo nerbo; e siccome ne voleva 
provvisto per risparmi prudenti il fisco dell'impero, così tolto 
Jo voleva a' nemici e a’ ribelli. 

Non solo dunque il timore delle immaginate insidie dei 
Cristiani, e l'odio Jo mosse a perseguitarli, ma la fede sua 
viva, e i vizii di taluni di quelli. Che poi s'accorgesse egli 
stesso de’ fattigli inganni, n'è prova quel motto possente 
nel quale si chiude gran parte della moralità politica, e il 
quale si distende a imperatori, @ presidi di repubbliche, a 
papi, a conti, a chiunque non vuole o non può co’ propri 
occhi vedere i negozii ch'e’ governa, Difficile (Diocleziano, 
omai privato, diceva), difficile l'arte del governare quando 
‘all'imperatore, chiuso nel suo palazzo, i pochi che lo circon- 
dano, congiurano contro acciocchè egli non vegga la verità; 
Ì e vendere : parole possenti, che 
e l'efficacia de' 


ti 
“gli 


quella persecu- 
trecentotre, che 


ee — — 
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, poteva rivolgersi così: altrì uccide, egli n° 
iomestioi iricrudelito mai per altre cagioni. Silla poche = 
jonanzi ja morte fa strangolare un disgraziato che disse d'at- 
tendere ja morte di lui, e con quella esacerbazione di furore 
accelera sè la morte, Diocleziano non ritrattò in segni 
aspresS ii male fatto; ma chi sa ch'e' non.se ne sia nell'ultime 

ore pentito parlando con Dio ?-Sè stesso non fece iddio così 

tessamente come già Aureliano, lo slavo prode, figlio d'un 
fitaiuolo; © % ogni modo, altri gli aveva (ripetiamolo) per 

i dato l'esempio di ciò. 


nède credere tutte le atrocità che narransi commesse 


i Cristiani, ma intte non è da negare. È quando osser 
quello che accade tuttodì ne' pacsi tenuti da re Cri- 
stiani, Cattolici, Apostolici, Fedelissimi; che nella città ca- 

ini delle polizie vanno tanto al di là 


pitale stessa gli uomi 
degli ordini avuti, che per troppo vbbidire disubbidiscono, 


è, frell'eseguire 1a legge 0 il cenno altrui, sfogano le proprie 
passioni, € ervile chè l'ambi- 

ravate; quando osserviamo le cose pre 
tempo di Diocleziano, € 


e sotto gli occhi suoi stessì, commet- 
detta cose dn 


de' dotti, invidie ‘sovente fe- 9 


tempi a trattare 
lacchi (x). Che Se 
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seppe difendere dalle granate de' birrai il m 
Ungheresi, pensa se Diocleziano potesse por acellaio da 
de’ birri. Modo TON 
Plinio, non assentiva egli a' tormenti dati qj to 
da lui conosciuti innocenti ? E non dice egli me Cristiay, 
testa superstizione di gente che vive in comune SR chec 
di astenersi da' vizi, sanari et corrigi posse REAL 
Trajano non ordina egli che i Cristiani non dest Il buon 
lascino stare; se denunziati, puniscansi ? ma di es si 
non adorare le immagini di ‘Trajano. Trajano, sen di 
da Plinio con relazioni favorevoli a' Cristiani, inez 
in tempi miti, egli anima mite, rispondendo. così ORO 
2° miei occhi più reo. Più reo Carlo V, che con o 
fernale permette i riti della rifor ica 
P ei riti iforma germanica, s'inchina 
papa e l’oltraggia; lo saccheggia e prega per esso; prom A 
quell'interîmi padre degli statu quo che infamano la pon 
moderna e la imbecilliscono. Forse più reo il Bonaparte È 
si fa consacrare dal papa, € poi ruba il papa; che ta 
‘e fa languire di stento vescovi della fede sua; che Jascjà 
ticcidere come vil traditore il prode Andrea Hofer; che uc 
cide l’Enghien; che ai suoi compatrioti freddamente da. 
manda, egli imperatore e sì vigilante contro le chiacchien 
dî madama de Staél: i Corsi c'ammazzan'eglino tuttavia? 
Da taluni è dato per causa dell’abdicazione il vedere |a 
fede cristiana resistente alla guerra del mondo, e il dispe 
rare di vincerla. Diocleziano, che per diciott’anni s'era dalle 
‘persecuzioni astenuto, messosi di proposito per quelle, sa 
rebbe stato più tempo a vederne l’effetto, tenace com'era 
‘de’ propositi. presi. Più strana cagione segna al gran fatto 
Costantino, la creatura di Diocleziano, quando alla conte 
‘dazione de’ Santi osa dirla un segno di mente acciecata 
‘da Dio punitore, Agli occhi dunque del Cristiano novello 
ità dell'impero eran premio, € ‘ilrinunziarle follia: Ger 
stulltittam, Che a' profani paiano follie Je opere 
è cosa conseguente alla debolezza delle menti 


ma che uomini più nell’annegazione (anco. 
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ata) dalle xmane grandezze riconoscano 
cel P° "getico ‘stialti facto stent ‘principes Taneos, ra 
version d'idee che spaventa, Il Gibbon, per lavare Diocle- 
giano, 19 tinge, laddove dista ntastta ta) pai delta 
inunzia L'intendimento di riversare l'odio della persecuzione 
Le 7 rincipi persecutori. Se questo era, egli o non l'avrebbe 
decretata» o ritrattatala, 0, come dissì, ritiratosi prima, All'in- 
andandosene, e' lasciava altruila facoltà di mostrarsi 
è, e osuscate il nome di lui.con tal'paragone, Che un 
segreto tedio € stanchezza e rimorso delle crudeltà commesse 
‘spizi suoi, lo inducesse, tra le'altre cause, a get 
reda s&la rea soma, senza che forza € coraggio gli restasse 
o di disdire; questo può sospettarsi. Ta su- 
battendo con l'umanità, più che l'infermità 
indeboli l'animo suo; l'animo più che la mente, la 
n si lasciò, che sappiamo, aridare ad atti di viltà 
ifhidando delle forze scemate © temendo non. 
di guerre estere, sopite tutte, enon tanto Te minaccie quanto 
{e dell'arrogante Galerios e' pensò, piuttosto che 


ta Futropio chiara- © 
i e assai al 


di regno € 
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cose; quando si pensa che il felice dominio di tanti 
teva ingannarlo e fargli parere agevole il disfarsi tO Da 
“e il trovare nelle nuove ambizioni de’ giovani Cos Salem, 
sostegno, Ma il cedere rassegnatamente e Re Iiow 
mostra senno più intero che mai; il non temere ERO) N 
privata le insidie e la ferocia di Galerio {che Serie la vit 
aveva dimenticato quel miglio di strada fatta a pian Î 
} schiavo tratto in trionfo), denota coscienza di sè stesa Quasi 
i mosa, Silla si ritirava sicuro di non lasciare nemici o abb 
dacchè i nemici aveva uccisi, fatti forti gli amici: nè tr 
era principe. Ma rivenire ad privatae vitae civitatem o 
parole d'Aurelio Vittore), regnante un Galerio, è atto d'nonia 
nè imbecille nè timido nè malvagio. Nec amisisse putat 
ipse transcripsit} virgiliana eleganza, e motto terribile (Gid 
dipinge la potestà delle cose, passante d'una în altra mano 
come un pezzo di terra per voltura e per rogito di notaio 
Conveniva bene essere sicuro della riverenza, se non del 
i l’amore, di quelle milizie che avevano fatti è disfatti tanti 
padroni, a poter ascendere quella medesima ringhiera, e in 
quella medesima pianura dove anni prima egli creava altr 
Cesari, dire: io son uno di voi, E tanto era il rispetto dei 
militi all'uomo, che la trista scelta del Cesare novello fatta 
per istigazione di Galerio (colpa vera che macchia il nobile 
sacrifizio), la trista scelta venne accettata in silenzio. 
Non sono da dimenticare le parole altamente morali che 
Eumenio pronunzia dinanzi a' successori di Diocleziano; pro- 
nunzia dopo la pena caduta sul capo ormai infame di Mas- 
simiano, il collega di lui. Eumenio, allorchè pone le lettere 


To di 


i (o 
è menzogna che diventava rimpro- 
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ita atroce: pyimus imperium el paricipavit et posuit ì 
nio chilo vorrei, tolta al persecutore de Cristiani sode 
apo della Chiesa cristiana, a Pio nono TEIC) poter 

‘cioè chi per lui) alletta in Roma i caudatari ri TAO 

i cattolico protestanti che lo difendano E 

rie 


a (ch 
70) L'armentario. (come dire il bifolco 0 vaccaio, chè 
Ì TEO all'imperio; Diocleziano, il fi 
ni [str ritorna spontaneo alla gleba 
all OCCUPazioNe; dall'ozio affannoso dale 
mori | a solitudine delle cortì alla serena soli 
‘ine de' campi popolati da' piaceri quieti che RR 
janima. Che se i privati avvezzi al vivere cittadino Sen 
gono la vecchiezza nella pace dei campi, 


ando raccol 
m imperatore, un pagano. Inusitata viriuto USS, 


or pens® “ 
justa d'Eutropio. Sceglie per ritiro }a patria sua, 
gli che non teme gli sia rinfacciata l'origine peee 
sceglie il fuogo natio da beneficare co! \avorì ultimi data 
co’ suoi monumenti” sceglie un paese di 
di dolce clima, Jaddove ini molles x 


VAS 
ente schietta, Un bel paese 
i sulle cui rive ridenti sorgeva Salona; 
(e città, 


l'origine sua 
io schiavo 
endo da' dolori 


ine; e S0 
role de salmi sì forma 
mia vita. 

quel riposo seppe Diocleziani 
cresistette alle ioni di. 
regnare) © a Lic! 


es 
(1) Soritto più È ) 
gi Roma da quelle memorie 
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si scusò con l'inferima salute. Nè altri certament 
mancati istigatori 0 per affezione sincera o. per nte anno 
bizione o per spiare l'animo del vecchio 0 per Propria dm, 
costoro, piuttosto che a Massimiano, è da PO SII 
cleziano facesse la nota risposta: se voi vedeste IRR Dio: 
che io coltivo di mano mia, non mi rinvilereste STE 
E i cortigiani invero son piante parassite, meno a UDITO, 
Cavoli a chi le ingrassa, meno saporose, e meno pa f 
Carlo quinto spendeva gli ozii privati in occupa sis Fasi 
geniale e meno variata e men viva, nell'accordare O 
e di Jì traeva una moralità imperiale, dicendo; io CONI 
so far andare due oriuoli d'accordo, speravo mettere ann 
nelle teste. Ma non è vero che Carlo il doppio fosse GA 
nè onesto oriuolaio. Egli trovò l'Europa meno dismii 
quel che l'abbia lasciata: e sì fece pagare caro il suo ni 
lavoro; ma anch'egli lo pagò caro assai, Da quell'Inspruch 
‘laddove un suo successore doveva rinvenire riparo, a lui di 
forza scappare inonoratamente; nè i nobili uomini di Spagna 
a lui, reso privato, fecero le accoglienze che avranno fatte a 


x Diocleziano i rustici vedendolo, dare opera agli orti, com. 
pagno a loro, Ritardavansi a Carlo quinto gli assegnamenti; 
v Diocleziano potè almeno edificare in pace un angolo di Ni 


comedia, e dar lavoro alla povera gente del luogo suo. Questi 
depose a un tratto la soma; nè del suo esitare o della violenza 
o della frode fattagli apparve segno nè prima nè poi, Carlo 
“disse addio prima alla corona dei Paesi Bassi, da ultimo delle 
 Spagne, come per abituare se stesso all'astinenza temuta, Bin 
quel suo. baciare la terra declamando:; stdo ritorno a' te, 
quand'anci i vogliasi favola il suo adagiarsi nella bara vivo, 
‘ieglore travestito da cittadino, apparisce istrione. 
E se non fosse la fine ‘migeta, verrebbe voglia di chia: 
‘Murat che, siccome. Massimiano 00 
così esso contro il cognato enefate 
g quel Murat che non seppe 
a ta: anch'egli, come Mas 
i paragona il dugen= 


—teria; e la facevano ‘martire per la € 


288 NICCOLÒ TOMMASHEO 


anima naturalmente men buona della sua, gli av 

paura; ma gli stolti sospetti datogli dolore, IO mea 
dolore. Che di quella paura e’ morisse, ci SR ingenero, 
ragione de' tempi; chè, dopo il rimprovero, a Didero " 
durò più anni la vita. Altro dolore più profondo e *OCleziane 
avrà forse aggravata l'infermità sua e condo RS degno 
cro, la trista sorte della moglie Prisca e di VAS : 

T principi sono ripudiatori per mestiere, per libidù deli 
bizzarria, Silla ripudia la moglie moribondaj Dioclezi ine, 
sando gli affanni della moglio sua muore forse dI 
Quei nemici che calunniarono rettoricamente il suo Snia 
non gli appongono, nonchè gli amori infami di Silla Son 
le licenze del Bonaparte, nè la prole illegittima di Cari ne 
funesto dono all'Italia; all'Italia, feudo antichissimo È Ùi 
stardi, e ospizio d’estere meretrici. Era Diocleziano nel La 
gore degli anni allorchè ascese all'impero, e visse seitan 
Ne'tempi che permesso il divorzio, egli non lo volle per n 
ma gli costò caro indurvi Galerio per dargli la figlia: siccome 
offendere quella a cui doveva l'impero costò caro a Napo 
leone, poco riverente alle donne. Da un divorzio nacque 


il Paoli, da un divorzio il re di Roma. 


Nel dugennovantadue si sposa la figliuola di Diocleziano 
a Galerio: nata dunque innanzi l'ottanta: egli era dunque 


lontanissimo dal grado supre 
donna da cui non lo 
Onde a lui si conviene lal 
de' suoi, Innanzi che usci 


‘festa moglie; e le mettevan 


isse in luce il libro, delle Morti dei 
sysecutori, il Baronio è altri almanaccarono intorno a co- 
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a figlivola sola a Galerio i i) 
ardo: nè da donna DR, DELE le ebbe sem- 
+ soldato, agli agi, enon Uslagianan Thei avvesza 
marito abdicasse. E infatti la y ga pompe, 
disgrazie ton seguito di damigelle: meno ta mo fin nelle 
i Marco Botzari essere damigella Lite e la fi- 
e di prin- 


done l 


cip? ‘pa varese. 
vi jano visse abbastanza da 
sapere la fine 
orribile 


ell'ingrato Galerio, e Valeria all ai 2 
Goa che ambedue chiedono n° ee DAN 
vedovanza, Con fermezza degna dal 3 a, fedele 
glie il ‘pruno vedovile agli imperiali e 

madre e figlivola ne' deserti di “TRI ino 
richiede Ma egli non ebbe Tar padre, 
uccise ambedue in Tessalonica da Licinio, dopo e ne 
{ormentate le amiche e compagne loro fedeli, Ed esse € Di : 
cleziano; ebbero pene dell'essersi quelle macchiate di su 
fizîi pagani, cristiane già forse in segreto, questi dell'aver- 
yele indotte. 

Civegli finisse da sè violentemente la vita, nessuno ìn- 
dizio ne resta: anzi Suida attesta tranquilla l'ultima sua 
vecchiaia; ed Eutropio, che pracclaro otio senuit. Che molto; 
patisse e per amore di marito e di padre, e per isdegno, €, 
se vuolsi, Per orgoglio ferito; questo è da credere. Tutti gli 
atti di Diocleziano dimostrano uomo che serra in sè la pas- 

ce non vincerla, dominaria: Tutte nell'intimo le cs 
sue guerre: arisce che la commozione del- Tar 
l'affetto; non ignobile debolezza. Mens + : i 


inte, negarle. 


crymae voluuntur inanes. * depone 

memori © previdenti, e sente n sità 

perchè sa di non essere odiato. Mesto; 

i motteggìi feroci di Silla, nè la fredi 

o i freddi vizii di Tiberio, 0 dei loro. 
i faribonde. Nè la solitui 

2 sè, è solitudine di terrore © 
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Lattanzio racconta delle pene del cuore che il : 
sostenne, e le dà per vendetta di Dio contro il si Vecchi, 


î abbominato. Ma, Jasciando stare altri esempi inni = Li 

îniqui, tormentati e periti in affanni; a questo sega tion 1 

‘besi a credere più in ira al cielo Francesco Foscari Avreh, 

| sua voglia confitto nel seggio ducale, e contro SSA Contrà i 
È sbalzatone, a cui le campane festeggianti il doge di 
ij 


fanno del suono saetta omicida. Io, del resto, non so si 
a' martiri possa piacere che la posterità gioisca ripensinaei 
tormenti de! loro tormentatori e li amplifichi per amnlii 
Ja gloria di Dio. Non so se cotesto vanto sia degno d'anima 
cristiane; e se il volere che il male abbia quaggiù la RE 
pena, e che agni dolore s'interpreti come pena di misfatty 
commesso, sia cosa conforme ai decreti della impenetrabile 
Provvidenza. 
r Di quel Massimiano stesso, tanto minore di mente a Dio. 
È cleziano, di sensi tanto men alti, potrebbesi non tanto ram. 
e mentare l’amore dei grandi edifizii, venutogli dall'esempio 
del collega, e che ingrandì Milano € Cartagine e Grenoble; 
quanto la lode dell'avere respinto dalle Gallie i Germani, che 
il men bellicoso Costanzo forse non faceva, l’avere serbato a 
d Costanzo terreno più libero e nazione più una. Massimiano, 
non immeritamente detestato da” posteri, ha parte nella edifi- 
cazione della nazione francese, lavoro di secoli; viemaggiore 
l’ha Costanzo che per madre discendeva da Glaudio, La ma- 
dre di Costanzo era figlia al fratello di quel Claudio slavo che, 
to di padre ignoto, difese le Termopile, disperse un esercito 
trei non lontano dal paese de? Serbi, è 
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poli, ma raccoglie dal loro 
R ite 
alle necessità dello Stato ona ad un cenno 
is il fondatore dell'impero d'Oriente, 1 nzo era slavo, 
cristianesimo* slavo Giustiniano È PE ci- 
colgonsi quelle Jeggi che furon guida e NS gato 
delle genti; guida come tradizione di storia civiltà 
dizione di scuola. | catena come 
Giustiniano» nato d'una sorella delli 
i È imperatore Giusti 
Ta quale annunzia l'origine suacol pria 
> Giusti 


Je imposte mi po 
‘Gecorrente 


‘Peglenizt» 
piano, men guerriero di Diocleziano € più vano, compra dai 
tregua ignominiosa, punisce con supplizii ie 
i di 


riemici una 
samente credenti; e, acciocchè non sl'possa sare ceti 
s dire che il 


atimento cia da lui serbato tutto a' non più d 
RE poi suda, custlini a 20 ArO PE die 
‘egli nelle cose pubbliche, parco nelle rota len- 
struttore d'acquedotti, di strade, di ponti: nie 
eziano, agli Armeni, în quanto oa 


vuole le donne appareggiate agli vomini per 


di stirpe tra ico, di quella Tracia onde ven- 
Roma i gladiatori, cia le Muse. IL ‘ome di lui 
che Dante seul t 
gar; come: 
didus Daphnis, 
men leale che pro 


forza d' 
talvolta debole di debol 


Profeti, di I 
Di due più che capì di 
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se non di volo le storie: e, chà be 

castoro potettero «ul destino de’ popoli più ae CONSI%; 
celebrati. L'uno vissuto all’età di Silla, di Gesare. ROS i 
età per tutto il mondo feconda d'uomini notabili August 
cose, Berebisto di nome, dilata la sua potestà ae Brandi 
Macedoni, fuga i Celti e i Germani, E Orazio ci Taci edi 
come le novelle di Dacia occupassero l'ansiosa a 

Romani più forse che adesso non facciano quelle di RES dei 
L'altro, Stefano Dusciano il Niemanide, il quale a (Hi) 
sopraggrandi for Pinge) 


ze ottomanne nel tempo che Bisanzio 
turpe gelosia della potenza slava, le invoca: il quale, com per 
È tuti e vinti Greci e Tartari e Ungheresi, distende la I 
testà sull'Adriatico e sull'Egeo, s'intitola imperatore de! Greci 
e dei Bulgari e de! Valacchi e de' Rasci: ha titolo di senati 
veneto; ha, tra’ suoi ottantamila militi, soldati anco ode 
«chi: Dusciano che, al modo di Diocleziano, comparte.il go 
verno: delle provincie in parecchi, ma del governo si fa FR 
conto; e muore nel vigore degli anni. Fosse astuzia o coscienza 
egli aveva fatto mostra di voler congiungere PEA 
alla Chiesa di Roma; © manteneva gli antichi vincoli poli- 
tici con l'Occidente, € altri nuovi cercava di stringerne: e 
chiamò in sua casa Maria, la nipote di Enrico Dandolo, 
ricordandosi non solamente che Uroscio TI ebbe moglie la 
figliuola d'Andronico imperatore, ma che a mezzo il secolo 
decimoterzo venne moglie a un Niemanide Elena di Valois, 
figlivola 2 Lodovico di Irancia. Non credo, però, che dili 
‘sia venuto che all'aquila bicipite di Serbia fossero congiunti 
ji due gigli; come per dimostrare conciliato in quelle genti 


il candore mite all’ardimentoso. vigore. 


non toccano 


Odi Paene occupatam seditioni= 
a Istro, 


udisti ? Od i 
( lo descondons Dacus ab 


pa 
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XII 


SENSO DELL' UGUAGLIANZA NE' GREC 
E NEGLI SLAVI î 


560 nelle storie vediamo le 3 
i le sorti: È genti \savese le /eE00e 
u'nlirio; € più tardi (strano a dirsi) aa 


cià 
#0 CIR 
pica e due, SUTPI ne dichiara 
se conformità agevolarono î SE ce ea] KS 
el'altra sì fecero. In Grecia, in Corsica, SR 
glianza civile è 00S8 non d'istituzione, ma di a . 
dristinto: erchè il vivere di tribù è vivere "patriarcali È 
glio che dottimati. E patriarcale tra. Slavi, come Sca 
Ta vita. Tl singolare degli Slavi sì è questa che, rami i 
insiome € casali î in uno le ispirazioni della 
matura libera © i si : 
costanza. E, PO h 
gli uomin 
concetto» dicendo 1 Dali 
Jegantemente» m 
Ta Corsic 
non ripone nel nome 
corso ® Timoleone, 
i a comba 
notato nel i 
idonei, pii 
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dal pericolo. Un Dalmata ha dati gli auspizii 
il nome alla repubblica di San Marino, Une n 
quella di Poglize non lontano da Spalato ar TeDubbjin 
anime, e diciasette villaggi e quaranta miglia MWattromiyi 
reno, fondata dai profughi della Bòssina, IRA TATA di Ù 
faticanti, tenaci e alteri de' loro istituti; visse 5 Parchi, 
quasi, e sotto le carneficine francesi perì, Sit Secoli 
parte tentatore 0 spegnitor di repubbliche: So Bona 
shi e i romiti creano le repubbliche: la libertà esul 1 Drofù. 
Profughi d'Epidauro e di Salona pongon sede go 
che, come Venezia, sul primo paga il tributo e pur AB USa i 
pende; ha i suoi Pregàdi, la sua marineria, la SS di 
ha (unica forse al mondo) in tre lingue la sua Ti 
e la sua educazione. Sopravvisse a Venezia, per RS 
ducato di un traditore; il quale, esule anch'egli, AGRA 
«trascinare la canizie nelle Russie, e riposarla in Verga 
fabbricando barometri, come Carlo V oriuoli, infino a si 
il breve vento di marzo non commovesse la queta uan 
e non ne portasse, avvolto tra soldati austriaci, il mare 


sciallo Marmont di Tà dall'Isonzo. 


» Gli ese 


XIII 
LE ISOLE IONIE, E LA RUSSIA 


a Nell'aprire del secolo il ‘Granturco assicurava alla repub- 
blica ionia sorte somigliante alla repubblica di Ragusa; mal 
Jevadrice la Russia. E veramente la Russia nel principio 
del secolo salvò queste isole dallo sterminio e dalla vergogna 
degli odii civili; così come l'Austria venne, invocata da' Dal- 
,elisalvò da anarchia. E il generale Rukavina, croato, 
pulpito predica l’Austria al popolo in lingua slava; sim- 
fe della mistione delle due potestà. Questo è il 
che i. opoli incauti. prestano allo straniero, di far 
gittimo 0 almeno scusabile l’intervenire di quello, 
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cadere del Bonaparte, siccome Milano così Coriù ram- 
no all'onesta Alleanza i pròprii diritti riconoscinti 
ti da' principi che avevano combattuto îl così RS 
E psurpatore * ma n'ebbero Milano è Corfù risposta a 
20 riverente: 1 deboli non hanno diritti, Sì è trattato allora 
»Austria con la Dalmazia insieme quest'isole; ma 
‘ca distria allegò in contrario per argomento la Fani 
ttorica dell'equilibrio europeo: come se dare a Inghilterra 
unt più importanti che dal mare dominano il continente 
ip assestare le faccende de' popoli e le faccende de' Si) 
n dico che la dominazione austriaca sia-la più deside 
di tutte le cose, Ma tengo per fermo che il dominio 
senza maschera e senza bugia di nomi, è men: cor- 
muttorei e oso asseverate che, se l'Inghilterra accettava que 
guisole ® titolo di colonia, E le avrebbe politicamente tene 
tate MENO» economicamente giovate di più; e avrebbe, con 
meno impacoì, avutone più lucro e onore. To non seruterò 
o destino per cui la Grecia, 
duta a un Bavarese, Un Otone (forse 


corsi; © queste isole, approfittando degli 


et 

7) Questo più 
dt SUR dall'un Into, © 
tosto seguirebbeto P ento 
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cotesta dedizione, meglio che dolersene poi, s 
podistria, buon ministro delle altrui volontà 
concetto politico proprio; che forse stava più Mancava 
mente a un altro medico ionico, il cefaleno Do intero ti Ù 
apparisce dagli scritti di lui ben più ricchi Spr SiCcO me 
lo stile italiano è più pieno e corretto che il = NE qual 
Capodistria non sia. ancese È 
Alle querele del Capodistria potevano gl'Inglesi ri 

dere: voi concedevate che il lord Commissario re lispon, 
forme del convocare l'assemblea costituente, e diri Bolasse ja 
damento di quella; il lord vi ha serviti; Chi S l'an. 
ghilterra stesse attenta a tutto quel che concerne pom 
nistrazione pubblica e la facitura delle leggi in e: 

e l'Inghilterra ubbidisce: chiedevate che lo spirito di li 
blica da queste isole non si spandesse fuori siccome Re: 
gio; or s'è egli diffuso, che ci sgridate così? Si 

Qual parte avesse nella Carta confectionnée, come il Ga 

podistria dice, il Teotocki in Corfù, e quanta il Maitland, 
non saprei dire. Il barone Teotocki rese agl'Inglesi in que: 
st'isole il servigio simile di quello che il generale Danese 
dalmata, agli Austriaci in Dalmazia; nè so quanto avessero 
e l'uno e l’altro a lodarsene poi. Il Danese morì negletto: i) 
Teotocki, che nella chiesa di S. Spiridione giurò per il nome 
del Santo e sulla vita propria e de" suoi figli d'aver fatti 
opera di buon cittadino, dicesi che finisse stralunato, ‘con- 
fessando degna d'essere tagliata la mano che scrisse il patto 
malaugurato. Checchè sia di queste voci del popolo, il Ca- 
podistria, che mette le isole libere e indipendenti sotto la 
protezione immediata e esclusiva britannica, perde il diritto 
di querelarsi in nome dell’augusto ‘padron suo, l'imperatore 
i Russia. La. protezione esclusiva ‘esclude perfino la Russia: 
o d'oro che Russia € Turchia si fecero mallevadrici 
liche, era passato oramai, Come ‘poteva Alessandro 
Corfù contro il datole protettore ? Come poteva 
a sperare che una sua lettera data dalla città 

segnasse ai ministri britannici essere liberali ? 


Cnonchà 
a 


GRICIA, TLLIRIO, CONSICA, isole 
1ONTE, DALI 
1, DALMAZIA È 


Ulisse del conte Gi 
bbato come il Paoli, e per Sua i 


x Dpimenticava l'Irlanda, 


XIV. 


MARINERIA IONIA E DALMATICA 

erisole infelici non fossero state apparentemente 

se stesse, e Se invece della protezione politica. 

tInvesse assunta la morale tutela; poteva, rì 

e onore grande, © quest'isole ‘penefizio. 
mmercio, 


avrebbe aiutate a créarsi un comi n 
rina marineria propria, che non hanno e d 
nghi ioverebbe le nes 


Se quest 


nè meno 

quinqueremi agili, e put munite 

d'Orazio. Le isolette, che, qu: 

dono, la fanno meglio porti 
anti dalle opposte ri 
ond’è che quella 

supplemento natura! 
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dei boschi dell'isola faceva suo pro; avev: 

Veglia: e un altro arsenale voleva nel cin a uno ta 
in Sebenico, siccome appare da memorie REI PARLI 
municipio conservate tra' suoi documenti RSI n 
più quelle trecento navi che nel secolo lai none 
mava (l'antico arsenale di Salona forse non O È È 
zola ha tuttavia rinomati i legni leggeri, e iui ma Cor, 
ghilterra, giudice dotta e altera, non sdegna I I 


4 dei I molti bastimenti quadri delle Bocche di Metti 
è : 


; — vengono ogni di al meno; e le case più forti si tra Citta 
altrove: ma fiorisce Lussino, detto il piccolo, porto o) 
Enifico 


e gente d’'uomini onesta, parca, laboriosa. Un medic; \ 
dotto, Bernardo Capponi (nato in Venezia, istriano = Coni 

di antica origine fiorentina) sul principio del ZIE a 
che facessero una società mutua assicuratrice (siccome I 

î municipii dovrebbero), acciocchè a loro Lmsneesae 
utili non divisi tra esteri mercatantii esso consigliò che di 
viassersi a Padova due preti a studiare matematiche È 
quindi in patria insegnarle, Apersesi un collegio cai 
i tempi volsero favorevoli; e di dugento case di pescatori 
e pochi legni che aveva in sul primo Lussino, naviganti 
l'Adriatico, n'ha ora cencinquanta che corrono mari lontani 
e le somme assicurate sono di più che due milioni, Questo 
fece il consiglio d’un uomo, la concordia d'un povero paese; 
e il simile e più potrebbe in Dalmazia e in Corfù la concordia 
de’ voleri. In quest'isole Cefalonia, che avrebbe marinari 
animosi, e già dominava l'Ionio, ha marineria languente, 
‘anzichè aiutata, compressa. Itaca, che ha nom poche con- 
‘formità coll’isola della Brazza per l’asprezza del suolo, per 
: li abitanti, anche in ciò le somiglia, che, ancor 
mon pochi: ottanta pa- 
ssina il bel porto di Givi 
el poco commercio ogni dì vien meno. 


vapore pe’ quali Corsica fece una società sua 


ono, pe 
viaggi e fatto 


j recenti mal- 
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jo il Lloy® dell'Austria, il 
3, sol sil quale è 
quasi INS f re del mare Adriatico, e fa gii 
otrebbe l'Austria e non Sa 
A sa, nè pare di- 


2 jiticament 
uando il signor De-Bruk prot (E 
estante re- 


che parato. 
Dino; non ancora cavaliere dell'Ordine di S. Gregorio pal 
lessere fermato dai consigli d'un negoziante, oa 
p ori del Lloyd lo farebbero prima fra 
n 


Jo condurrebbero & Mestre a im- 


sav3 che 5 
succes5 e al Metternich, 
ndizioni & Venezia, lo condurrebbero a Milano 

3 7 


porre SO Bia 
è CO entiluommi piemontesi, molto mercantilmente 
TS Ap, i quali poi diver- 
gebbero settantacinque- E questo ingegnoso e ‘ardito uomo 
gi legni in Dalmazia e in Tevante, ed è insieme 
a imitazione del Netternich, negoziante e ministro di SUR 
tasette inviava a UNO scrittore dalmata certo 2a. 
messo» perchè si facesse compilatore in Trieste d'un giornale 
stria liberale. Ti Dalmata risposti farcbbe, se l'Austri 
secondo, 0 î cell De 
non prevede 


gli concedesse parlare 
Buk, i) quale allora 
siresse l'idea. 

xV. si 


FRUTTI DEL SUOLO DALM 
entato {Bos 


Ho ramm chi di Gurzola, 
rivano: del V 


ricca di selve quani 
il paese che ha oggi 
poche miglia lont 
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stingue col nome di abies Gephalena. Alla Corsica ri 
Je sue quaranta foreste, inutili, perchè alle SS Limangon 
durre al mare que' legni preziosi, ì Francesi ade da tor 
dna ancesi non Con 

come gl’Inglesi ci avrebbero provveduto, A Sant Tsatia 
usava per vendetta recidere gli alberi; così come È Mau 
scortecciarli. Ma se gl'Inglesi volessero dadini Corsia, 
gere queste isole infelici, e' dovrebbero indirizzarne Drotep, 
stria alla coltura specialmente delle utili piante. DE Indy. 

À boschi utili tuttavia; e sappia conservarli, e avresti 

i chezza così preziosa. Il Dandolo aveva in Dalmazia "E Tio 

/ in ciascun Comune il suo bosco, ©, Per difenderlo Ae ata 

bia dell'ignoranza peggio che bestiale, chiamatolo Sa 

i munito di riti religiosi: ma. poco durò il suo a \ 

3 Eose A ind 
glî Austriaci provvedono a cose talî,. Fatto è che il pa 
vedovo di verdura, patisce la furia de' venti e de' nr 
innondazioni € siccità; quindi sterilità e malattie, In È 
falonia e in Corfù, così come @ Narenta, per le acque sti. 
gnanti, l’aria pregna di febbri, e la terra disabitata. E na 
dalle guerre romane Narona, innondando il suolo circostante 
fugò le forze di Figulo. All'incontro sappiamo che, dopo 
asciugato il paese, Galerio diede a una provincia di Panno. 
nia, che un altro slavo, il Kossut, aveva a sommuovere, 
diede il nome di Valeria sua moglie, figliuola del dalmata Dio- 

;; cleziano. 
i Il suolo dalmatico ha in sè la varietà di tutte e settele 
bhe se la fatica umana secondasse 


Tha gf tor i nti dae pae 
v er de 


l'abbondante natura, Le rivie 
portano ‘nomi italiani, Cambi 


bei siti di Zante, 
o a pensare che, 


‘diritti ‘colonici incomodi e al vil 
zia e alla noncuranza e di 
ente di liti dissociatrici che fomentano 


é di quello, sorg 
ribellione di fatto. 


pericolosa 


consica, 1S0LE 10518, DALMAZIA 
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, GALCIA» ILLIRIO, 


gal " alberi al : 
+ gecchi USÌ o inerzie 


gui 
tenac® more © 5 nia ; 
o corsa © dalmatica e îonia: ma pb 
co) Dl secolo passato veniva il burro & 
ori ivano i cocomeri, come le pentole 
e vasi di terra 


‘sono pro, 
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quente. Il Capodistria ordinava un podere « 


rinto; e anch'egli raccomandava i pomi di Semplare aq 


Dandolo e il Paoli, e il Fortis in Dalmazi: terra, è sì 
po c RNA mazia i c- Ome o 
nella Corsica rigogliosi prestano salubre ali astagni Ul 00) 
ci 3: l 5 re alimento 1 Î, ch pr 

vasi la manna în Corsica; e in Dalmazia insegn; Riîeco Ù 
Ttali aUmeti 5 Nsegnavy: Rik ov 
un iano, avo di Giulio e Vincenzo Solitro VER) farla di 
è alla Dalmazia e all'Italia noti. Il Dandolo aj DAN Ri Ù 
tava i fini velli delle pecore spagnuole, cONSIgAIE mati co] R 
dal Botta, come da altri le capre del Tibet a' Com Toni; ; 
* La Con î 


sica voleva il Volney dotarla dell’indaco e d’altre rj 
di climi più caldi; ma voleva insieme piantarvi ta tra / 
delle sue nuove Rovine: onde il Paolilo ringraziò del: Pienza 
e rimandò bellamente pe' fatti suoi l'enfatico SO ) 
intendeva che si facesse de’ poeti Platone, In Cefalori, e 
mile piantagione aveva con intelligente vedimanai 25 
minciata il Carburi; ma la violenta sua morte intertu E 
In Dalmazia alla piantagione del tabacco aveva O 
gentredici mila ducati in quattro anni il Manfrin, e chiamato i 
a consiglio il professore Arduino; il Manfrin che lasciò una 
galleria ornamento di Venezia; la quale galleria.è da sperare | 
non vada esule in terre meno amate dal sole: e vi si ammira | 
uno tra i più celebrati dipinti d'Andrea Schiavone, pittore 
di Sebenico, I tre paesi fornirebbero sete delle più preziose; 
e anco a questo aveva il Dandolo posto mente in Dalmazia | 
dove dal 1018 Arbe dava a Cresimiro in tributo dieci libbre 
di seta. E l’arte della seta non fu nota all'Italia che due | 
secoli poi. Nè questo farà maraviglia a chi pensi che i Seri 
srogenie di Sciti. Pochi in Corsica e in Dalmazia gli 
agrumi; e abbiam visto in Corfù stesso pe’ geli del 1850 
durare la carestia troppo più che non dovesse sotto cielo 
osì rato, e di fuori portarsi l oni, come cipolle. 


i 


per innesto e pi 
ch'è in Corfù. 


f 


CA, IS0LE JONIB, 


sape?” 
Pio nze 1 
nde IS Venezia © © 


ti all'estremo, 
ceca stinente © dì cibi e 
cbr € cerma «pela quale 5° 

validamente. 


to, per PO” 
depo? i indebita 


n g'abbandonate a sen 
lì scannano, 
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tà concordî aprissero 
"han di bisogno; se i 


sali che, dopo in- 
La stirpe 


di vinî che la slava 


del resto alla necessità 
‘o vediamo il duce Bere- 


ti di piantar vigne: e ne' 


in tera a: giuno 
pati il So imperatore curati 
pisto ©. Serbia il vino è sovente libagione Satta, richiesta 
cani enni d'ogni rito, come già tra' Pagani non solo, 
È SS offert del vecchio Testamento. Onde Omero, 
GI di dizioni storiche come Virgilio d'istorica 
tutto. DI Ji sì ispira nell'anima amante © pensosa), 
È run nappo donato dai ‘Traci, 
ine È Veneti 
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destino che, do rduti i grandi 5 
santi quasi Matti sulle Son 3 pas d'Ori 
a' fattizii bisogni che alle solide necessità del DI Accoppg 
avesse da ultimo a stuzzicare con le uve TS vita, Vai 
palato anglicano, Ma poichè l'appetito Hai di Zante 
le uve passe di Zante risvegliarono negli In] "a NgIang, 
mangiarsi le isole addirittura, e in cambio ua l’idea K 
passe spedire vascelli carichi di cannoni, SAIchi ag; 

3 Il corallo pescato in Corfù e in Dalmazia, Potrebbe 
oncordia ci fosse, lavorare sopraluogo, e non a si esi; se 
vendere greggio. Marco Foscarini, il doge illustre SALO 27) 
fondato una fabbrica a Pontelungo, per lavorarci e aveva 
Dalmazia e quel di Levante, Nel dugento da que' a di 
pescavansi perle. E Salona aveva in antico vene e SI 

di che pare più ricca la Bòssina. Ma oro sarebbe a' Dai A) 

il carbon fossile, se meglio cercato dagli stessi abitanti as 
ciati all'uopo; sarebbe oro il sale, che raccogliere liberamenta 

è vietato dall'Austria per mantenere un certo inandito con. 
tratto di sale siciliano; come chi dicesse portar di Sicilia 
acqua salsa nel mare dalmatico ed istriano. 

Un'isoletta ne’ dintorni di Sebenico ha il segreto di pe 
scare i coralli; un altro paesello, l'industria delle spugne, 
E il canale di Sebenico, solo col Bosforo, possiede la squisita 
specie del dentice coronato. Dalmazia invia a Venezia un 
cibo grossolano, e non sdegnato talvolta dal palato di nobi- 
luomini, la carne di castrato salata, detta castratina sul fare 
= ‘della ferina di Virgilio, e dell'agnina di Orazio, e delle agnek 
°_° dine ie di Meliadus Pisano. 

x ‘pece illirica tocca Ovidio; Plinio della macedonica 
‘zacinzia: Corsica n'ha. Il catrame di Dalmazia servì 
| all’arsenale veneziano, e anch'esso al suo modo combattè 
| contro i Turchi, Una cava d'asfalto ha Salona, une LE 
Ò Brazza, una Zante: e Spalato acque sulfuree, da poter 
tempo giovare la medicina. L'asfalto dalmatico 
a Venezia, buono per lastric lo zacinzio a Vienna: 
I j e n'ha l'impresa, pensò di ser 
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per les de viennesì, acciocchè il pericolo di asser- 
srset Bn fastricnti je vie fosse tolto di mezzo. E così la 


vis 
sagli SÒ "diventa mnallevadrice dell'ordine austriaco? è Seme 
pesi same freddato assoda così bene da farsi buon fonda- 
A, ti ci pass sopra © lo pesta 

è 


INDUSTRIE, E ARTI GENTILI 


Poct ne' tre mesi l'industria, a quel che potrebbe: pochi 
A abitanti e potrebbero quadruplicatt se asciugati gli sta- 
cata l'aria e la terr. fatto più vivo il lavoro. La- 


da murare 


ò 70. 
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dove montare a cavallo, e la città fosse immensa 
non voglio tacere di cosa che può a soli i frivoli Pari 
La Spianata di Corfù è la via lungo marina, è da nti la 
de’ più ameni prospetti che l'occhio possa desiderare Uno 
bello è l’insenarsi delle acque, e i poggi cHe mos x 
digradando, si chinano quasi innamorati di quelle, x i 
contrapposto di pace alla fortezza che ardua si rizza da 
l'altra parte; così la pianura di mezzo è alternata dj e 
eminenze, che ora nascondono e or lasciano vedere il tai Îli 
del sole; così lieta si riposa sulle onde lievemente commosse 
Jevandosi dalle montagne d'Epiro, la luna; così profonde | 
soavi le armonie del flutto echeggiano variate, Secondo ij 
curvare de' lidi, ora gorgogliando come in vortice, ora roto. 
lando come lontano strepito di carri correnti, Ma l'arte par 
si sia presa cura di disabbellire questo così allegro sito, Non 
alberi suì poggerelli circostanti, non ombre lungo la via: 
non un tratto nella Spianata stessa tutto difeso dal sole, è 
che inviti i cittadini a abbandonare l’anguste strade della 
città, a ricrearsi nel moto e nella freschezza de' venticelli, 
che, laddove la pianura mette nella strada come lago în cor- 
rente, spirano così soavi. Io non dirò che agli esercizi dei so 
dati scozzesi mezzo il gran campo sarebbe assai, per correre, 
e per mostrare nel troppo goffo e troppo leggero vestito 
quella parte del corpo della quale alla loro regina non è Lecito 
riominare neppure i velamenti; non dirò che cotesto diritto 
d'invadere tanto spazio di terreno © lasciarlo spogliato come 
su ‘per incursione quotidiana e devastazione proteggitrice, Do 
entra nè nella lista civile nè nello Statuto del Mae i 
che, se il municipio chiedesse parte almeno di quell Dee d 
lo di ombre e di fiori, la protezione brita 
ica d fficiente contro la sferza 
Ton risponderebbe sè essere ombra su 3 
pe ‘fesa valida contro il Cnut del set 
del mezzodì, così come difesa valida co ) A 
sone. Ma ci sia almeno un viale ben difeso a 
‘Jo straniero ringrazii le discendent di SUOR, 
tiésta (cura. ospitale. Le: piccole cose*sono * Ser 
esef ‘e cagione di beni ‘maggiori: e se la 
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di Platone, forma glî animi e di DALMAZIA > 
ud il verde non essere educatore Ana la civiltà; 
fig suolo è ina maniera di culto reso SER E ha Si 
riconoscenza e d'amore, uffizi io che lo fece a 
csì distrussero non ttizio civile, e in use 
È pochi de' be! ue 
ano Corfù, la quale dalle Rn IERRNOR che afior- 
* tempi le opere di guerra stesse eran il nome odiemo 
pellezza, ignota al Te opere di tmagate 
pen che cose grosse ilo pomi 
ugusto in Zara edificò mura vo] ta, ma rado 
un acquedotto che misura più miglia, U e torri, Trajano 
come quella del forte a S. Niccolò oa o: pote di Corfù, 
è disegno del Sammicheli; e voglionsi e: di Sebenico, 
tantissime a Una della città di Verona " SOI 
in Corfù rimane tuttavia qualche effigie del ica pui 
ramente scandalo che sia tollerata la bes SE cd deve 
e non pre ì o suo l'aquila ola civett ea 
le città era arte nota innanzi i sita Ta Data 
mi i Romani: e Figulo, 


al dir 


atto «di 


A que 
ficenz® e 
pigmes de' 

diose. 


nell 
alle nell’ari 


prolungò il 


di odii feroc mM 
ine rimangono delle antiche città TOMANe 
chissime in Corfù delle greche: nè Aleria, nè 
da comparare © Salona nè a Spalato, Îio 
tc rovine. Alcinoo spira 1 
e Benizze 


in Corsica, PO 
Ppaleopoli sono 
cleziano tuttav 
canto d'Omero, © 


ja impera con 
Nausicaa negli aranci delli 


Dalmazia 

e tramutate di luogo coi temp. Do 

Palcopoli, Ragus® vecchia, 

grado la città piancheggiante, 
‘antichità 
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addottrinatosi da sè, ha ì 

a ’ di monete co) 
ite collezio 

AIOng 


arricchisce i musei d'E A più 
# IA Europa più celebri, p, Prezj 
quale mi piace paragonare, per l’acume d 2010 La tr 
(a) 


spontaneamente educato, un dalmata Statue ingat 
4 LAO, Tvice Slip 


quale, insieme con Spiridione Popovich, è 
noscenti della lingua del popolo, che sa de' meglio ii! 
Salona, abbellita da Costanzo Cloro, lo Vera lingia o 
de Britanni e reggitore amato di Galli e UR Vineito 
adesso è qua e là dissotterrata con danari con VO Salona 
Austria almeno lascia i rottami antichi a Cala da Vienna 
glesi, precursori de’ Francesi, portarono via i LR Blivni 
Atene; che poi, moltiplicati ne' gessi, Abbeliicon asian di 
dei due mondi: e le Cariatidi tolte dall'Elgin Re i musei 
romano rifaceva in Atene col marmo delle SR SE 
il quale aspetta ed invoca artefici novelli, € i 


È ‘e idee da eternare. Siccome l’Attica il suo i 

tro. PR pentelico, li 

53 sica il suo granito, che dev'essere piedistallo alla SI 

sal Napoleone; e Dalmazia darebbe anch'essa, ricercata che ot) 
1] 


i suoi marmi. A Venezia ne andavano nel secento; e il Tie 

3A polo per il suo giardino di Carbonera ne commette al Tome 
masto nelle lettere rammentate di sopra. 

Un Inglese illustrò magnificamente le rovine del palazzo 

‘di Diocleziano: il duomo di Sebenico, che minaccia rovina, 
‘voleva illustrarlo con disegni, con grande amore condotti, 
E Paolo Bioni, concittadino mio, uomo ‘modesto e puro di lueri 
indegni; al quale, per essere artista vero, mancarono le op- 
po , e istituzione più sana di quella che l'Accademia 


veneta | iva anni sono. Ma la morte lo colse (venutagli non 
a lido e maligno biasimo, ‘com@altri disse), lo 

È ‘ato da’ buoni, innanzi ch'egli potesse impetrare 
o perchè quell'unica struttura non si disfac- 
per il congegno delle pietre, e per l'ele- 
ra l'archiacuto e il lombardesco, di quel 
ornamento singolare di Venezia, incri 
‘singolari, ini d'una povera cit- 
, che corrisponde 
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all'odietno valore di più che di va 
ue milioni di 
fran 


disegno d'un Matteo Spalatin, e 
È er) con lì chi, e 
Sebenico, scultore noto în Itali apera d'un + 8 col 
îa, innalzar Giorgio di 
‘on 


ntei 
Sammicheli, dove i reggitorì 6 
elegante ggitorì Veneti rendevano la giustizia» 
Lepanto. 
S. Sepolor: 
Dalmazia (ra 
voli; e nelle chiese dipinti 
Spregiota Schiavonia DE Song Onde la di- 
pellezza, più memorie di franchezza © A civiltà edi 
tero ‘Piemonte. Genova stessa, l'illustre Ra bertà, che l'in- 
menti <untuosi più che magnifici: nè a CA ha mom 
punto delle arti sue, come alle due sue ica comunicò 
fece. provincie Venezia 
Non parlerò de' miserì acquedotti Fal 
tre paesi, e de' quali A (ESS SEL De 
jl suolo meglio, vestito: non ridirò degli stolti aa 
dii in che certi ingegneri militari ne' tre paesi ad 
non dico il 4esoro regio, Ia il sangue de' po RA te 
quali somme î Romani © 1 Veneti avrebbero Recta cdifizii 
immortali. Ma, in mezzo 3 


musiche note fuori; Francesco, © 


ha il signor Minzaro, allievo 
il Mànzaro dotto dell'arte antica, chi 


floride scuole ‘insegnare. non senza fmi 
secolo scorso ebbe un artefice d'organi 
nome d'Andrea Schiavone, | veretto 
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scarse in dottrina di disegno î 

A già Mastro ee Sy 
faellesco non per imitazione ma Tati lo Schiavon i, 
quale i dipinti rari ornano i musei db dell'animale 
Dresda. Ha Sebenico un incisore (AO di Vieni ia 
Rota, che, tra le altre cose lodate, incise ” © fine, Mago 
panto, l'ultima epopea italiana, E ha Kan Vattaglia di Ti 
natore di nuovi ingegni meccanici, DR 0 di 
nelle Machinae movae presenti parecchie delle Ka 
derne, e meriterebbe che un uomo del en a 
i concetti di lui con queste, e ne deducesse alt 
novità. In una sola impresa si diede a sr DESTRI 
meccanico di Marino Carburi cefaleno; il quale tic cino 
de’ Làscaris, educato in Bologna, per SIRIO 9 SO 
lasciò la patria; e, itone in Russia, assunse l'ing 
sportare, per quattordici miglia di mare e quattro di t ci 
un granito che pesava tre milioni, il triplo del ma =»; 
obelisco; il quale granito fosse piedistallo alla SaR 
Pietro. L 


Per prepi 


zi 


XVII. - 
VIAGGI, E OSPITI 


Ognun vede che, se le tre rive sulle quali il pensiero 
mio alternamente si posa, non furono centri di civiltà, son 
rò da riguardare come raggi 0 tangenti del cerchio civile; 
che dagli estremi del ‘cerchio la luce ripercossa ricorse 
Ivolta al centro, siccome denotano le tradizioni poetiche, 
storia fondate, del palagio e degli orti d'Alcinoo; 

strano le opportunità venute da queste isole 
( cia; siccome, per quel che spetta alla 
sia, dicono i nomi del Paoli e del Bo- 

di Girolamo, del Polo, del Dominis, 

i di Ragusa, e la 
ni più o meno ri- 
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Jal caso o dall'esili "° 
Rena all'esilio 6 da gener 

Osa 


dotti ® questittre lidi. Seneca confinato în CENE Con 
di invitatovi legislatore; il Guilford, che POE RIE 
ibblico, e vecchio si fece ministro sale Auivi 


jo PI 

SONA vero degli studi, e benefattore e en Tone, 

che ebbe in Zara uffizio militare, e vi abitò co Hi Davila 

SA figliuoli; Carlo Gozzi che allato al Provye rai moglie 
anno della sua giovinezza; il Nodier, Sen TIsò 

ie montagne dalmatiche, e siloda dela NL 

è celebrata di quelle povere genti; l'Hervey che fuò na 

dell'abate Girolamo Draganich, di quell'amico di A 

del Draganich che ne' campi da sè coltivata 

remoto del mondo, Tinchiuse un cuore non ca 

) senno; l'Apostoli che, relegato dall'Austria nella 

Sebenico, e poscia nel Sirmio insieme con altri 

amici alla Francia, scrisse della sua prigionia un volume 

di fncezia tra volterresca e veneziana. Nelle isole Ionie, in 

na viso, Cicerone, Varrone, ‘Tibullo; da ultimo al Dupin, il 

potia ‘medico come jl Capodistria, e, tome lui, governante, 

il Ciampolini, il cui libretto, vivrà quanto il nome di Sui 

Fvasio Leone; il Moratelli, l'Orioli, il Costa, il Nannucci; 

il Mossotti che abbandonò Milano per cercate in America: 

Jibero respiro, € lasciò desiderato quell'onorevole viti al- È 

dell’Italia riscossa, © deluso; venne in Corfù pro- È 


nomati, 


l'annunzio ì deluso ft pr 
fessore d'alte matematiche, © rinunziò spontaneo la cat 
tedra per troppa altezza inutile alluogoi poi, professore | 
Pisa, comb dare combat; prssd 
di qui 

Italiani pi 

fugio dalle altrui e 

che poi 


uccidere ®, 
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e me scrissero con lontani intendimenti 
la penna precorritrice alle bandiere e alle politici, fa 
commenda sinceramente Pasquale de p, Spade. ql da 


ò A Paoli; ; Bos 
à ; al 
gheggiava con occhio non men di mercante Ha Vheler ©Il 


È quest'isole, come aranci di lontano fragranti he di botani 
} sonia da buon tedesco s'arrampicava botani Ure ago 
tupi dalmatiche; il re di Sassonia che con pata n 
Mano 


trice di decreti di vita e di morte co 2 î 
Flora dalmatica, lavoro di Roberto eo stampe qll 
mio, professore di botanica in Padova, e SRI 
primo orto che fosse in Europa dedicato alla a: di 
Fortis, dotto di scienze naturali, scrisse della Daan 
senza errori, ma non senz'amore. Con più ASL non 
degli Albanesi e de’ Turchi, degli Slavi, de’ Greci dm 
il Bouè; e i costumi e i linguaggi e le storie dei da 
poli comparò. E con amore ragionò della Slavia del o 
il Gyprien Robert, il quale intende l'alta questione ben 3a 
glio di tanti Italiani che l'hanno più prossima, e Sete 
i Groati, si credono di dire facezia ingegnosa, e confoniani 
Slavi con schiavi, dimenticando le antiche catene del po- 
polo principe, dimenticando sè essere appunto gli schiavi 
di cotesti schiavi disprezzati, e i nomi di Custoza e di Cur 
tatone imposti a navi germaniche, memoria amara di slavi 
trionfi, E pure quel Vico ch'e’ vantano, additando loro co) 
cenno fatidico i terreni dell'Erzegovina (che del gran corpo 
è pur piccola parte), insegnò a studiare quel che ignorando 

bestemmiano Cristiani impregnati di paganesimo, ‘e feroci 

di decrepita civiltà. I barbari almeno insultando agli esteri 

; hanno scusa l'ignoranza stessa e la ferità de’ costumi, 

T o almeno il sangue, la vita: ma cotesti vandali 

‘cotesti conquistatori d'anticamere, invece di 


ITALIA, GRICIA, ILLIIO, 087 
ISOLE loxte, 

» DALMAI) 

A 


in yedendosi parlare colla fin 
2% gua 3 
tando che le funzioni della Canta ton colle gomita 
imale commi + ammi 
mpionsì 
a un 


o nelle medesime forme che n 

se han l'animo buono, godo; @ Frosinone è a Ro 

4r0 che buono, immaginano che Gai della scoperta: Au 

siano un momentaneo ‘e tietco az) A ato 

natrice presenza. Ma il fatto sì SO ico della loro ui 

disprezzatori civilissimi, se gn non pochi di CDP 

“tico terreno, se nc trovano FE la tadice in 
assai. E con che 


quel sely 
amore © riverenza cordiali ta 
stierì, moltissimi di loro, quivi e: arti liberali o me 
stimoni. Î possono essere te- 
In Corsica e nelle isole Tonie non x 
pero accoglienza ospitale, Ma quello TI degli esuli ch- 
vanti in Dalmazia, intendasi di non SR esteri ant 
Iuoghi; ch'e’ sprezzano, e poi ci RE O I 
Corsica, Britanni nelle Isole A conto) Certi 
i fanno del disprezzo UO ch è Italiani 
in proprio mento i vantati disagì del e 
tanto più importunamente di salire più alto Rn 
tO di ntaggio della protezione) non Ro SRI 
delle Isole collocamento; i Dalmati e 
tria SON Poche non pochi i Corsi ne' minofi E NON 
dispersi negli uffici civili qua e là per la Franci micia 


dipres* 
Jent®; 


Francesi an 
in Dalmazia, 


Jizia, © 1 

E poic è in paese povero Ja folla degli studianti. ato 

‘è soverchia, avveniva che ci ia 
DI 


Je pericolose, © 
‘sta contento alla 


ne 
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alla fiducia sonnolenta delle nozze lepy]i 
del contratto rogato per man di ei È ti 
quel che lo Statuto lo farà essere Rs Tale era L'A ata 
‘abile gli * MISSA prei Stri 
perscrutabile gli Statuti. Ma noi e Sono! uo 
tre popoli; e l'amenità del soggetto ci Ro della cività t 
* delle giustizie stipendiate. Torniamo in E a distorte 
«l 


XVIII. 
STUDII 


E torniamo per riscontrare una i i 
durante il secolo passato gli studii RIE pri ese che 
cie erano meno diffusi, sì, ma più sodi forse. a Provin: 
navano lamento che da Venezia fosse ad essi inibito n Ja 
stamperia; nè so se possano dimostrare che Corfù To x 
sul serio richiesta. Ma so di certo che allora furono Bo 
opere d'uomini ionii più degne di lettura che non msi 
di quelle dovute all'età della libera stampa; è so che = 
i caratteri di piombo fuso fanno il sapere, e che i torch 
non spremono dai cervelli quel sugo che ne' cervelli non È 
ur Conterannosi adesso più uomini che sanno leggere per fran. 
tendere piuttosto che intendere: tristo e pericoloso sapere 
T giovani, dopo esauste d'ogni avere le incaute famiglie, 
cascano in via con la soma, o giacciono lì fino alla morte, 
imbro a chi passa; 0, compiuto (come suol dirsi) il corso 
dii, ritornano; imbevuti d'umori esotici, disamorati 
ergognosi de’ proprii genitori, a' quali il massima 
nio € si serbi è saperli lontano. di casa, collocati in 
‘he uffizio che li rende schiavi degli vomini e de! casi; 
nmogliarsi, da ultimo, senza poter aiutare nè consolare 
morte di chi fece tanto per 
‘della specie umana, 
questa Venezia tanto 


f 
] 


ITALIA, GRECIA, TLLIMO, CORSICA, IS 
+ ISOLE Jom, 
di Candia un centro di ellenica EISI 
civiltà: 
ma 
Venezia 


fare) i Ji studii 
iva gli studii a' Greci nelle ci 
città sue, | 
Mami 


isole Tonie stess 
Greci, Dalmati, Corsi amavano allora l' Ital 
talia; non: però 


che fossero men Còrsi, men Dalmati, mi 
poichè la nazione non sta tutta nola lb ST I 
‘dire, nelle desinenze grammaticali PRE CORE 
e possonsi in italiano dir cose più RR SESSI 
tria greca © della slava che non in quel 0a Vr bat 
rente, che certi Ionii è certi Dalmati ado: ETRO AE 
2A chiudeva già &' sudditi suoi le Ea NOE 
andavano. in Pisa, e'ci avevano uffizii, è (UN I 
alla spotriai e Dalmati andavano Ren 
“Roma in Toscana; specialmente frati, i quali 3 
istituzione € popolare è più che dstopea F\ SE 
il mondo cattolico, e nel turco altresì, RE ° 
Yv 


Loreto, 
capiente 


pane ‘al corpo € & 

una imme € ini ita famiglia, Ma e non co- 
nobbero 1 proprii vantaggi) e con \'inerzia fgnomatt eil 1 
non coraggioso ardimento, quelli di loro ch'erano pil in vi NET: 
Sa, disamorati del popolo; lo disamorarone di sè, con te E 


‘ciproco nocumento. 
Adesso i giovani jonii sì disperdono per le souole 
nevra, Parigi, Berlino, ancorchè non pochi rimangano 
tavia fedeli alla povera Ttalia: nè questi. riescono 
Jeali, i più ignoranti, nè ; più tracotanti. Altra volta ‘ 
navano per Furopa uomini fatti, Î 
fonti italiane per diretto 0 per indiretto 
onore: Il Franzi precettore alla o 
ambasciatore della corte di. . 
della corte di ‘Russia, G. B. 


316 NICCOLÒ TOMMASEO 


Francia; così come un Mercati Zacinzio fi 
mente VIII, e il cérso Prelà di Pio VII pi rchiatro gi 
stato professore nella università di Tori hi Carburi & ca 
è il Dalla Decima in Padova: lo Stratico e St 
d’origine greco. Il Gregorina cefaleno, RO di Dalmazio 
d'avere con che rifarsi discepolo, dalle a maestro a È 
di Patmo passato alla corte di Bukarest 100 SÌ Smime 
Berlino; con le erudite opere s'acquistà'a A Vienna e a 
vero, titoli d'onore, e uno stato, che nelle A egli 
perdè, e venne in Italia a fruirne gli avanzi da 
Ei Greci e i Dalmati d'allora eran dotti altresi i 
e scrittori in latino e parlatori eleganti: e COTE 
$ greco ciascun d’essì più che non parecchie dozzine Ti ne 
che vilipendono il nome veneto adesso. E anco a’ dì Sa 
vedesi continuata l'ospitalità del sapere. Che i DAan 
signi e Minich siedono nell'università di Padova; è nel DE 
legio nautico di Venezia sedevano già i Dalmati 2 


e Lassevich, il Tipaldo e il Milonopulo greci; e un Bucchi 


Maniche 


Si. ve nell'università, nel collegio nautico un altro, figli d'una Grea 
e e d'un Dalmata. E nel governo veneziano, succeduto ‘al. 
"i l'austriaco spontaneamente cedente, furono un Greco inge. 
SA gnoso e lodatore dell'Austria (1), e il figliuolo di un'Armena, 


e un Modenese, la cui famiglia aveva servito Austria e Rus- 


sia, e un Dalmata che non aveva servito nessuno, e un Ve 
neziano avvocato Jodatore dell'Austria (2), e un IStaelita 
d'una società mercantile austro-italica, e il figliuolo di pa- 
dre israclita e di madre veneziana; troppo per verità sva- 
i elementi. : 
elemento di civiltà mi piace notare, che era nelle 
‘al secolo andato, e non è più: quelle scuole pri 
Jasciarono sì splendidi esempi i Greci antichi 
‘antichi Veneziani. Niceforo Teotochi in Corfù apriva 


SR E en 


joverno di Europa ® 


ITALIA; GRICIA, ILLINIO, CORSICA: ISOLE, 10 
n E MOMIE, DALMAZIA 
sur : 


n in sur casi a' preti poveri dell'Epi 

scuo! ne della parola e quel RR "a frangeva ad 
ch'egli in Italia, e che sx x; Dàmodo ce- 
a volgare, ma con più garbo € eo scrivere 
fiesta più vieta che antica d'oggidti il 3 ‘altri non 
sua stanza uditori delle isole lome È St Rica Aveva 
formò una generazione di benemeriti dea itta Grecia; 
+" ‘Cefalonia, come in Venezia; CZ 
sclenza 


eno, educato an 


e 

Ei Jaici In A 

mora e în Ce onîa stessa era allora 

si stro; nè credo che la relii dote Sesia la 
ridi, Un cefaleno insegnò il pt i sincera vI 
120 onorato ed amato, il padre Antimo OI 
scrisse Je vite degli illustri concittadini suoîi Ta l quale 
“memorie, 3 DIO di 


prova . 
seriva nei Versi apparentemente più ‘passionati), tradusse 
che si sarebbe poi provato di rendere in 


l'Iliado in latino, 
cane Gil Sie avevano osato nell'Odissea 
rin Raguseo e un Corcirese. Strana cosa che tutti e quattro. 
ì i da quella della stirpe 


voltassero il poeta 

che nessuno abbia degnato far 

i Marco Gralievich, © 2 fratelli di. 
i iù fi 


famiglia veneta giù trapiantatasi in Creta, 
dico a! servigi della repubblica, ebbe 1 
re i inario di Spalw 
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Cefalonia. Un dalmata, Pier Alessandro Paravia ‘ 
a leggere di eloquenza italiana in Torino, ha datti 
che onoreranno quella nobil parte d'Italia. Due alli 


Diem cM 
z ti RT iena ne Piemorj 
i fratelli Appendini, insegnanti lungamente in Rague ù 


Ragusa che, per essere slava, non cessò mai dal Sa: th 


È TIesI ; ata tenere, 
l’Italia colta consorzio vivissimo; slava insieme È 


e europea piucchè qualsiasi altra città d’uguale cr 
qualsiasi spazio di tempo o) angolo della terra, Ragusa invia 
a tutta Europa uomini suoi ad apprendere, e a sè ne ini 
tava da Italia tutta, La rimanente Dalmazia, oltre all'unie 
versità di Padova c_a' collegi di Venezia, aveva in Lote 
un collegio pe’ suoi chierici; collegio che cliede prelati di 
cara memoria e vescovi di studii eleganti. Era alunno Luni 
tetano Giovanni Scacoz, accurato scrittore e italiano e 
tino; che, vinti i lunghissimi abiti di parsimonia smodata, 
assunse, co' vestimenti pontificali, spiriti di carità munifi 
cente, e morì benedetto. Fra alunno Lauretano Tom 
Tommaséo mio zio paterno, morto sul fiore degli anni, serit 
tore eletto, ingegno puro, anima verginale. Ultimo timane 
4 di quella generazione Filippo Bordini vescovo di Lesina, 
‘che di quant'hanno più squisito le lettere e latinese italiane 
‘ente con passione la grazia, e il cui stile rammenta i prelati 
Di cinquecento nella forbita (e Se ea nen i 
nti siano in Europa vescovi e cardinali che p } 


 Scardonae antistes, genere ac virtute coruscus, 
% Thomaseis conditur hic Nicholavs ». 

dra » chierici di Dalmazia 

he in Roma; dove que 


fanità e delle 


DT INNI 
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LC) 
do; l'avre 


Fit gitornan 
elle piccole città con 
ne le tentazioni iv 
si ela civiltà «comp 
osì voleva i) Guilford 
i così il paoli in Corte la su 
gl 10! ‘picciuolo natio, qu 
juisola. è più corsa pretta. 
di diritto. che l'aveva o 
tempo NE posta in città più t 
desta scuola subito c'onorò di alunni valenti: tra î quali v 
Gian GiusepP* Filippi, giudice Ae) tribunale d'appello SU x 

nno; avion sotto gli Austriaci, che misura 
5 ps col-lunario © la virtù collo spago) as 


culto d'arguzia non falsamente sottile; cittadino autorevol 


(o) 
or vedete come il Dandolo, il Paoli, il Guilord, il Ca- 
podistria prendessero delle scuole sollecita curat il Paoli udi- 


tore del Genovesi, come l'Emo dello Stellini; il Dandolo 


discepolo e amico degli iMustri scienziati di Francia, Il Gui 


ford tenero delle memone greche; il Paoli leggitore de' Grecì 
uomo di quei di Plutarco. Dava egli importanza i 
matiche, alle quali i Còrsì, così come i Cefaleni 
sposti n speciale maniera. Matematici illusi 


il Ghetaldi eil ‘Boscovich. qui ‘Boscovich sc 


alle mate- 


intendere V'inesplicabile mistero, Al 
fornì la Dalmazia all'Italia, quel Loren 
l'accademia de' Quaranta, la quale ‘in tutta, 
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si nome: il Lorgna i cui lavori illus 

dola alle utilità della vita, e man +ApDI; 
bello; osservatore accurato e retina col sENtimeny Ca 
di meteorologia e di geologia, discipline SID che ei 
restaurò l’arte del dipingere con cera IE quasi MEO 
î tissimo ai dotti italiani ed esteri sì Sa Visse Go 
e sì per l'ingegno e il sapere. Il suo Tsao dalle nime 
Ri regia, inteso a raccogliere in concordia di RI Dil che 
f SIeSn per le città italiane sì varie e diverse TRI dokti di 
d'onore fu spostato e sturbato da Napo song tria titolo 
se DICE che non raccomodasse, e le TACCOMOdLIAT Più 
sole, slo, e. i inî Sa 
| gò re. Dalmata era il De Dominis, che precedette ù 


a Scien za 


, 


Cartesio nello scoprire l'origine dell'arco baleno; il D 
minis arcivescovo di Spalato, debole nell’abbracciare a 
CA 


CE rori anglicani; che li ritrattò e ci ricadde: ma forse gli 

È cero inganno le ambizioni di preti degeneri; e non si HE de 

L che nella repubblica cristiana, così come nelle civili TRE 
SI glianza intima de’ doveri e l'uguaglianza de' meriti 3 


vasi conciliare coi gradi dell'autorità varii, e con l’ordin 
degli uffizii, e con Ja virtù dell’ubbidire e del compia 
Un uomo che congiunse anch'esso gli studii geometrici è 
geologici co* filosofici, € ai letterarii conciliò i militari è gli 
storici, troppo lodato da certi moderni, ai quali lo scuotere 
il giogo della dottrina aristotelica parve più alto merito 
e ardimento; che forse non fosse; un uomo certamente tra' 
p3) ‘notabili del suo tempo, e veramente dalmata per la 
‘tenacità del volere e per la franchezza dell'esprimere le pro- 
ie opinioni, come che contrarie alle dominanti, è Tran- 
itrizi di Cherso, che pellegrinò l'Europa colta e 
infin Gipro, cercando opere di autori antichi; 
n Padova e in Roma; che, non contento di 
) dello Stagirita, raccolse quante te 
lla fama dell'animo di lui, 
‘a libertà di quel 
tone e nei Pla- 
,; che, confon- 
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3 tradizioni genuine que! brani di tradizione 
son essere negli ceritti attribuiti ad Ermete, a Zo- 
che po *El Orfe0; diede quelli per documenti autorevoli; 

e co ante stesso, e raccomandò all'Italia 

6 + detto Martelliano, del quale i suoi viaggi di 

ves {ave ano {orse dato l'amore, verso donato già della 
greci daliana a Giullo d'Alcamo, © nobilitato da' 
o che appartiene alla sfera della scienza 
sapere slavo, È il Baglivi, il quale 
on la nuova scienzi rinverdire Ja vecchia sapienza 
gaticai più eco in ciò di que' Greci che troppo sì 
alle fonti galliche e alle germaniche, dimenti- \L 


no 
q non tanto Ippocrate quanto la natura stessa, Il Ba- 
vi chbe onore Per tutta Italia d’accoglienze rispettose, © DI 


1 » 

Smimente sperimentale del Galilei, ripudiò le ipotesi leggiere 
le analogie ingannatrici; pose per elemento di scienza 
osservazione» non la sragionata 0 casuale, ma la antipen= 
sata che coordina È fatti e ad um principio ti subordina, De- 


travvide rità che p 
conseguenze» V'azione delle ® tremit 


inni 
alle donne {assale, giù PET incantesimi 


al, — TOMMASEO: Gerltti cdlti e Incdtti. 


na 
Vf 
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Morlacchi sono maravigliosi maestri. Cos 

dico dalmata, che scrisse intorno = i Angelo ù. 
gliori tra le opere moderne, vide più SEE Un; 
male vinto dal lardo, siccome altri Aa vi 
cefaleno, Marco Carburi, fondò nell’unive 
segnamento della chimica, che non av 
a lui. Simone Stratico, nato in Dalma 


Uri 

2 dell "6 
Olta Mk 
Provò, U fior, 


Tese e d'origine cretica, cugino al Capodistri UE Coro; 
più d’erudizione che di dottrina; tra TO SS 
Nautico, libro imperfetto, ma primo del Fai Dizionario 
tavia (1). Un Gefaleno del secolo XVI, il Foca. ca x 
loto, scoperse lo stretto d'Anian che va dall'Atzane Di. 
1] 


mare Pacifico, e misurò con tre legni quelle 
paurose, 

Se le storie de’ municipiî e quelle de' paesi posti 
l'estremo limite di ciascuna Nazione o Stato fossero acci al 
tamente cercate, vedrebbesi come ne’ paesi piccoli a 
e formano l'originalità propria gli uomini singolari; van 
besi come la civiltà creatrice procede dal cerchio al centro 
la volgarizzatrice piuttosto, da questo a quello. { 

E delle città dalmatiche e delle isole Tonie parecchie 
sono le storie manoscritte, ‘Tra le stampate, le còrse da 
Renucci, le dalmatiche del Kreglianovich sono memorie meno 
accurate di quelle che intorno a Corfù raccoglie Andrea Mu- 
stoxidi. E il Gregori farà diligente opera intorno alla Cor- 
sica. Più parlarono, de' tre paesi sin qui gli esteri che i na- 
tivi. Il Farlati, non slavo, illustrò 1'Iilirico sacro; il Querini 
mon greco, i Primordii di Corcira; il Banduri raguseo, bi- 
bliotecario del duca d'Orléans, l'Jwmpero Orientale; e l'Eicol, 
‘bibliotecario della duchessa d'Orléans, regina de' Francesi, 
e suocera d'una slava, voleva sulle lingue slave tessere un 
lavoro erudito. Ma i più.degli esteri presero sbagli non pochi, 
segnatamente per quel che concerne la Corsica, terra più 
italiana che il Piemonte e Genova stessa, e però inesplica- 


acque allora 


(1) Insinchè quello del Padre Guglielmotti non venga alla luce. 
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Frances E appunto il buio € il lontano ag 
andezza nell'opinione degli nomini; 


se E SCE te 
prancla se nato, mai non perveniva a do- 


il qual i à ance Tn os 
e o a Fran oscuro figlio d'una delle 
LA e tI ìì dal orso signoreggiate doveva met- 
Toei jiuce PE primo fetter® ® fatti di Napoleone nol noti; 
, 


ngi!” 4 3 i 
Hr) Siempescinto veneti del secolo XVI, intorno alle cose 
nali relazioni aveva nel milleottocentodo- 


Pireo 


TL 
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antichi; come salvasse dopo la rotta di Madone i v, 

da distruzione, e come a Bajazet persuadesse la Cneziani 

sto Stefano,Me altri suoi pari, prestarono forse i Que 

Serbia i colori per dipingere così vivamente CR di 

amico degli oppressi e terribile a* suoi tiranni, che Marco, 
dicatrice de’ vinti. È sentono 


in esso la destra ven 
Ma per ritornare al soggetto, non è da tacere che j 
e il mo. 


ento di civiltà” impresso in Europa da mezzo il 
congiungeva con la potenza della novità SRO 
del tempo antico. Se taluno de' letterati e desti 

rin 


n sì temevano allora l*un l'altro, ma si.adyl 
LS 
‘a, e sovente parevano pa 


vim 
passato, 
tra i pregi 
cipi (che no 
vano con reciproca degnevolezz 
d'Arcadia in manichini e coronati), se taluno de' jet 


terati e de’ principi pizzicavano dell'ineredulo, o almeno te 

“ nevano che la civiltà potesse stare divisa dalle scienze RE 
e dalla virtù religiosa, ai popoli non s'era attaccata cotesta 
‘pedanteria. Non già che io ne accusi Dositeo Obradovich 
iomo benemerito dell'idioma e della civiltà serbica, il quale 
‘a modo del Gregorina cefaleno, faceva il maestro in un pae 
sello della Dalmazia montana, detto Plavo da' biondi ca- 
pelli degli abitanti, faceva il maestro. per raccorne tanto 
da viaggiare nell'Europa colta e rifarsi scolaro. Io mi do- 
levo che egli, quasi senza ‘saperlo, spargesse, ne! libri suoi, 
dedicati al popolo, dubbi rei intorno a istituzioni che ion 
son da confondere cogli abusi. Ei Greci accusarono di troppo 
francese il Coray, altro di que’ medici letterati e politici 
che sono di rimprovero all’avvocatesca pestifera tracotanza, 
Medico il Coray, ma meglio che Mecenate: cittadino libe- 


tale di danaro e di gratitudine, E la Grecia rammenterà 
con amore sempre più vivo i nomi di que' suoi figli che co- 
al rinnovellamento di lei con dispen= 


stori 
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È si nac se Sì ostravano amiche di 
v atto: “ove colture pi e industrle muove? così 
Fiuid Corsica più al Paoli che adesso Perchè 
come ice nen apparenza politica, erano allora men S 
dre 2 ‘o adesso» gevano: DI propia la vita. E il po iù 
povinon cente il p yè senza onoscere pui vocabolo na 
polo che Si popolo va quello S to di cose perchè 10 
jonalite no Tipi nie alla sua oscienza. 
ave, impo conser Cra det pregi del tempo 


gli altri, il sapore delle lettere 
i quest'isole più allora che 
in Dalmazia, allora 
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oramai sono fatti più validi al male che al bene; e j gi 

inglesi, nizzando gli odii contro al Capodistria, nec 
rarono forse la fine miseranda, e il Rossi co’ suoi Prepa, 
articoli s'è forse aiutato a morire, Proprij 

In tanta abbondanza di giornali, che, quasi logne 

turate, appestano le città, doloroso vedere che quel for 

bro che giornale ove Andrea Mustoxidi raccoglieva IRR 
gini dell'intera sua vita e memorie a tutta Grecia Ps 
sia, per manco di leggitori, venuto meno. Il Mustoxidi TT) 

il mercato di Parga per modo da far manifesto che non 3; 
biva le grazie britanniche; oppose al Douglas in tempi " 
ficili volontà risoluta e linguaggio animoso; fece palesi { N 
titti degli Tonîî e i torti dei Ior protettori in uno Scritto ove 
sono piuttosto additati i mali che i rimedi; ma scritto tale 
che non ne uscì altro più lucido, più dignitoso, più presen 
tabile a gente pratica delle faccende, occupata e altera, è 
curante di quest'isola più come d'una batteria da difendere 
che come d'una nazione da proteggere e da educare, 

Mario Pieri corcirese, professore di storia nello studio di 

Padova, meritò, per la modesta dignità del'linguaggio, essere 
dagli Austriaci levato di cattedra. Ingegno men forte del 
Foscolo, ma vita più intera (1). Jgli amato dal Cesarotti 
e dal Pindemonte; il Mustoxidi famigliare al Pindemonte, 
al Monti, e, che più vale, al Manzoni: e quest'Ionio portò 
di Francia il poemetto dell'Urania, il quale vide in Italia 
la luce. Un Dalmata doveva poi sulle opere del Manzoni 
chiacchierare a lungo con ardimento pieno di venerazione 
i ‘e d'amore: doveva accennare la via ‘d’illustrare Dante con 
le opere sue stesse e con la Bibbia e con la scienza scolastica 
‘e co’ poeti latini; quel Dante i cui versi il Foscolo col suo 


io lascio al luogo suo, anche dopo saputo che 


piacque dar giudizio delle opinioni mie non solamente 
e intenzioni. Non leggerò il suo giudizio, perchè non ho tempo 
‘da consumare in letlire lali. Veda egli nella sua generosità 
spettare a stamparlo l'istante che io mi trovo esule 
i, Superflva, del resto, ogni 0sse one su ciò a 

scritti e quelli del signor Mario Pieri. 


TNA a 
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Gil aminòd, © denigrò le intenzioni avviluppandole 


sngeo” rotazioni anglicano. E nel forte di S. Niccolò presso 


ropenie n doveva stare rinchiuso & far versi contro, l'Austria 
pito palmazia echeggiati, l'Arrivabene di M 


da x antova, il 
vale c'ingegnò Q'illustrare Son \a storia il poema dell'Alli- 
diret, ‘altri vuole disceso dai Frangipane di Romai altra 


b ohiatta, cred'io, dai signori di ‘un'isoletta dalmatica; l'un 
dei quali congiurò cogli Tngheresi nel secento contr'Anstria, 
p'cbbe il capo mozzo, così come Corradino di Svevia, 
dito de un Frangipane ® re Carlo d' 

gi Gozzi, d'origine illirica, ebbe amico Wi 
straco, amico del Metastasio; “ dopo ama! 
cred'i0) la moglie dell'Ionio, sj sposò ® 


tra- 


e sorisse in onore della nazione la Dalmati 
male diedero, occasione le mazzoni della 
allora iN Venezia} della Bocage ch'ebbe per 
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per la libertà dell’Italia; e in Roma fu ambasciatrice” 
repubblica presso ai Francesi, sordi ai suoi magia della 
aveva prima in Parigi vissuta splendida vita proteggey. È 
lettere è le arti, e amica d'illustri; esule adesso STI le 
È errando per Grecia e per Turchia, duramente severa a' ei 
ì ma troppo più duramente morsa e rimorsa, che non Teci, 
pi sero le sue sventure e l'ingegno, e il nome di iva eh 
; distinguerà la lontana sua povera sepoltura. ‘O che 
I tre popoli che venghiamo considerando, ognuno. v 
essere più notabili per aver dato materia alle imprese Bi 
e uomini notabili alle altre storie e letterature, che per Ra 
È storia e letteratura essi stessi; tranne che Dalmazia Da 
i stendo per secoli a' Romani, e Corsica a' Genovesi. Un Dei 
i mata, che scrisse poi, com'ho detto, la storia della a 
sua, e fece drammi musicati da illustri artisti. in Venezia i 
conte Creglianovich, per adulare le passioni del OSE 
mise in iscena befteggiando gli Schiavoni poveretti; il Fo. 
scolo a taluno dei Greci suoi fu ingegnosamente spietato 
4 Il Greglianovich morì paralitico e pazzo; il Foscolo idropico 
ed insolvente. D'un altro cantore Zante va lieta, Dionigi 
Sòlomos; che cantò, giovane, la libertà della Grecia; e poi 


i tacque, ma per cantare, speriamo, con poesia non meno ar 


| moniosa e più meditata, Zante in antico vantavasi d'un 
Pitagora filosofante: Corcira d'un Filisco, poeta della Pleiade, 
inventore di un metro ; e d'Eumaco che fece un componimento 
col titolo di rizdtomos: titolo comune a un canto d'Ana- 
creonte e a un dramma di Sofocle. Questo titolo rammenta i 
cn rizospasti moderni: ma notisi differenza. Quello che gli an- 
tichi tagliavano, i moderni strappano: civiltà. 

Nessun de’ poeti nè Greci nè Slavi nè Corsi ebbe (dico 
de' poeti dell'arte) ebbe tanto ‘potere sui cuori del popolo, 
quanto il Riga, le cui parole, illustrate da’ fatti, furono fatti 
| esse stesse, c testamento di libertà, ed amuleto di fede, e 
ille erra; Un poeta sorto dal popolo e cospiratore pel 
la Serbia, il Milutinovich; il quale in abito di 
‘dal Montenero a Cragujevaz. per incitare 
i una mossa contro il Turco, la quale di 
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GRecia, IL 
liberata la Slavia soggetta alle 
è, Il Milutinovich, itosene 
spa Ar intedestò V'ingegno SUO schietto, e sì mise & 
io GET n lingua ggio d'inaudito ardimento, che egli mede- 
are. Poesia quasi tutta 


viàdica avrebbe 
e. Milosio nol OS 


ib car 
È enò ® interpret 
è la iirica di Ragusa, In 


sso d'arte 


d altre famiglie di popo! 
dello Stay, segretario al Gangane 
d ora versi podi 


Ragus® n ; 
tremò di moti sotterranel 
Tr che i 
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XIX, 
LINGUE 


Quel che rende più strana (ma le stranezze, le mo 
stesse, hanno ragione nelle leggi della natura, che co | 
violenze fattele dall'arbitrio degli uomini), quel A le 
più strana la ‘missione degli Austriaci regnanti mein 
tico, e degl'Inglesi proteggenti gli Ionii, e de' Fasce 

creanti e uccidenti repubbliche sul ‘Tirreno, è la divas 
delle lingue. Troppo è già difficile al governatore, al SR 
strato, intendere a dovere quel che gli viene parlato sno 
lingua sua stessa: tanti sono i pericoli del frantendere: e 
tante volte il frantendere si fa apposta come cosa piacevole 
e gloriosa. Ma i Tedeschi in Dalmazia, gl'Inglesi nelle Tsole 
i Francesi in Corsica, per governare, gli è forza rifarsi dale 
l'andare alla scuola di grammatica, così grandi com'e*sono 
a esempio di Sant'Ignazio; e se non lo fanno, segno è che 
sperano nel Paraclito. E agli Inglesi e a' Tedeschi, per più 
divertimento, sarebbe debito apprendere non una lingua ma 
due, l'italiano e il greco nelle isole, l'italiano in Dalmazia 
e l'illirico; e sedere in tribunale con due dizionari davanti, 
Queste sarebbero cose da ridere se non. ci andasse della pelle 
e della borsa e dell'onore degli uomini; se non ci andasse 
delle sorti di un popolo, per Dio sa quante generazioni, Po- 
polo che non s'intende noi quel che dice, @ che non intende 
quel che noi gli diciamo, non può nè essere amato nè amare, 
La prima necessità del convivere è accomunare le lingue, 
| Così fecero gli stessi conquistatori barbari nel medio-evo; 
così fecero i Turchi. I Romani, se non apprendevano le lin- 
ue dei vinti (c le apprendevano), insegnavano ai vinti la 
ria. La civiltà ha, grazie al cielo, raffinata l'arte dell'im- 
videndo, O, se ne' tre PAS EATOST imparano le 


Tuosità 


ni 


‘nati, Ja pronunzia stranà Ti Espone al dileggio; 


quelle degli esteri, cotesto 


lati ire ha i suoi incon- 
e più gravi pericoli. Gli Tonii, a dir vero, hanno 
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\omere contagio) che anzi potrebbero approfit 

i r apprendere Ya lingua inglese, com la 

» meglio conoscere le proprie ragioni, : 

glo fare ebbe ta naturale alterigia de' proteggenti, © { 
atti di loro, ® în quella lette i 

: - della men guasta e men cint o 

gatura O a, attin crebbero fatti e idee, Ma i Dalmati : 


n 
sco dell'Austria, ci Cons il francese de' 


fattosi poi comp 
popolo canti eli 
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Mx. 
POESIA E TRADIZIONI DEL POPOLO 


7, 
Ghi cerca la purezza dell'idioma, la franchezza della 

Ù la vita delle tradizioni in questi tre, come in tutti i TIeoa, 
n mondo, al popolo deve ricorrere: e per popolo intesa del 
0 a 


gente più semplice, sia cittadina, sia rustica; la gente ch i 
ha più mo Le) 
) stici più cari e S 
a' Corsi che parl 


ndi i costumi, più ferma la fede, gli affetti d 
acri. Non si chieda dunque la poesia DIE 
ano francese, agli Tonii e a’ Dalmati n \ 
italiano senza sapere di greco 0 di slavo. Delle tre stirpi n i 
; più poetica, come la più bella, è la dalmatica della ra, 
e; ferma; chè nelle isole illiriche, altra è la pronunzia, e co 
à A . x ; 4 n 
gli organi della voce diversifica il resto. In tutti e tre i paesi 

Ja varietà del mare e del poggio varia le immagini, commuove 
variamente gli ingegni. Dalmazia, a pochi passi dal mare 
ha oltre al monte la distesa campagna; e le tre scene ARS 
mettono ne’ pensieri più viva varietà. Ne' dintorni di Ra- 
gusa e alle Castella l’amenità delle ville rammenta dell'Italia 
qualche poco. Il cielo italianissimo in Corsica, quasi orien- 
tale nell'Ionio, in Dalmazia mezzo tra' due; nè qui nè in 
Corsica ammiransi, come in Dalmazia, così frequenti i colori 
che, mesti e gai, alternansi fitto fitto, e, digradanti con tinte 
E soavi, da sera dipingono le nuvolette specchiantisi nel mare 
tr quieto, In quest’isole le piogge e i venti contristano, il cielo 
‘ invernale; in Corsica il libeccio tormenta la terra, € dilata 
gl'incendii; in Dalmazia il tramontano spira stridente per 
Je cime ignudate. Povere di fiumi le isole Tonie e la Corsica; 
la Dalmazia ne ha quattro, de' quali il Narenta sarà ‘prezioso 
commercii, e utile all'Austria stessa più che una nuova 
sosta, quando l'Austria cominci ad avere altra politica 
ella delle mignatte. La cascata del Cherca 0 Tizio è 
iù belle, e quasi virgiliana, perchè il grande e il gentile 
oppiano unicamente. Quanto potrebbe il terreno în 


a famigli. 
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mare con le 
1a Adriatico © 
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ricchezze SUS in- 
'ha tutte 


delle proprie ; 
a 


asse 


x 


| 
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dal debole a sgomentare l'iniquità wiolenta, Il maravi 

dell’epopea nom si ritrova, ch'io sappia, se non in que 

non così svolto come negli antichi poemi greci e lati 
appunto perciò, più potente e sentito; e, come si addi ma, 

credenze cristiane, egli è meno passionato, più puro, Dis a 

ligioso, ta 

gilio, sola tra i poetanti del paganesimo, presentiva, 

Oltre ai Santi e agli Angeli, la poesia slava ha le pil 
enti ideali, tra le Ninfe e le Fate, quasi passaggio dall’antigi 
alla mitologia del medio-evo, Le mitologiche tradizioni che 
l’Illirio ha comuni con Grecia, e quindi con Roma, dimo 
strano anch'esse come questa parte dell'umanità sia natural 
mente destinata a farsi vincolo tra le diverse famiglie, Da 
Illo, figliuolo d'Ercole, vogliono nominati gli Illirii, come 
da Scita gli Sciti; e il Marco loro è un Ercole a cui la tiran- 
nide straniera è Giunone. Cadmo con Armonia viene pro- 
fugo in quelle terre; e non a caso l'Armonia è figlia all'esule 
non a caso questa desiderabile pellegrina trova ospizio po 
gente che vive del canto. Ne' luoghi ove già s'invocava Escu- 
lapio, in certi mali S. Biagio invocasi adesso, Di lì passarono 
gli Argonauti; € dal trucidato Absirto le isole del Quarnero 
favoleggiansi nominate. Cadmo vuolsi dimorato in Lagosta; 

‘Antenore vuolsi fondatore di Curzola. Un promontorio tra 

Sebenico e Traù ha nome da Diomede, così come le isole 

Trèmiti. Tutti i paesi son terra d’esilio, e debbono agli esuli 

non piccola parte della fama loro; ma le più privilegiate di 

fama nel passato e nell'avvenire son quelle che più hanno in 

amore i Penati profughi e i vinti. 

I versi di Virgilio, poeta datto delle tradizioni e che nelle 
favole sentiva l'ideale della storia, come essenza di fiore di- 
stillato, i versi di Virgilio: 

PSI Antenorpotuit . >. > st 

___— HMiyricos penetrare sinus, atque intima tutus. 

. à Regna Liburnorum, et fontem superare Timavi, 


Elioso 


oria illustrati, e la illustrano di quella luce che 
ito la poesia ‘sulle cose, come sulle acque not- 


intendo di quella religione pia che l'anima di vj | 
ir 
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desto chiato Tuna Da Tilo facevansi discens 
01 rardan i co Vi Scordisci © i Triballi onde im 
dest È orsi , pia mente a'ilirici € di Liburmi © Ante: 
que vi i N roja» è casuale Siccome le correnti del- 
mor 5 dv o de orfù verso N'ultimo, Seno dell'Admna- 
sorio] for: lenta de' Liburni da prima navigo quelle 
A me si crediamo a Cicerone, i Liburni n antico 
o olo ‘Adriat na anco al Mediterraneo imposero 
ti nomei nchè, sopraffatti dagli U mibri e poi dagli Etruschi, 
cgific ori d' Adria, 51 trinsero in limiti più angusti, e da 
qitimo, acciati Cs ovello Tegno Celtico-Jllirico, ebbero 
icons prote one di jonigi tiranno giace è sovente 
E teggon® la preda che agognano divorare Alt 
i diste di altre i d'Europa Ma forse Tiburmi, 
pela ome ignificante qualità omni & più po 
00 fferenti » da loro poi “venissero colonie Puglia, 
cosa pabile; SO e ne venne cost® ioniche LI 
FOOI ere one fa soleggiata di Antenote sino 
correnti vo ensare 35 Slavi che asciarono 
ij Joro N p Similmente i Franchi jedio-ey9. 


nell'Dirio, rammentano Segna, il paese dell'antica 
SI fedanios Segno alla quale 
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riti latino e greco, le tre nazioni italiana e illirica 
che con culto speciale venerano il santo, è immpongone eta 
tieri ciascuna 2° suoi figli quel nome glorioso, E cene 
ammirato in Firenze il S. Marco gigante di Frate Bart Che 
meo, potrà ricordarsi come da quel vigore pensoso, da olom. 
contemplazione, se posso così dire, nerboruta ed SI 
di vita, spiri la maestosa fierezza del leone, la Tau 
bontà; e riconosce in quelle forme i lineamenti della sti 
(O 


slava, così come nella statua in Roma del Gladiatore e 
Sa 


lante l'anima, 


E giacchè ho qui toccato de’ nomi, i quali sono anch'essi 
Sì 


documento di storia, noterò che, siccome dall'Oriente venne 
a Venezia i nomi dell’antico Testamento, più frequenti DO 
È 


nel resto d’Italia, e a” Santi di quello sono più chiese in Ve 


nezia che in altre città; così da Venezia vennero alle isole 


nomi romani e di battesimo e di casato (1). E notisi con- 
venienza intima di nomi e di glorie. Il nome di Lambro 
portato ! 
dore del -dì solenne di Pasqua, 
squale de’ Paoli. 
Ascanio governava 
compagni del prode 
Grecia e all’Oriente per la via 
quam exquirile matrem. La Mosco 

di Suli, ha suo riscontro nella Fior 
leggesi ne' documenti del municipio, 
Moscada, donna sanese, 

mento della lingua del secolo duodecimo, 
rico che mercantile, anzi quasi poetico, 
pura, In altro registro mere 

di cittadino pisano, Meliadus, che dimostra com 
in Italia i romanzi di Francia: e il nome, ancora 
Gorsica, di Clorinda attesta ] 


mi di Livio, d'Ottaviano; e i casa 


- 
me * 
aa, 


da tanti Greci valenti, nome che nasce dallo splen- 
corrisponde al nome di Pa- 


Nel Veneto nomi omerici. Ettore, Troilo, 
no la patria d’Ulisse, futuro ospizio ai 
Odisseo. Così e nomi e idee ritornano alla 
d' Occidente e d’Italia: Anti 
de’ canti cleftici, eroina 
etta Corcirese, nome che 
e vive tuttavia; e nella 
che è ne? registri di Matàsala, docu- 
documento più sta- 
come è sempre lastoria 


antile del trecento avete un nome 
e divulgati 


vivente in 
la Gerusalemme del Tasso, amata 


| (2) Tra gli altri, Quintilla. Pojago, Î, 263, Notansi nel Veneto i 
ati Querini, Balbi, Calbo e simili. 
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cavalleresco e l'Omerico. Lo storico Miiller confort 
rich raguseo a raccogliere con amore i canti dell'IMizo Îl Fer 
mater, siccome quelli che attestano le GI Hero Um, 
zione, e possono Essere fondamento a istituzioni dea na 
buone leggi: sapiente parola, Egli loda il Ferrich RO è 
tradotti de’ proverbi del popolo ; de' quali diede TR avere 
un volume stampato nel Montenero. Dobbiamo a È IL Vuek | 
tre volumi di quei canti che il Goethe ammirava Re Vuck Ù 
dusse taluno): e chi non lî ammirerebbe, che SLblate tra ON 
mento del bello poetico | Il Vuckli diede religione manigno 
lî colse dal popolo: ma il Milutinovich, e il Vladica di n 
nero, discepolo suo, si pensarono di ritoccarli; im SRI 
dal popolo ignorante potestne aliquid boni esse? PRSSSONE 
Cotesta opinione vile che tanti hanno della poesia di 
popolo, pare che certuni, e con pari verità, l'avessero sai 
vera terra Illirica; come suona quel di Properzio; «Not 
tibi sum gelida vilior Illyria ? ». E così Silvio Pellico giudi- 
cava dal cielo dello Spielberg ogni clima abitato da gente 
slava; e pare che in quel momento non si rammentasse che 
‘orizzonte dalmatico (lasciando del resto) porta il sereno 
d'Italia e di Grecia senza il calore cocente; e non rammen- 
i tava essere progenie mista di Slavi quella che ora tiene la 
valle di Tempe, aperta da Ercole alle acque del Peneo tra 
l'Ossa e l'Olimpo. 
Ercole davano le favole per padre a Cirno, ond'ebbe 
"la nome la Corsica, e a Scita onde gli Sciti, e a Gelono onde i 
|—’Geloniaffini dei Geti. È gètico marito di Venere è detto Marte 
- da Stazio, e Trace figliuolo di Marte: e celebri i Geti per de 
| faretre gravide di morte certa. Ne’ canti Serbici troviamo 
| menzione tuttavia di saette; il che prova l’antichità d'essi 
canti. Diventò non men certo il fucile nelle mani de' Serbi, 
Cérsi, de’ Greci; tutti e tre questi popoli o il fucile o al 
[ rtano sempre seco, tentazione. tremenda, 
finota liberi dal servizio soldatesco; 
ese non degeneri dalla fama. E al 


ui, DALMAZIA S37 


o, consi 1s0LE 10% 


SA proverbio 
delle sorelle B 


n 
dI 49 NICCOLÒ TOMMASEO 
» 


isole Ionie si riparavano i Greci. Rubavano talv, x 
alvolta 


cessità, per vendetta saccheggiavano; rispettosi È Perna 

b agli ignoti; astinenti dall'armi, se l'odio e il RE Amii 
Non Ii 

ì 


provocasse; capaci d'amore e d'opere generose 
A' banditi Greci e a' Dalmati il canto è aj 
lmento 


l'anima più che a' Gòrsi. Cantano i Dalmati, e ne del 


e nella carcere cantando s'intendono, In que* to 


I 
' 
alli del burlesco: e le celie dei banditi Corsi sono. spitanti 
naccia, Un canto non popolano ma popolare Fipetaon mi. 
giurie, non dissimili dalle omeriche, barattate all'assedi in 
ì Calvi, tra gli amici del Paoli e i settatori di Francia, Ma i di 
è più vera poesia che narrando tiene del dramma: è Ae 
i i canti greci e gl'illirici sono cosa sovrana. I Còrsi Ta 
ficano Ja Morte, e la sfidano a duello; i Greci le dano 
| nome tuttavia di Caronte, e la fanno, come l'angelo di Gia 
cobbe, lottare coi giovani prodi; pallicari in Grecia, in Dal. 
: mazia junazi. In un canto illîrico rinfacciasi al defunto che 
| non abbia saputo difendersi dalla Morte coll'armi, e ottenere 
almeno da essa che lo lasci venire a casa a ricevere da' suoi 
il bacio supremo. Parecchi riti delle esequie e del pianto e 
del banchetto funebre comune a' tre luoghi; e così de’ riti 
nuziali, che in Corsica e in Dalmazia rappresentano qual- 
cosa di simile al ratto, acciocchè alla contentezza delle gioie 
legittime aggiungasi in qualche maniera l'acre sapore del 
frutto vietato, E nei canti còrsi e ne' dalmatici potente l'amor 
di sorella; e ne' dalmatici e ne’ grecila gelosia sfogarsi in so- 
lenne vendetta. Gelosi anco i Còrsi. E ne' loro canti e in 
quelli degli altri due il marito ha titolo di signore e padrone, 
Quell’autorità di patriziato che si fonda sulla istituzione stessa 
della famiglia, ne' tre popoli visse finora, e fu radice di beni 
| assai, d'assai mali consolazione. 
«È Corsi e Greci e Dalmati vantano il lusso dell'armi; e 
‘rammentano oro e perle troppo più che non paia a popoli 
Venire, In un canto di Serbia il destriero ha sella 
‘briglia d’oro, collane d'argento; più. ricco quasi 
idone. Ma quella ricchezza era frutto della parsi- 


c 
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dalmatici alla marina. La musica corsa Re 
‘bella: meste il più tutte e tre. I tre popoli oe tre 
ele donne cefalene col fascio in capo scendone 
pitosi filando e cantando; le corse e bennate i s 
vano il cavallo alla fonte; e, filindo e e, Mena, 
in cerchio alla fonte. Ha suoi Demodochi Serbia. si Siedono 
della lira gètica Stazio fa menzione, Ha Serbia i s Tirtei; n 
pieni l’anima, più che la memoria, di canti. IR Cicchi, 
dei Gòrsi sono canzoni di morte, dette Wòceri, OE bella 
per eccellenza fosse la voce di morte. Le donne de’ Ra Voce 
improvvisano il pianto; e le immagini comuni che or 
l'eredità del dolore e dell’amore,.esse appropriano aa 
che le percuote. Frequenti le ripetizioni all'omerica ine 
Serbia che in Grecia, ma meno stucchevoli che l'octeta in 
e sterile varietà. Ora delle vecchie canzoni molte:se né Ton 
Via il tempo, e lo strepito della civiltà molte ne copre, A 
stridore di carro. Ìn quelle finora serbavasi il tesoro delle 
memorie domestiche e delle patrie; e di generazione in gene 
Tazione passavano come fiaccole da mano a mano; e cia 
scheduna anima, secondo il suo proprio sentire, toglieva, 
aggiungeva, variava; e al poema dell'intera nazione interi 
i secoli erano scalpello e lîma. La danza accompagnavasi 
al canto; danza figurata, dramma per via di simboli. Ai Dal- 
mati nelle città la moresca era fino agli ultimi tempi usitata, 
ea' Corsi; al tempo de’ Veneti erano in Corfù tornei, il di 
2I di maggio, a Sant'Elena alle Saline. A Sign in Dalmazia 
‘rimane ancora una giostra, a commemorazione di una vit 
‘toria sui Turchi, prossima di tempo all'assedio da Corfù so- 
‘stenuto con tanto onore. L’agilità de’ piedi lodata tra’ Corsi 
‘7a i ‘e tra i Serbi; celebrati esercizi il salto e il trar 
della pietra, In un canto serbico l'eroe è messo a prove di 
‘destrezza‘e di forza simili a quelle di Ercole e Bellerofonte; 
un greco a una vergine travestita da guerriero le si rompe, 
del trarre il sasso, il bottone da petto, e appari: 
o che, come argento, 
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XXI. 


USL E COSTUMI 


Dt e un bacio a una ragazza, i fratelli di questa vo 
fevano gran lui a sposarla | ma egli che sapeva: di non avere 
fpaciato: volle; e dicest che, per vendetta di pacio non 
dato: se la morte. In Grecia, a vedere ia regina 
paciata Otone in palese, sieme perduti, esclamatono È 


vecchi. ella Dalmazia montana il bene 

di yerginità, alla fanciulla che ha fallato. togliesi 
î ominiosamente: 

donne ne! tre popoli più de' maschi. 01 o! 


perose, L'ozio 
rimprov » Corsi delle cam * Morlacchi, a 
corcir zia) anime: CE 
E acco oleù 


tI 

lg 344 NICCOLÒ TOMMASEO 
lì 
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con domestichezza non irriverente, e fare le 
vi lui è Venezia, e d'altre pregarlo. 
ì Quel titolo di porzionevole mi rammenta le serve 
î see, aventi. insieme co gentiluomini ne' legni TRE du 
loro proprii carati, e tenute come figliuole, e Per ‘cur î 
È 1 Adesso 
È: zioni, i più de’ servi non sanno ubbidire nè Sap condi. 
essi e sprezzanti, al soldo di miseri e sprezzanti non do 
droni. Il sentimento della naturale e religiosa uguagliaczi 
} è sovente più vivo ne' popoli che meno parlano di liber 
ma quanto sia facile a quello traviare, lo dica in Gi 
Ja sétta dei Giovannali, e in Boemia degli Ussiti predigguni 
del comunismo moderno, con meno ipocrisia e più de 
Intendesi bene che quanto accennammo dei tre paesi, 
non sempre si stende a tutte le parti di ciascheduno di quelli: 
chè una anzi delle conformità più notabili è la varietà grande 
da campagna a città, da villaggio a villaggio, da isole a 
terraferma, da poggio a marina. Umani e giusti dipinge Dio- 
doro î Còrsi; i Dalmati attesta più d'un antico pii, giusti, 
ospitali. Ma l'ospitalità fugge lontano da' pubblici alberghi, 
e dalle strade maestre, dove gli alberghi fioriscono come 
alberi lungo il fiume. Co? beni, però, si dileguò qualche male; 
e scemano, lentamente, ma scemano, gli odii omicidi e le 
vendette che insanguinavano i tre paesi, massimamente la 
patria del Sampiero, l'Annibale del suo tempo, Quelle ge- 
fosie e rancori e disprezzi che dividono in Corsica il Pomonte 
«dal Cismonte, e le maggiori tra le isole Ionie, e talune tra 
le città dalmatiche, è male tuttavia vivo: ma illanguiditi, 
ripeto odii di sangue e le tradizioni feroci, segnatamente 
in , dove le parentele numerose e strettamente man- 
tenute, e in Cefalonia dove in certi paesi le famiglie quasi 
tutte denominansi dallo stesso casato, € distinguonsi per s0- 
nomi appropriati, non sempre benigni, La vendetta ne' 
ome un sacro testamento; cavalleresca la pas- 
quasi debito di natura,e religione d'onore, Nar- 


commissioni à 
il 
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che Ja dova d'uomo ucciso, avendo, per la 
speta nel contado di Corfù, \'arbitrio di donare all'uc- 
vita, lasciò condurlo, infino al supplizio, ivi 


\'anima virile le viscere della donna. Ammirato talvolta l'omi- 
cido, fosse Pur traditore; ©» se la giustizia lo punisce, com: 


facesse gelazione O 
giudicate, per riscui 
coscienza. 
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tate e pregando. Il prete Aitelli era segretario dire T 
pallone di principe € precursore d'altri principi VEsCICUAt i 
e preti ha per segretarii il Paoli e per coadiutori; SÌ frati 
scrive l'apologia del moto di Corsica; le Consulte te Prete 
- ne’ conventi. Il vescovo Ignazio e altri ebbero nella vasi 
zione di Grecia non piccola parte; un Zane arcivescovi Ta 
Spalato resiste ai Turchi con l'armi; e l'arciprete Noi di 
Gich nella guerra combatte in Serbia fortemente, I e 
nascondere le armi sotto gli altari; sotto gli altari Pa Toi 
seppellire la bandiera di San Marco amata e pianta. eo 
dinale Alberoni manda l’armata di Spagna a Corfù: Sa 
Glemente manda in Corsica un Visitatore spostalica ini 
quale il Senato di Genova mette taglia, come monsignor 
Bedini di galante memoria la mette sul bandito Pata 
Così Roma ammendava allora la servile crudeltà de’ vescovi 
genovesi. Ma Corsica doveva essere luogo di confino a' ve 
scovi devoti del Papa, siccome poi ai combattenti contro 
il regno papale. E aveva già visto dopo il millesettecento- 
sessantotto preti e frati impiccati per indocili a Francia; 
siccome ce ne fu uno per la cagione medesima fucilato in 
Dalmazia; e sele cose non mutavano, ad altri sarebbe toe- 
cata la medesima sorte. 
Avevano da antico fama di pietà verso Dio e Gòrsi e 
Dalmati. E di quelle società tra civili e religiose, che chia- 
mavansi confraternite, le quali conservavano il germe di 
nuove istituzioni civili o ne consolavano in qualche moda 
Ja perdita, rimangono € in Corsica e nelle isole Tome e in 
65 Dalmazia le tracce. Da questa nominavansi le Dalmatiche, 
‘abito sacerdotale; singolare passaggio dalle. navi Liburmiche. 
Eydicesi dell'imperatore Glicerio che nel quinto secolo in 
‘abito monastico sj ritirasse in Salona, visitata a' di nostri 
dall’Enrico che dicesi quinto. L'ospizio de' frati Templari: 
tana si collega col nome di papa Gregorio settimo; e di 
scì, come ho detto, quel priore Palisna che prese 
+ in Novegradi con la madre Elisabetta Maria fi- 
nghero Luigi, la quale poi, liberata per opera 
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slava 
presi cer 


a mezziarià, è 
ì principîì infin 
iù tenace, e ®& sosten: 
e del praccio ® 
rende ‘col lusso, 


NICCOLÒ TOMMASEO 


É 348 


presceglieva per consiglio del governatore di Dalmax; 
lienberg, soldataccio mediocre, uomo men che Mazia, 1 

, e mediocre DE 

st. 


x metteva l’Austria qualche carantano a' Greci che wj 
î “ero di rito latino; e a chi no, minacciava con GUEIEE 
< (i 
ì prepotenza lenta lenta che pare bonarietà. La fine sj Di Sua 
u ch 
iu 


al vescovo greco, il quale, come stipendiato dal govern 
sospettato strumento di quello, insidiarono; e in SE 
perì di fucile un canonico polacco del rito greco ARC 
nuto a furtivamente erudire nella dottrina della Chiesa Ta 
tina i preti novelli. Pa 
Da' tempi apostolici ha cominciamento il Cristianesim 
nelle tre regioni, In Corfù, Giasone e Sosipatro disce > 
di Paolo; in Dalmazia, dicesi, Luca Evangelista, ma pes 
mente Doimo discepolo di. Pietro, e Tito di Paolo; Tito 
prima tra' Gretesi e i Corinti e i Macedoni e gli Epiroti 
tra' Dalmati poi, acciocchè le due nazioni fossero nella na 
glinolanza del comune evangelizzatore congiunte, come per 
fanti altri vincoli sono. E San Paolo fu nell'Illirio; e le ossa 
di Simeone, l’aspettante consolato, veneransi in Zara, ove 
diconsi nel nono secolo posate per poco le reliquie di 
San Marco. E Zara ha il corpo di Anastasia, dama romana, 
i: morta nel Sirmio; il quale corpo fu recato da Costantino- 
poli per mediazione di Donato vescovo di Zara, santo me- 
ò morabile per benefizi civili resi al paese, come usava ì preti 
d’un tempo; e come Giovanni Orsini, ‘altro Santo romano, 
‘difese essa città dal nemico assalente. I vescovi d'allora re- 
spingevano da’ popoli amati il pericolo o col vigore del brac- 
cio, 0 colla potenza dell'esortazione, o con la efficacia del 


© , dinanzi a qualsiasi vincitore, prostrandosi in nome 
chi non li invia, gettando come tappeto il manto sacer- 
sotto i passi dello straniero insanguinati. Anastasia 
RI dall'imperatore Niceforo data a ‘Donato ve: 
0. ra in pegno di pace. È quando una regina si 
ò barne un dito, dice la leggenda che, risospinta 


È rimprovero, 0 con la dignità della preghiera, o con la mae- 
dell'aspetto; certi vescovi d'oggidiì vanno, come capri 


res 
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de’ martiri; determinò che al vescovato non si sal 
cio, ma per i gradi inferiori, i quali educano a GR di lan 
& ubbidire, a operare, a patire. E dopo vissuto MEL cate, 
della grotta, esce all'ora del premio, e muore dee Segreto 
E le case del povero Caio là dove erano gli orti di PR 
il moralista rapace, conservarono lunghissimamente il Ustin, 
di lui, fatte chiesa. Giovanni quarto nel secolo settimo Nome 
non de’ più illustri, ma senza macchia, è noto Se 
per la sollecitudine di liberare coloro che la guerra COS 
in schiavitù, e per aver fatto contro ad un impe ione 
in materia di fede spropositava. Conone, papa enudito Se 
secolo medesimo, era di ‘Tracia; Innocenzo primo, difengnti 
- del Grisostomo, d'Albania. E, se crediamo al Ranke, nac Te 
di padre dalmata Sisto quinto, edificatore anch'egli sn 
sul fare di Diocle, nato povero anch'egli da un GIR 
degli orti nel cui seno Diocle finì; risparmiatore anch'egli 
nella magnificenza; sollecito dell’annona; lodatore de' preti 
che prendessero cura de’ campi. Voleva da tutte le chiese 
del mondo eletti gli ottimi a cardinali di Roma; riprese Je 
male elezioni e la sporcizia delle sportule. Quindici congre- 
gazioni fondò, le quali si scompartissero e la fatica e il 
L potere, e rendessero temperato il governo della Chiesa, quale 
1 Jo fece Cristo. Represse con vigore i banditi; parlò severo 
le ai tiranni, Raccolse danaro a liberare, come Giovanni quatto, 
*- gli schiavi; quetò Polonia, e lei con Germania pacificò. Ebbe 
in onore Filippo Neri, Santo civile e di grazia fiorentina, 
‘Provvide all'industria delle lane e all'insegnamento delle lin- 
«gue; fondò la Vaticana; stampò S. Ambrogio, S. Bonaven- 
tura, e la Bibbia; erede degno di quel Damaso, a cui. con- 
‘forto imprendeva Girolamo il suo grande lavoro. Qui mi 
piace notare che la lingua latina al tempo di Sisto era a mol- 
tissimi nota più forse che a molti italiani l'italiana de’ libri 
gidì, e nel tempo di Damaso nota a tutti: onde coloro che 
‘vietano fin la traduzione del Martini senza comento (come 
i che i lettori del testo leggeranno il comento, 
scipito comento ‘sia degno della Bibbia e della 
issimo dalle 


pi: 


valva 
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a costoro; dico, vengono a condannare. 


5 E \'esserc il Peretti stato ci 
+ Dalmati, e l'aver poi 


provvedi x 
è altro “indizio dell" 


dal Ranke, è quella ter 


, che nella progenie 
pposte "quità dell Inglese e dell’ ‘Irlandese, | più 
gli Alemanu 


o d'impeti è ‘ardenti edi fermezza RENEE 


in Sè stesso più che in altri, di frane 


no de' Devo e SE altr dif 
sci desideri vivaci, 


" ranicina fervente e 


i ortale di 
| nello stile, di 
3 nella” line 


O. È 
ja cus tadivi , pro 
L ‘dirà che © Girolamo; 
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SSA 
rimane nella storia dalmatica quasi romito; risp 
TOSg LEE TR È ; th 
imiliati che alla chiesa italiana segnatamente le RO) 
ithe 


memorie sono rimprovero piuttosto che vanto. 

remo dal risuscitato ardore della carità nuovo Tg Sere. 
l'umiltà nuove glorie. Bisogna che il prete consenta. © dal. 
timamente con la nazione, e massime cogli umili e SA in È 
ridiventi pievano, A tal fine il vescovo Vincenzo Zmniunti | 
che. aveva prima tenuto un concilio provinciale in I | 
commendato dal dotto Lambertini, in Dalmazia tonda 
seminario pretto illivico per que’ preti che ‘dovevano Un 
campagne convivere col povero poveramente, Resisto 
abitudini di vita più morbida non li rendessero aborre le 
dal pane scarso e dalle capanne disagiate del monte e pen 
scoglio; acciocchè, dopo compiuti gli studii, non cercassero. 
disertori ingrati, scappare dalla patria infelice per vivere 
in Italia della messa, E un Corcirese di origine cretica, nato 
‘in Dalmazia, lo Stratico, professore molti anni in Pisa, poi 
vescovo in Dalmazia e nell'Istria, rinnovò nel secolo pas 
sato l'esempio de’ Sinodi, dei quali ora certi governi vorteb. 
bero fare ordigno politico, e mettere la politica in piviale, 
Genova non curò l'educazione del clero di Corsica, il quale 
si pregiò pure d'uomini dotti formatisi in Toscana ed in 
Roma; e, alieno dalle lusinghe dei governanti, si mantenne 
pio verso i fratelli tribolati. Venezia, meno sprezzante, de- 
stinava alla sede di Zara, che un tempo distese la sua giu- 
risdizione infino a Belgrado, destinava dei suoi patrizi più 
3 illustri; Luigi Cornaro nel cinquecento, nepote della regina 
di Cipro; nel quattrocento Biagio Molin, poi patriarca di 
Grado; ovvero uomini autorevoli, quale il Minuzio di Serra- 
valle, onorato di legazioni importanti da Roma; € Muzio 
Calino bresciano, che fu al concilio di ‘Trento. Alla sede 
di Corfù similmente destinavansi uomini dotti; come Ra- 
invocava d'Italia vescovi di chiara fama, Tra i pastori 
è da nominare il Querini, poi vescavo di Brescia 
‘(che non gesuita, ma volle essere Benedettino; 
amente in Firenze, e pellegrinò per Europa: amico 
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Mag otti, a vonarroti, all' Assemani, Di Magliabechi, RI 
Falini, Murator; collega degno al Montfauconti onorato 
‘gal spel, di ronovio, dal Leclere, dal Juriey, Tana 
i Ne gton, dal Fenélon, dal Lamy, dal dottissimo x 
ws dito di lettere greche © orientali, pl 


a 
SEI, pertini; il Querini eni 
‘ fiturgia S itore di antichità preziose; splen- 
corri de' poveri, tollerante delle credenze e Opi 
vilmente nè disprezzare 


qirllinico aoro, 

i iresi J'amaronoi siccome i 

sc dicitore eloquente, © nel suo popo: 

fare finguage! mi ntano dal fare de' Greci antichi, che: 
siano le faticose gramma: icaggini gi certuni d'oggie S 

n clero in Corsica, in 2° nell'Ionio era allora. — = 

* maestro amato; ì Corciresi vantano @ ragione due loro î Ì 

e g'erudizione sacra c profana, aui Kad 
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are il mare e le terre, ma passi e porti al COR 

delle robe e delle idee. E se tutti i nativi di quei piss 
più dispersi © quasi appiattati fra l'altre genti, si Tini Non 
sero nel luogo loro e ‘dedicassero sè stessi a dare alla Oglies. 
quell'importanza che la natura le ha data; quei a Patria 
oltre al rifarsi dentro, fuori del seno loro i proprii pin 
diffonderebbero. Io non sogno alla Dalmazia le sue SR 
città e le sue ottanta migliaia di militi; nè ch'ella dn 
parte alle guerre civili d'Italia, per esserne si 
coll’onore di portar le lettighe patrizie; sicchè Libro 
in Giovenale il senso di facchino, nobile senso del resto a 
affine a quello di bailo. To desidero che della civiltà Robo 
pea ell'abbia non solo i mali, ma qualche compenso; e SNA 
se non innocentissima rusticità, non sia almeno in lei {pes 


dirlo con Girolamo) malizia dotta. 


da domin 


XXIII. 
CONCLUSIONE 


‘importanza che la matura ha data’ 
Corsica specialmente e a Corfù sia 
stata data da’ casi recenti un'importanza fattizia, funestis- 
sima; e che il più recente soggiorno degli esteri le abbia 
guaste più che non il dominio de? Veneti è che.il genovese. 
Chi giudicasse i tre paesi dalle loro città principali, Corfù, 
Bastia, Zara, errerebbe.!E se terra è al mondo dove la cen- 
- tralità del governo apparisca importuna, son queste tre, nelle 
— quali le differenze, come ho detto, si fecero. discordie spesso. 
n Losa l'antica Corcira, dove gli Ottimati furono cagione di 
ommosse, com'erano al principio del nostro secolo; e lo 
to, che a Corcira fu in antico nemica. Il suolo 
tre paesi cova terremoti. Le speranze politiche, 
civili rancori, o sottentrate a quelli, minac- 
ri rovine, Io dal legno francese che mi gettava 


Ho detto più sopra l 
loro ; perchè temo che a 
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ctta, sentii gli applausi Yontani che 
anì (spero, non di popolo) a' sol- 
gere î patiboli in Cefalonia: sole «NI 
jo non cerco; ma più ancora 
i mi fanno pietà. Set. 
si le estere) tonîì ingle- 
francesi di questo co 


ell'Ionio mentirsi talo) 
È di 


rioni contami 

jero în Corfù. 

del Paolì più Serie | 
ibertà i 


più lil 
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furono scelti a diffamare in Italia il nome dalmati 

l'inverecondia di servigi accaniti. Ma se costoro pero col. 

di Tirolesi d'oltremare, cotesta stessa Compa nome ci 
sposta all’accusa: perchè, siccome que' pochi Trenti è ri L: 
si fecero satelliti laureati e aguzzini togati, non sn Che | 
chiare il nome d'un intero paese, del quale l'Italia Ra E 
che a onorarsi; così i pochi Dalmati d'anima servi SE ha { È 
giusto che aggiungano alle tante disgrazie della patria pai È 


che non li riconosce, questa più amara di tutte, Io non di 
agl'Italiani, che de' concittadini loro stessi taluni si a 
alla comune madre vituperosamente nemici; cotesta, n 
coscienza di nessuno, e molto meno nella mia, non può Ta \ 
sere nè consolazione nè scusa. Ma prego i Dalmati che 3 | 
qui s'incuorino a splendidamente smentire la taccia iadesna x 
con opere generose. Se il destino li divide oramai dall'Ita- 
lia, questa ‘è ragione più forte perchè le si affratellino con 
tanto più nobile affetto quanto più puro d'abiette fallaci 
speranze. Con ciò non intendo, come taluni fanno, che la 

n parte da uomini d'origine e di 


Dalmazia, abitata in gra 
lingua slavi, ‘abbia a confondersi con. altre genti slave, e 
farsi loro pastura e zimbello. Se altri così interpretasse le. | 


4 mie parole, © volesse servirsi dell'umile nome mio come Vi da 
È d'arme, sbaglierebbe. La nazione a suo tempo potrà, spero, 
‘eleggersi il proprio destino; ma, da qualunque parte ella i 
‘pieghi, saprà rivendicare a sè stessa que' diritti d'ammini- Yor 
strazione € d'educazione propria, senza î quali non è vita Inaz 

li civiltà, per quanto suonino civiltà le memorie, e la osten- 

I apparenze, e la promettano in carta le istituzioni, \ 
‘i vantaggi d'una grande unità, e all'amore di ;° 
sporre le vecchie borie municipali, A 
zione bello; ma non basta & salute: — CV 
do il debito | 
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» in 
qaltis- 


ie notizie dello Opere seguenti: " 
Toscani sità in diversi tempi a Ragusa. tomi 
a Padov® Tipografia della Minerva, 1828: 
‘Ragusa, del1687, 
STULLI. 
bre 1 
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460 SCRITTI NON ACCOLTI NEL PRESENTI VOLUME 
ledici, pittori, architetti, scultori, maestri di 


Notizie di mi : 
cantori cd altri artisti staliani 30 Polonia, e Polacchi in Italia 


da Srnastiano CIAMPI... 


bre 1830, Pag. 20 7 
Su le fre città conoscrute an icamente sotto il -noma di Le 
Le tucade Ri- 


cerche Sorico-critiche di ANDREA PapAnoruto VreTò, Ltuc, 
Venezia, Tip Alvisopoli, 1830. In « Antologia », dicembre 
UN 


234 
PAS pelle cagioni della spopolazione della Dalmazia, è det mezzi 
rarvi. Dissertazione del sig. prof. PIETRO BurtuURA (sic), Zira, na ripa- 
1830. In x ‘Antologia », dicembre 1830, pag. 45: + Battara, 
(Per il Tommaseo il modo migliore di popolare, cioè d'incivili, 
Dalmazia, è quello di fornirle i mezzi di educarsi ché ancora le TRI la 
Viaggio in Polonia del prof. Sebastiano Giampi nella state del ano), 
Con la breve descrizione di Varsavia e con altre notizie di lettera CT 
commercio e particolarità di quel regno.,.. Firenze, Galletti, 18 TI 
Antologia », marzo 1831, pag. «122: SESTRI 
(« Questo, nome di Polonia porta ormai seco indivisibile l'idea di 
tante sventure) di tante glorie e di tante speranze, che ogni lodé, DE 
ampia che fosse, non parrebbe che una fredda pompa rettorica.. Do 
‘Della colonia deî genovesi in Galata, libri VI, di Lopovico Sai 
Torino, Cassano & C., 1832, voll. 2, In « Antologia », giugno 1831, pag 3; 
‘Délla patria di san Girolan:o, seconda cd ultima risposta di D. Gio: 
vanni Capor Dalmatino al cam. Pietro Stancovich Istriano, Zara, tip. Bat- 


Mirtica è 


Lucca, Balatresi, s, a. Ins Antologinat arole 
+ dicem. 


tara, Ss. a. 
4 Osservazioni critiche sull'opuscelo del sig. can. Stancovich, intitolato ? 
pr Trieste non fu villaggio carnico, ma luogo dell'Istria, distese da un Dal- 


bè: mata. Padova, dalla Minerva, 1832. Ina Antologia », giugno 1832; pag. 189, 
] Itinerario portatile pier l'Istria e la Dalmazia. Padova, tip. Minerva, 
o 1832. In « Antologia », ottobre 1832, pag: 108. o 
(Corregge alcuni errori di fatto relativi alla Dalmazia e soprattutto 
‘a Sebenico. « Queste asservazioni ba qualche diritto di farle uno che 
‘in Sebenico ha consumati poco meno; di quindici dei trent'anni ch'egli 
(passeggia questo globo terracqueo 
| Degl'inquisitori da spedirsi nella Dalmazia, orazione di Marco Fo- 
RINI detta nel Maggior Consiglio il giorno 17. dicembre del 1747, 
son a EMMANUELE CIGOGNA (sic), Venezia, tip, Picotti, s, a. 
fg Antalogia », ‘dicembre 1832, Pag. 44 
‘Riteniamo di non dover accogliere neanche gli scritti seguenti: 
L'divettore dell'e Antologia » sulla ‘Polonia, Jn « Antologia »,' 
Made) 53 
A in Titi, mercante fiorentino 


ato del Serenissimo G, D. 
ì testimonianza iosa 


o 


SIAT 


PUEIMO TA OO 


critti contenuti nel presente volume ie a 
a della Grecia (1828) 


HESOIRDA; 


DECENTI 


Ki 
toria modern 
i Giaxich (1828): 


Niccolò 


N 
RISO 


